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AVTERTIMENTO    A*LlT!rOR.l 


j3l'^'^^^"^^  neMue  ultimi  Tomi  XI  e  XII 
compilato  lo  stato  antico  e  presente  ^  fisico 
t  civile  delle  sedici  Provincie,  che  forma- 
no il  Dominio  Veneto  sì  da  Terra  ^  cù^ 
me  da  Mare.  A  norma  del  nostro  impe- 
gno è  stata  da  noi  succintamente  epiloga- 
ta h  Storia  delle  Città,  Terre,  e  Castel- 
la più  ragguardevoli,  delineando  in  pros* 
petto  la  loro  origine y  vicende ,  e  stato  at" 
tuale  colla  scorta,  e  giusta  il  comune  sen- 
timento de* rispettivi  Scrittori.  Non  è  sta* 
to  però  l'animo  nostro  di  spacciare  per 
certo  quel,  eh' è  controverso,  né  d'inge- 
rirci in  quelle  vertenze  di  Giurisdizioni  ^ 
'Diritti^  t  Preminenze y  ehe  tuttora  fra  PrO" 
vincia  e  Provincia  \  e  fra  Città  $  Città 
con  riflessibile  spirito  di  partito  sì  agita- 
no, e  si  discutono.  I  Lettori,  che  ne  fos- 
sero vogliosi ,  le  possono  leggere  a  sazietà 
ne* rispettivi  Scrittori. 

Dobbiamo  ancora  avvertire  i  Giovani 
studiosi  ,  che  sebbene  nel  Tomo  XI  al- 
la Pagina  113  sia  stato  da  noi  asserito, 
che  i  Vescovi  d*  Adria  risiedono  py  esente' 
mente  in  Rovigo  per  non  pregiudicare  alla 
loro  sanità  ,  possiamo  ora  con  tutta  fer- 
mezza asserire,  cWessi  in  Rovigo  pel  loro 
mero    contado  dimorano ,  essendo  l' aria   s% 


d'Adria  ,  che  del  suo  Territorio  in  prè* 
sente  sanissimay  dopo  che  i  diligenti  suoi 
Cittadini  hanno  diseccate  le  Paludi  e  le 
Valli,  che  sono  divenute  ubertose  Campa- 
gne  con  notabile  accrescimento  dell'agri^ 
coltura,  òt\h  popolazione,  e  con  totale 
miglioramento  dell*  aria  ,  che  può  dirsi 
senza  eccezione  salubre. 

Finalmente  è  da  notare,  che  neli'Ar- 
ticolo  delle  Confraternite  Laiche  di  divo- 
Zioney  inserito  nel  Tomo  X  a  carte  355 
abbiamo  inavvedutamente  passata  sotto  si- 
lenzio  la  celebre  Co^ifratemita  delle  Sacre 
Stimate  di  S.  Francesco  sotto  V  invocavo - 
ìje  del  suo  diletto  figliuolo  S,  Pasquale  Bay- 
lon  in  suffragio  delle  anime  de' Defonti ,  Eb- 
be la  sua  origine  questa  pia  Adunanza  nei 
giorno  19  Settembre  1603  >  e  viene  an- 
che  a  giorni  nostri  decorata  da  molti  sos- 
getti  dell'Ordine  Patrizio,  oltre  numero 
grande  di  Cittadini,  che  con  tutto  il  lus- 
tro la  mantengono  .  Sì  fa  vedere  ques-^ 
ta  raguardevole  Confraternita  nelle  sacre 
l'unzioni  in  abito  di  penitenza  con  nota- 
bile  edificazione  di  tutta  la  Dominante, 
e  li  Confratelli  ne  fanno  risplendere  là 
loro  pietà .  Il  magnifico  ospizio  di  questa 
òcuola  t  suffragio  si  vede  a  canto  la  Chie- 
sa di  San  Francesco  della  Vigna,  e  vi  si 
ammirano  in  esso  molte  Pitture  de* più 
celebri  Pennelli  d'Italia. 
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CAPO      SECONDO, 

B  E  S  C  R  I  Z  I  QISLE. 

Del'  Bellunese  del  Feltrino,  uìl  Ttivigiano,  DEt 

Frivli,  peli* Istria,  dilla  Dalmazia,  dill*  Al- 
bania Venìta  ,  E  dell'Isole  del  Mar  Ionio. 


ARTICOLO    I. 

Prospetto  Storico  Geografico   dell* antico^ 
e  moderTìo  Bellunese. 


JLa  Provincia  BelluTiese  y  di  cui  debbo  ra- 
gionar in  questo  Articolo  ,  quantunque 
sia  tutta  montuosa,  gode  però  un'aria  sa- 
iubre  ,  e  pura  ,  il  suo  rerreno  è  fecondo 
di  frutta,  di  vino,  e  di  biade;  abbonda 
di  cacciagioni,  di  eccellenti  pascoli  ,  che 
nutrono  gran  quantità  di  armenti ,  e  nu- 
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jnerose  mandrc  di  pecore  ,  onde  neil^ 
Provincia  si  trova  in  gran  copia  la  lana  , 
il  cacio  ,  ed  il  burro  .  La  maggiore  sua 
ricchezza  tuttavia  proviene  da*  Monti  co- 
perti da  grandissimi  boschi  ,  da* quali  in 
molta  copia  si  ritrae  legname  da  fabbri- 
ca ,  di  cui  si  fa  gran  traffico  anche  corj 
Testere  Nazioni,  essendo  facile,  e  solle- 
cito il  dì  lui  trasporto  pir  acqua  sino  al- 
la Città  Dominante  di  Venezia  .  Il  più 
osservabile  fra  questi  Boschi  sì  per  la  sua 
estensione,  come  per  la  qualità,  e  bellezr 
za  degli  alberi  è  quello  di  S  Marco , 
volgarmente  denominato  del  Conseio  ,  o 
sia  del  Consiglio  di  Belluno  ,  il  quale  ha 
di  circuito  ottanta,  altri  dicono  nonanta  mi- 
glia italiane  .  Da  questo  si  estraggono  in 
gran  copia  i  legnami  occorrenti  al  servi- 
gio del  pubblico  Arsenale  di  Venezia  mas- 
sime per  uso  degli  alberi  delle  Navi  ,  e 
Galee  ce.  Merita  pure  speziale  riflesso  il 
Bosco  di  Cajada  y  dal  quale  pure  ritrae 
l'Arsenale  suddetto  alberi  ed  altro  legna- 
me al  pari  di  quello  del  Cariselo,  Sì  tro- 
vano pure  nella  Bellunese  Provincia  alcu- 
ne Miniere  di  piombo,  di  vitriolo,  di  ra- 
me, e  di  ferro,  un  tempo  più  abbondan- 
ti ,  e  proficue  di  quello  siano  al  presen- 
te .  Sì  veggono  ancora  altre  vene  ,  o  vo- 
glia- 


V    E   K'    E   T    A.  7 

gliarno  dire  ,  miniere  di  metallo  ,  e  di 
^ninerali  comuni,  le  quali  però  non  sono 
poste  in  esercizio;  vi  sono  finalmente  ne' 
monti  BelTunesi  alcune  cave  di  buoni ,  e 
fini  marmi  ,  eccellenti  pietre  molari  ,  o 
sieno  macine  da  molino  ,  e  moke  erbe 
medicinali,  degne  della  dorrà  osservazio- 
ne de'celebri  Professori  di  Botanica. 

I  fiumi,  o  più  tosto  Torrenti,  che  ba- 
gnano la  Provìncia  Bellunese  y  sono  il  Cor- 
devole  ,  la  Limana ,  il  Biois  ,  /'  Ardo ,  il 
Maè  y  ^  la  Ttiriciay  ì  quali  scaricano  tut- 
te le  lor  acque  nella  Piave  ^  eh*  è  il  fiu- 
me maggiore  della  Provincia  .  Due  laghi 
ancora  degni  dì  osservazione  sono  nel 
Bellunese  ,  cioè  ,  quello  di  Aleghe  ,  e  di 
Santa  Croce  .  Questo  da^  Geografi  è  no- 
minato Lago  Lapicino  ,  ed  è  situato  alle 
radici  del  Bosco  sopramrnentovato  del 
Comeio  .  QLiello  poi  di  Aleghe  si  formò 
da  un  singolare  fenomeno  nell'anno  1771. 
Una  montagna  detta  da' Nazionali  Spiez  , 
appartenente  al  Comune  di  S.  T'ommaso 
di  Aleghe  ,  sul  pendio  della  quale  v'era- 
no i  Villaggi  di  Arieto  ,  del  Perròn  ,  di 
Sommariva  y  e  di  Marin  y  ed  altri  al  nu- 
mero in  tutto  di  sette,  crollò  improvisa- 
mentc  nel  suo  interno  con  miseranda  stra- 
ge di  moltissimi  abitanti.   Le  rovine  poi 
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cadute  nell'alveo  del  fiume  Cordevok  fer- 
marono il  corso  alle  di  Jui  acque,  le  qua- 
li dilatandosi  ,  sommersero  Aleghe ,  ed  al- 
tre ville  vicine  ,  formandone  un  Lago  di 
miglia  due  Italiane  in  lunghezza,  e  mez- 
zo miglio  in  larghezza. 

Ma  quali  sono  i  confini  ,  l'estensione, 
e  popolazione  ài  questa  Provincia  ?  Mi 
spiegherò  con  tutta  brevità .  I  confini  del 
Bellunese  sono  a  Tramontana  il  Tiralo  , 
ed  il  C adorino  ,  a  Mezzodì  le  Contee  di 
Mei  ^  €  di  Valmarinoy  a  Ponente  il  TirO' 
lo  ed  il  Feltrino^  ed  a  Levante  ì\  Friuli^ 
La  Provincia  è  ben  estesa,  poiché  la  sua 
lunghezza  è  di  miglia  tranta  Italiane,  e 
si  dilata  in  larghezza  miglia  venti.  Nume- 
rosa è  la  sua  popolazione  ,  contandovisi 
45000  Persone,  le  quali  dimorano  in  una 
Città,  e  200.  fra  Terre,  Castella  ,  Pie- 
vi, e  Villagi.  Per  quello  finalmente,  che 
risguarda  la  divisione  civile  della  Provine 
eia  Belhinese  ,  costumano  alcuni  dividerla 
in  Pievi  y  o  Sindicarìe  ;  questa  divisione 
tuttavia  è  molto  imbarazzante  .  Più  faci* 
le  e  chiara  è  quella,  che  noi  seguiremo. 
Dividesi  dunque  tutta  la  Provincia  ioduc 
sole  Parti,  vaie  adire,  in  Territorio  del 
Piano  y  0  di  Belluno  ^  ed  in  Territorio  dei 
Cripitaaati.  i  quali  sono  al  numero  di  cinque, 

di 


INTRODUZIONE 

Xyovendo  noi  continuare  la  descrizione 
dd  Veneto  Dominio  sì  da  Terr/x  co- 
me da  Mare  ,  abbiamo  stimato  esser  uo- 
po di  previamente  accennare  a  Giovani 
studiosi,  qual  siasi  la  differenza,  che  pas- 
sa tra  la  odierna  Provìncia  Trivigiana , 
e  l'antica  Marca  Trivigiana^  ài  cui  in 
questo  Tomo  si  deve  ragionare .  Quella 
regione  dunque,  che  verso  l'anno  800 
Dell'Era  Cristiana  si  denominò  Marca, 
Trivigia?iay  né  più  remoti  tempi  era  una 
illustre  porzione  della  Terrestre  Venezia  , 
in  cui  si  vedevano  le  chiare  ,  floride  ,  e 
popolate  Città  di  Bellmo  ,  di  Fehre ,  di 
Ceneday  di  Asélo,  di  Opitergio ,  e  di  AU 
tino.  Venuta  in  potere  de' Longobardi  fu 
dipendente  dal  Duca  del  Friuli.  Da  Du- 
chi derivarono  al  tempo  dell'Imperatore 
Tom.  XII.  A  Car- 


2  Intr-odu^ione. 

Carlo  M.  i  Marchesi  ;  imperocché  deno* 
micandosi  Marchia  y  ovvero  Marca  il  con- 
fine d'uno  stato  nella  Tedesca  favella  ^ 
furono  perciò  appellati  Marchesi  ,  Alay 
chenses  ,  e  Marchiones  quegl'illustri  Per» 
sonaggi,  che  venivano  deputati  alla  cu* 
stodia  e  governo  d'una  Provìncia  .  Uno 
di  questi  distìnti  soggetti  fu  iJ  Ducm  del 
Friuli y  cui  poco  dopo  l'anno  800  si  ri» 
trova  conferito  il  moderno  titolo  di  Mar' 
chese-^  laonde  quel  Diteató  y  che  si  chiamò 
talvolta  di  Verona  y  e  di  Trevigt  à  cagio- 
ne della  residenza,  che  il  Ditcadeì  Friuli 
faceva  o  nell'una,  o  nell'altra  Città  ,  fu 
poscia  distinto  col  nome  di  Marca  Tri" 
vigianay  e  talvolta  Veronese, 

I  confini  à{:\\2i  MarcaTrivigiana  y  la  cui 
Capitale  traTrivigiy  divenuta  àquel  tem- 
po Città  ragguardevole  ,  erano  più  estesi 
dell'odierna  Provincia;  di  fatto  confinava 
a  Tramontana  (come  credesi)  colle  ^Ipi 
Retiche ,   ora  Trentine ,  a   Mezzodì   colle 
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Lagune  Adriatiche  ^  a  Levante  col  Taglia^ 
inerito^  ed  a  Ponente  coW Adige .  Al  pre- 
sente poi  la  Provincia  Trivigiana^  talvol- 
ta detta  Marca  da  qualche  non  oscuro 
Geografo  j  ha  per  confini  a  Settentrione 
il  Trentino  ,  ed  il  Tiroìo ,  a  Mezzodì  il 
Dogado  di  Venezia y  ed  il  Padovano^  e  ad 
Oriente  il  Frittli ,  da  cui  è  interamente 
separata  dalla  Livenza  .  Sì  comprendono 
in  cotal  guisa  nella  Provincia  Trivigiand 
il  Bellunese  ,  ed  il  Feltrino  porzioni  un 
tempo  non  indifferenti  della  medesima  <; 
Noi  però  abbiamo  preferitala  comune  ci- 
vile divisione  del  Trivigiano  in  tre  diffe- 
renti Parti  a  norma  della  civile  polizia  j 
con  cui  esse  si  reggono  al  presente;  quixi- 
di  divideremo  questa  regione  in  tre  sepa- 
rate Provincie  le  quali  sono  la  Bellmese ^ 
la  Fel trina  ,  e  la  Trevigiana  propria  ;  e 
delle  medesime  in  tre  distinti  Artìcoli 
prenderemo  a  ragionare  ,  compilando  il 
ioro  stai  ©antico,  e  moderno  si  fisico,  come 
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civile,  non  altamente  di  quanto  nel  pre- 
cedente Tomo  XI.  fu  da  noi  con  tutta  pre- 
cisione, e  brevità  eseguito  nel  descrivere 
Je  prime  otto  Provincie  deiraugqsto  Ve- 
neto Dominio. 
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scia  ìlBarreiron,  ilBecano,  Onofrio  JPan- 
vinio  ,  e  molti  altri  fecero  in  tal  guisa 
conoscere  l'inganno  ,  che  da  gran  tempo 
più  non  se  ne  dubita  .  Si  consulti  l'eru- 
dito Isacco  Yossìo  De  Histor.  GrcccisLib. 
I.  cap,  22.  5  il  quale  ci  lasciò  un  ampio 
Catalogo  deValorosi  Critici,  che  con  evi- 
denti ragioni  dimostrarono  la  caducità 
delle  supposte  Opere  di  Beroso  ec. 

Sembra  dunque  più  verisimile ,  che  i 
Keti  Etruschi^  e  quindi  i  Veneti  sieno  sta- 
ti i  Fondatori  ,  o  ristoratori  della  Città 
di  Belluno  .  So,  che  molto  ancora  si  fa- 
voleggia sopra  la  etimologia  d'un  tal  no- 
ine.  I  Bellunesi^  dicono  alcuni  ,  Bellovesi 
erano  prima  denominati  ,  perchè  edificata 
fu  la  loro  Città  da  Bellovese  figliuolo  dei 
Re  de'Celti,  il  quale  con  300000  Soldati 
si  fece  Signore  d' Italia  ,  in  cui  edificò 
pure  Fehrey  e  Trento  .  Altri  raccontano, 
che  Viruno  da  prima  si  chiamasse  ,  per- 
chè Vir  tmns  ,  cioè  un  solo  Cittadino  di 
Belluno  ,  avesse  ucciso  il  tremendo  Cin- 
ghiale, che  ne'rimotissimi  tempi  devasta- 
va tutto  il  Territorio.  Comunque  si  sia, 
egli  è  certo  che  l'antichissima  Città  di 
Belluno  accresciutasi  di  popolazione  ,  e  di 
ricchezza  fu  annoverata  tralepiù  ragguar- 
devoli Città  della  terrestre  Venezia ,  Al- 
leata 
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leata  e    confederata    fu  quindi  delk  Ro- 
mana   Repubblica   al  pari   dì  Padova  ,  e 
delle  altre  nobilissime  Cittadella  suddetta 
Regione  ne'tempi    di  C.    Flaminio  Con- 
sole. Acquistò  perciò  Belluno  tutte  le  pre- 
rogative,  ed  onori  di  Municipio  Romano  y 
il  JHS  latinum,  e  la  libertà  di  reggersi  dà 
se  medesima  col    mezzo   de'proprj    Magi- 
strati, come  costumavano  Padova,  Vero- 
na ,    Vicenza  ,   e  le  altre  Città   della  Ve- 
tìezia  ,    la   cui  sorte  civile  fu  in  tutto  a* 
Bellunesi  comune. 

Perseverò  in  questo  stato  la  Città  sìnd 
attempi  delle  invasioni  de* Barbari.  Attila 
Ja  desolò  nel  secolo  V.  in  guisa  tale,  che 
si  dispersero  le  più  Nobili  famiglie  ,  ri- 
coverandosi alcune  di  esse  in  Aitino,  co- 
inè raccontano  il  Doglioni  ,  ed  il  Piloni 
nelle  loro  storie  .  Terminata  la  scorreria 
degli  Unni,  i  suoi  Cittadini  la  edificarono 
di  nuovo  in  sito  però  meno  alpestre ,  e 
più  comodo.  Passò  quindi  sotto  il  domi- 
nio degli  Eruli  alla  venuta  in  Italia  del 
loro  Re  Odoacre.  Più  soave  tuttavia  riu- 
scì a  Bellunesi  la  nuova  dominazione  de- 
gli Ostrogoti  .  In  vero  Teodorico  lasciò 
a  que' Cittadini  libera  1* interna  economia 
della  loro  Città  ,  permettendo  il  liberò 
esercizio  delle  loro  funzioni  al  Consiglio^ 
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a' Giudici,  e  Magistrati,  al  Vescovo,  ed 
a  tutto  il   Clero  .    Debellati   che    furono 
in    progresso   di    tempo    gli  Ostrogoti  al 
tempo    de' famosi    Belisario  ,     e    Narsetc 
Generali  del  greco  Imperio,  si   vide   Bet- 
luno  costretta  ad   iibbìdire   all'Imperatore 
Giustiniano o  Poco  durevole  tuttavia  fu  là 
felicità  di  Giustiniano  ,    poiché  calato  in 
italia  Alboino  con    li   suoi  Longobardi  ^ 
fondò  il  nuovo  suo  Regno  ^  di  cui  fu  por- 
zione non  indifferente  la  Città    di  Bella' 
Ho  colla  Provincia  tutta.  Un  Duca  resse 
allora  questa  Città  ;   ma  accessasi   la  dis- 
cordia tra  alcuni  Duchi,    ed    il  Re  Ro- 
tar], Belluno y  siccome  Uderzo,  soggiacque 
a  grande  rovina  ,  e  desolazione  .    Acqui» 
sto  allora   il    nome    di  Cividak  di  Bellfi» 
710  y  il  che  suona  Luogo  de^  Civili ,    a   ca- 
gione  che    i    più    qualificati    Cittadii.i  si 
erano  ridotti  ad  abitare    nelle  Rocche,  e 
ne' Villaggi  del  Territorio. 

Alla  Signoria  de'Longobardi  succedet- 
te quella  de' Francesi  sotto  i'Imperadore 
Carlo  M.  distruttore  del  loro  Regno  .  I 
Francesi  diedero  a  Belluno  il  titolo  di 
Contea y  donando  a' Vescovi  prò  tempore 
l'investitura  della  medesima,  come  Feu- 
do del  Regno  Francese  in  Italia  ,  Ubbi- 
dì ciò  non  ostante  agli  altri  Imperatori  e 

Re 


i6  Storia 

Re  Italiani  e  Tedeschi.  Sappiamo  peral- 
tro che  avendo  Tlmperadore  Octone  Ma- 
gno nell'anno  973  delPEra  Criuiana  la- 
sciata la  maggior  parte  delle  Città  Ita- 
liane in  piena  libertà  colla  ricognizione 
d'un  annuo  Censo,  anche  Belluno  fu  po- 
sto nel  numero  àtììc  Città  libere  ,  e  sì 
governò  da  Repubblica  giusta  le  sue  leg- 
gi municipali.  Quattro  sole  delle  più  pos- 
senti e  qualificate  famiglie  presero  allora 
le  redini  del  Governo  ;  esse  in  fatti  eleg- 
gevano il  Podestà y  o  Pretore,  ed  il  Co;/- 
solato  annuo  sostenuto  d^  quattro  Citta- 
dini, al  più  anziano  de' quali  si  conferiva 
il  titolo  decoroso  di  Conte  ,  come  ci  as- 
sicurano il  Piloni ,  ed  altri  Storici  Bel- 
lunesi .  Nuovo  cangiamento  tuttavia  av- 
venne nell'Imperio  di  Ottone  II,  ilqua- 
le  abbandonò  interamente  ogni  pensiere 
di  dominar  in  Italia .  Belluno  allora  ,  co- 
me pur  fecero  altre  Città,  elesse  per  suo 
Capo  Civile  col  titolo  di  Conti  il  Vesco- 
vo Giovanni,  e  i  di  lui  successori  in  quel- 
la Cattedra .  Giovanni  ben  tosto  munì  la 
Città  con  mura  e  fosse,  e  persuase  a'più 
possenti  Cittadini  di  fabbricar  alcune  Ca- 
stella nel  Territorio.  Passò  quindi  a  guer- 
reggiare contro  il  Friuli  occupando  mol- 
ti luoghi,  tra' quali  fu  Polcenigo  ,  ch'egli 

die- 
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di  AgortOy  ovvero  Agorà ^  del  Xoìdo  ,  di 
G  ardori  a  y  di  Casamata^  e  Rocca  di  Piet^ 
tore.  Di  questi  due  Terrìtorj  maggioriquì 
sotto  siamo  a  ragionare  colla  solita  no- 
stra precisione,  e  brevità. 

Territorio  del  Piano  ,  ojjz^  di  Bel  Imo» 

Io  ritrovo  così  involta  nelle  folte  te- 
nebre dell'antichità  la  prima  origine,  e 
fondazione  della  Città  di  Belluno  ,  Capo 
di  tutta  la  Provincia  ,  non  che  del  pro- 
prio Territorio  ,  che  mi  sembra  più  faci- 
le il  confutare  le  altrui  opinioni  ,  che 
stabilirne  la  propria  .  Ho  perciò  risoluto 
di  ristringermi  ad  esporre  le  diverse  opi» 
nioni  degli  Storici  ,  e  Cronologisti  circa 
questo  incertissimo  punto  di  Storia  ,  la- 
sciando ad  ognuno  de' Lettori  la  scelta  di 
quella  asserzione,  che  più  verisimile  ,  o 
veritiera  sarà  da  essi  reputata.  Dando  dun- 
que principio  a  sì  fatta  ricerca  ,  ritrovo  , 
che  alcuni  collocarono  Belluno'  nella  Ve» 
Tjezia y  alcri  nt' Carni y  altri  t\c^ Norici  j  al» 
cuni  ue^Taurifci  y  non  pochi  né  Reti  y  né 
mancano  Scrittori  ,  i  quali  nel  Friuli  , 
nella  Gallia  Cisalpina  ,  nella  Traspada- 
na  y  nella  Trivgiana  y  r\t\V  Alpi  y  ed  an- 
che nella  Dalmazia   [9,  volessero  situata  . 

In 
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In  fatti  Plinio  e  Tolomeo  co*quaIi  van*^ 
no  d'accordo  il  Volateranno  ,  Biondo  da 
Forlì,  ed  il  Sigonio,  la  dicono  posta  nel- 
la decima  Regione  d'Italia  ,  o  sia  nella 
Venezia.  Paolo  Diacono,  e  molti  con  lui 
la  vogliono  collocata  nella  Regione  Tras" 
padana y  che  fu  poi  da  Carlo  Magno  de«? 
nominata  Dalmazia  sopra  il  mare.  Lean- 
dro Alberti  nella  sua  Italia  pone  Belluno. 
Tìe*Carniy  Giacomo  Nardi  Fiorentino  ne* 
Reùy  Marco  Antonio  Sabfllico  ne'  T^n- 
risei  y  e  così  discorrendo,  come  si  può  ve- 
dere nell'accurato  Scorico  di  Belluno  QìoT' 
gio  Piloni  nel  Libro  I.della  sua  Historia. 
Soggiunge  poi  il  Piloni  mcdesimo;,,Se 
yy  tutti  i  Popoli  Veneti  da  prima  origi- 
yf  ne  discendono  da  Fetonte ,  con  li  qua- 
yy  li  sono  poi  mescolati  li  nobilissimi  Tro- 
3>  j^ni  ;  essendo  li  Bellunesi  nelli  Veneti 
j,  inclusi,  fa  bisogno  che  diciamo,  lapri- 
3,  ma  origine  de  Bellunesi  esser  Feton- 
3>  tea  .  Et  di  tal  opinione  è  stato  gran 
3,  tempo  prima  Bei  oso  Babilonico,  &  Sa- 
3,  cerdote  Caldeo  ,  die  v'issa  regnando  il 
3,  grande  Alessandroanni  joo  avanti  l'av- 
5,  venimento  di  Cristo  ,  coìtìc  affermati- 
„  vamente  scrive  il  Munstero  nella  sua 
„  Germania,  provando  con  buone  ragio- 
5,  ni 3  non  poter  tal  Opera,  che  hora  si 
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9^  legge  impressa,  esser  d'altro  Autore  , 
^y  che  di  Beroso  »  Fu  Fetonte  figliuolo 
5,  di  Camo  ,  che  fu  Figliuolo  di  Noè  , 
^,  che  dalli  antichi  Giano,  Ogige,  ÒCiSa- 
^y  turno  fu  nominato  ,  &  venne  egli  in 
py  Italia  con  un'armata  de* suoi,  li  prioii 
5,  anni  ,  che  doppo  il  diluvio  universale 
5,  fu  principiata  la  terra  ad  habitarsi ,  & 
,,  occupò  tutto  quel  tratto  ,  che  dall* 
yy  Istria  per  il  seno  del  Mar  Adriatico  si 
5,  estende  fin  dove  il  fiume  Pado  sbocca 
yy  nel  mare;  &  nel  suo  partire  lasciòqui- 
,,  vi  Erodano,  Cidno  ,  Pilla  ,  6c  Vene- 
,^  to  suoi  figliuoli  ,  6c  nepoti  con  molta 
„  gente  ,  che  habitassero  questi  Juochi  , 
yy  li  quali  allargandosi  molto  più  ,  J'im- 
„  posero  varj  nomi  ,  &  di  se  medesimi  , 
5,  6c  di  altri  suoi  Capitani.  Et  da  Vene- 
,,  to  dicono  essere  Ji  Veneti  dimandati  y 
j,  sicome  da  Ligure  li  popoli  della  Li- 
„  guria  ,  &  da  Cidno  Ji  Cenomani  ven- 
j,  gono  detti  ;  dicendosi  questo  Veneto 
„  haver  edificato  Tantichissima  Gitràdi 
3,  Venetia  ,  qua!  era  alla  sinistra  del  fiu- 
„  me  Piave  ,  chehoraè  in  tutto  disolato. 
„  Qiiesto  Fetonte  none  quello,  del  qual 
„  favoleggiando  li  Poeti  dicono  esser  cas. 
yy  cato  nel  fiume  Pado,  &  ivi  annegato - 
jy  Perchè  questo  finì  la  sua  vita  nelTEtio- 
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^,  pia ,  dove  fu  fabbricata  la.  torre  di  Ba* 
^y  bel,  ch'era  di  altezza  di  5174  passa. 
yy  La  prima  origine  dunque  de  Bellunesi 
35  secondo  la  sopradetta  opinione  saria 
„  Tanno  4.50  dal  diluvio  universale  ,  de- 
yy  scendendo  dalli  Nepoti  di  Noè  Tanno 
3,  1240  prima  che  nascesse  Christo  Si- 
3,  gnor  Nostro.,,  Finqul  il  Piloni. 

Ognun  vede,  che  la  narrazione  del  Pi- 
loni ha  più  del  favoloso  e  Poetico  ,  che 
delio  Storico.  In  fatti  sì  questa  che  le  sus- 
seguenti opinioni  di  quegli  Scrittori ,  che 
rimontano  attempi  di  Noè  per  rintrac- 
ciare la  prima  origine  àt^  Beìht?2esi  ^  e  del- 
la loro  Città  ,  sono  appoggiate  al  debo- 
lissimo fondamento  delle  Òpere  di  Bero" 
so  Caldeo ,  di  A/.  Catone ,  di  Z.  Sempro" 
7110  y  di  Q^  Fabio  Pittore  ,  e  di  molti  al- 
tri antichi  Scrittori ,  le  quali  da  Gio. 
Nanni,  conosciuto  sotto  il  Nome  dìAn" 
mo  da  Viterbo  sul  finire  del  XVII,  seco- 
lo vennero  divulgate  colle  stampe  .  Ab- 
biamo già  accennato  parlr.ndo  della  pri- 
ma fondazione  di  Bergamo  ,  che  tutte  le 
suddette  Opere  furono  proscritte  dalla 
Letteraria  Repubblica ,  come  fantastici 
ritrovamenti  di  qualche  imposrore.  Il  Vo- 
lterrano ,  ed  il  Sabcllico  furono  i  pri- 
mi ,  a'quali   divenissero   sospette,  e  pò* 

scia 
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diede  in  Feudo  ad  un  suo  Ciìpitano  ,  li 
quale  fu  pure  dichiarato  Avogaro  ,  o  sia 
difensore  della  Beilmese  Chiesa  .  Dilatò 
quindi  Giovanni  Je  sue  conquiste  nella 
Provincia  Trivigiana  ,  e  nella  Feltrina  , 
€i\  Ottenne  nelPanno  983.  dairimperado- 
re  suddetto  Ottone  II,  che  si  ritrovava  in 
Verona,  la  confennazione  de' luoghi  con- 
quistati. Né  pago  dì  ciò  lo  spirito  mar- 
ziale del  Vescovo  Giovanni  per  far  cosa 
grata  ad  Ottone,  poco  amico  de' Vene- 
ziani, suscitò  contro  questi  molte  brighe; 
finché  riconoscendo,  che colPacquisto del- 
la Dalmazia  era  divenuta  più  possente  la 
Veneta  Repubblica,  stipulò  con  essa  quel 
trattato,  altrove  da  noi  dilucidato,  di  cui 
molto  ragionano  il  Volaterrano,  ilSabel- 
lico,  ed  altri  Scrittori. 

Perseverò  ne' Vescovi  il  dominio  tem- 
porale di  Belhtno  y  raffermatogli  dagli  Im- 
peradori  Tedeschi  con  facoltà  d'inalzare 
Fortezze  ,  o  Rocche  ,  come  racconta  il 
Piloni.  Nell'anno  però  1070  essendosi  ac- 
cresciuta Ja  popolazione  di  Bellmo  ,  per 
suggerimento  delle  quattro  ragguardevoli 
famiglie ,  che  continuavano  ad  accudire 
insieme  col  Vescovo  al  governo  della  Cit- 
tà ,  fu  formato  un  Consiglio  Nobile  ài 
48    persone  ,  o'al  corpo  delie  quali  slestrì4« 

Tom.  XII,  B  cs- 


i8  Storia 

€sstvo  foi   li  c]uatrro  Consoli y  Vi  Capiiatii 
duciti  a   reogert*  li  Distretti  della  Provine 
eia  ,  non  meno  che    le  subalterne   Magi- 
strature della  Capitale  .   Non   piacque  all' 
Impcradore    Federico     Barbarossa    cotanta 
ampiezza    di    giurisdizione    nelle    Città  d* 
Italia;  laonde  dopo  avere  debellati  i  Mi- 
lan  si,  ristrinse  nella  Di*  ta  di  Roncaglia, 
tenuta   Tanno   1158,    dentro    più    angusti 
c<  nfiri    il    loro    potere  ,    creando   da    se  i 
Consoli y  ed  obbligandoli  a  giurargli  ubbi- 
diciza,  e  fedeltà.  Simile  giurammio  vol- 
Jc  da' Vescovi,  e  nominatamente  da  quel- 
lo di  Belluno \  e  quindi  nacquero!  dissidj 
aipariisimi  col    Romano  Pontific<    Adria- 
x\o  \\-   5  ,  donde    poi    sor  ero    le  pestilenti 
fazioni  ót'^  Guelfi y  e  de* Ghibellini      I   Bel- 
lunesi  si  dichiararono    del    partito    Guelfo 
essendo  loro   Vescovo  Ocrone  .  Si  sdegnò 
il    Parbarossa  ,  e  spogliò    Ottone  ,   dando 
qu  I   Vescovado  a    Peregrino  Patriarca  di 
Àquileia  suo  amico,  e  partitante   con  di- 
ritto d'investire  nella   Cattedra   Bellunese 
ì  Successori,  come  rileviamo    dal  Diplo- 
ma di   esso  Imperadore    segnato    in   Pavia 
ntH'arro    116O.   Trapassato    p  lò  eh'  hi 
indi  a  non  molto  il  Patriarca  Peregrino, 
il    Vescovo  Ottone  si   pacificò  col   Barba- 
fossa,  da  cui  fu  restituito  nel  suo  Vesco- 
vadi. 
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Vado  .  Debellò  Federico  per  la  secondi 
volta  i  Milanesi  Rell'anno  ?i62.  Atterri- 
te allora  le  Citta  iLaliane  sì  sottoposero 
air  Jrrpc radere  ,  da  cui  ,  come  pu-e  av- 
venne a  Belluno  ,  ric^vc^cttro  un  Podestà 
Tedesco.  Poco  òvi^ò  ruttavia  questa  loro 
dipendenza,  poiché  appena  Fvderico  erasi 
restituito  alla  sua  Gerrr;ariìa  ,  le  Città 
Italiane  nel  congresso,  tenuto  in  Mode- 
na, si  confederarono  a  comune  difesa  del- 
la loro  libertà.  A  questo  congresso  spedì 
Belluno  i  suoi  Deputati  ^  e  siccome  la 
Città  era  assai  prossima  alla  Germania  , 
pensarono  tosto  i  suoi  Cittadini  ad  accre- 
scerne le  fortificazioni ,  onde  mettersi  in 
istato  della  più  valida  difesa  •  Con  Ja  pa- 
ce finalmente,  già  da  noi  nel  nostro  iSag* 
gio  dilucidata ,  seguita  in  Venezia  i*annò 
1177,  e  ratificata  in  Costanza  nel  1182, 
cessarono  i  timori,  è  Belluno  sì  vide  libe- 
ra, ed  in  calma. 

Ma  che  perciò  i^  s'incominciarono  allo- 
ra le  brighe  colle  Città  della  MarcaTri- 
vìgiana  ,  e  si  rinnovarono  fatalmente 
le  fazioni  Guelfe  e  Ghibelline  .  Delibeiò 
adunque  il  Consiglio  della  Città  di  sti- 
pendiare un  Podenà  forestiere  ,  cui  darò 
fosse  il  sommo  Imperio  ad  oggetto  ài 
tender  a* Cittadini  la  tranquillità  ;   ed   irt 

B    z  fatti 
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fiuti  Guglielmo  da    Lodi  ne  fu  il  primo. 
a  sostenere   sì    onorevole   posto  .  Sembrai 
tutta  via ,  che  la  sovranità  temporale  fos- 
se a  questi  tempi   ritornata   ne'Vescgvì  ;J 
giacche  registra   il    Piloni   nel    Libro  VI 
una  BoUa  del  Romano  Pontefice  Lucio; 
III;  il  quale  suppone  ne^  Vescovi  una  ta- 
le  sovranità  .   Sulla   fine    del  XII  Secolo 
gravi    furono   le   contese    dì    Beìhtfio  coi 
Trivigiani  a  cagione  di    alcune  Castella  , 
e  Feudi  ,   e   quantunque   si  frapponessero 
le  altre  Città  Lombarde  ,   e    Tlmperado- 
re ,  Taffare  però  terminò  coll'armi ,  soste- 
nendo   la   causa   àc^BeUnnesi   i   Patriarchi 
d'Aquiieia.  In  una  zuffa  Gemrdo  Vesco- 
vo di  Belhtm  perdertela  vita;  perla  qual 
cosa  Papa  Celestino  III.  scomunicòiTri- 
vigiani  con    Monitorio  ,   che   raffermò  il 
di  lui  successore  Innocenzo   IIL  Eccore- 
poca ,  in  cui  sì  videro    riunite  in  un  sol 
Vescovo  le  due  Cattedre  di  BellurtOy  e  di 
Feltre .  Ciò  avvenne  nell'anno  1204  ,   in 
cui  succedette  Torresino  di  Corte  Vesco- 
vo  di    Feltrs  .    Durò   questa    unione    pel 
lungo  corso    di    256.  anni  .   Occupava  la 
dignità  di  Vicario  Imperiale  nella  Marca 
Trivigiana  verso  Tanno  izig.  Azzo  Mar- 
chese d'Este,  cui  deve  BeUitfW    il  censo  , 
p  sia  la  descrizione  dc'suoi  abitanti  ,  di- 
visi 
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visi  In  varie  classi  di  Nobili,  Potenti  del^ 
]e  Ville,  Popolari  maggiori  ,  medj  ,  ed 
infimi.  L^oggetto  di  questa  descrizione  fa 
li  separare  i  vagabondile  prepotenti  dal- 
ia sana  massa  degli  ahri  utili  Cittadini  , 
come  raccontano  i  Bellunesi  scrittori. 

Sembrava  duna  uè  ,  che  la  Città  do- 
vcsse  per  lunga  pezza  godere  stabile  tran- 
quillità sotto  la  temporale  reggenza  dei 
Vescovi  ,  e  sotto  l'immediato  governo 
òq'' Podestà  forestieri;  ma  ben  tosto  si  rin- 
novarono le  discordie  ,  e  le  ostilità  fra 
Belluno  e  Feltre  dall'una  ,  e  la  Città  di 
Trivìgi  dall'altra  a  cagione  de' rispettivi 
confini .  Lungo  fu  il  contrasto  ,  finche  le 
Città  medesim.e  stanche  dal  guerreg?»iare 
elessero  arbitro  àtWc  loro  contese  ìi  Do- 
ge di  Venezia  Pietro  Ziani,  come  altro-*- 
ve  abbiamo  accennato.  Succedono  a  que- 
sti i  fatali  tempi  degli  Ezz^H^h  ^vogari 
della  Chiesa  di  Belhmo  dopo  che  i  Conti 
di  Polcenigo,  e  poscia  i  Caminesi  rinun- 
ziarono,  o  furono  sollevati  da  un  tale  Posto, 
Tra  gliO;^^?*^,  osianoEzzelini dunque,  e 
la  famiglia  de'Conti  Campo  San  Piero  di  Pa- 
dova verso  l'anno  1225.  nacquero  terribili 
nimicizie,  le  quali  impegnarono  la  M.^rca 
tutta  in  una  difficile  puerra.  Si  suscitarono 
allora  dì  bel  nuovo  le  sopite  controversie  tr4 
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Belhino  e  Trivigia  stimoli^  di  Ezzelino,  ij 
quale  fece  formare  a'Trivi^^iani  il  discf^rp 
di  occupare  Feltre  e  Bel'urìo  col  promet- 
ter ad  essi  J* appoggio  d  Ji' Imperadore  . 
AI  rumore  però  di  queste  mosse  i  Citta- 
dini di  Belluno  e  dì  Fekre  ,  si  collegaro" 
no  colla  Padovana  Repubblica^  e  sortola 
condotta  di  Azzo  d'Estc  costrinsero  iTri- 
vigiani  a  rinunziare  alle  loro  mal  conce- 
pite speranze,  finche  nell'anno  1229.  si 
segnò  Va  pace . 

Ezzelino  tuttavia  avido  di  dominare  nel- 
le due  surriferite  Città  le  minacciava  di 
continuo;  per  la  qual  cosa  esse  si  posero 
sotto  l'immediata  civile  dominazione  de^ 
Caminesi  Signori  allora  assai  possenti  ,  e 
ragguardevoli.  Se  ne  irritò  il  feroce  Ez* 
zelinoy  il  quale  assistito  ,  ed  ampiamente 
fiancheggiato  dalle  forze  dell'Imperadore 
Federico  li.  s'impossessò  colla  forza  d^U 
le  due  Città  Tuna  dopo  Taitra  ,  ponen- 
dovi  in  esse  un  suo  Governatore.  La  mor^ 
te  di  Ques  o  Tiranno,  avvenuta  tre  anni 
dopo  in  Solicino  ,  come  nel  nostro  Sag- 
gio fu  scritto,  liberò  Belluno  dal  pesante 
giogo.  Si  rimise  allora  la  Città  nell'an- 
tico staio  d'  indipendenza  ,  affidando  la 
temporale  reggenza  al  Vescovo  prò  tempo^ 
ye   giusta  la   già   accennata    economia  de» 


gli 


Veneta.  23 

gli  andati  tempi,  AJgerio   Vescovo   dun^ 
que  per  difendersi   dalle   insidie   di   Albe- 
rico fratello  del  defonto  Ezzelino  si  strin- 
se in  Alleanza  co' Padovani  nell'anno  1260; 
ed  appunto  da  questa    fortunata    confede- 
razione   nacque    il    totale    sterminamento 
della  odiata    famiglia   degli  Ezz^^ìnì   dopo 
34.  anni  della    tirannica   loro    doaùnazio- 
ne  ,   che    tante   stragi  apportò   alle  Città 
tutte  Lombarde,  e  principalmente  a  quel- 
le   della    Marca    Trivigiatta  .    Contiuaava 
Bellptno    a    reggersi    da'  Vescovi ,    e  conti- 
nuava l'antica  polizia  òt^  Consoli  y  Capita^ 
niy  ed  altre    urbane   Magistrature,    pren- 
dendo Belluno  la  forma  consistente  di  Cir;^ 
lìbera ,    dopo   che   Tlmperadore    Rodolfo 
d'Ausburg,  eletto  nell'anno  1275,  rinun- 
ziò ad  ogni  pensiere di  dominare  in  Italia. 
Venne  nell'anno   1508    o  ver  1309  se- 
condo altri  in  Italia    1'  Imperadore    Enri- 
co VII;  ed  allora  si  cangiarono  non  po- 
co le  cose  .    Di    fatto  questo   Imperadore 
pose  nelle  Città  Lombarde  alcuni  possen- 
ti Signori  col  titolo    di  Vicarj  Imperiali , 
e  nominaramente  in  Belluno  i  Caminesi  , 
i   quali   erano  per   consenso    de' Cittadini 
Capitani  della   Città  ,    cioè ,    Governatori 
della  Milizia.  Indi  a  non  molto  fu  ucci- 
so Ricciardo  da  Camino  da  Akimiero  Az^ 
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zoni  Podestà  di  Belhtno  per  vendicare  gl^ 
insulti  tentati  contro  l'onestà  della  sua 
consorte.  Fu  quindi  cacciata  da  Trivigi 
tutta  Ja  famiglia  da  Camino  nell'  anno 
1312,  laonde  unitesi  in  Alleanza  le  Cit- 
tà di  Feltre  di  Belìitm  e  diTrevigi  si  po- 
sero in  totale  libertà .  Elessero;  allora  di 
nuovo  i  BelJuncsi  per  loro  Capo  il  prò» 
prio  Vescovo  Alessandro  sotto  l'annua  ci- 
vile reggenza  òt' Pretori .  Non  andò  guari 
tuttavia  5  che  i  Caminesi  colTappoggio 
de' Conti  di  Gorizia,  e  della  possente  fa- 
miglia della  Scala  ,  che  signoreggiava  in 
Verona  5  rientrarono  nel  perduto  impiega 
di  Capitani  di  Belluno  nominando  con  to- 
tale indipendenza  i  Pretori.  ColToggetta 
poi  di  vie  più  rassodare  il  loro  potere 
trucidarono  barbaramente  il  Vescovo  Man- 
fredo Col  la  Ito  col  mezzo  di  alcuni  scelle- 
rati Cittadini  dello  stesso  Belluno  \  assas- 
sinio per  cui  la  S^àt  Romana  privò  que- 
sta Città  pel  corso  d'un  intiero  secolo 
della  Cattedra  Vescovile  .  Il  governo  dei 
Caminesi  giunse  a  nauseare  gl'incostanti 
Bellunesi,  e  quindi  si  posero  sotto  la  do- 
minazione degli  Scaligeri,  dando  le  chia- 
vi dt'lla  Città  ad  Alberto  fratello  dì  Ca- 
ne Mìa  scala  nell'anno  1329.  Alberto 
confermò  tosto  la  polizia  à^' Consoli^  dei 

Pre- 


veneta;;  25 

Preterì ,  e  del  Vicariato  per  guad.igniirsi 
maggiormente  l'animo  di  que'novelli  sud- 
diti. 

Dal  dominio  degli  Scaligeri  passò  BeU 
inno  dopo  moke  vicende  in  potere  di  Car- 
lo Re  di  Boemia  verso  l'anno    1336  5  e 
la  possedettero   i   di    lui   figliuoli  sin  ali* 
anno  1381,  in  cui  i  Carraresi,   che  do- 
minavano in  Padova,  se  ne  impossessaro- 
no. Continue  e  molestissime  furon  dapoi 
le  vicende  ^   alle   quali   si  vide  sottoposta 
la  misera  Ciità  di  BtlÌMno^  ora  da'Carra- 
resi  ,   ed   ora    dominata    dagli    Arciduchi 
d'Austria;  finché  nell'anno    1392,  rimase 
in  piena  signoria   de'  Visconti   Duchi    di 
Milano  a  norma  del  trattato  allora  stabi- 
lito da  Galeazzo  Visconti  e  suoi  Alleati 
col  Carrarese.  Tentò  questi  in  vero  nell'anno 
1404.  di  riprendere  jBf/fe;?d;  ma  stanchi  es- 
sendo ormai  que'Gìttadini   di  tante  mole- 
stie, con  solenne  deliberazione  elessero  quat- 
tro Ambasciatori,  i  quali  rassegnassero  la 
loro   Città   alla    Veneziana  Repubblica  , 
da   cui  giustamente  si  promettevano  prote- 
zione, difesa,  pacifico,  e  giusto  governo  » 
Accolse   il    Principato    la    spontanea    loro 
dedizione^  e  vi  <p^éi  il  Patrizio    Antonio 
Moro,  il  quale  avendo   costretto   il  Car- 
rarese a  levare  l'assedio,  ricevette  nel  gior- 
no 
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no  19  Maggio  óv]  d.tto  anno  nel  ÌPaIa« 
gio  della  Comunità  dal  Ckro,  da'Nobiii, 
e  dal  Pop-5:o  i»olcnne  giiirami-nto  di  pcr- 
peiuo  vassoi laoj* io,  e  ffdd  à  a  nome  del*» 
la   Veneta  Ri-pubblica, 

Eccoci  col  nostro  discorso  pervenuti 
ad  esporre  lo  stato  arcuale  sì  tisico  ,  co- 
me civile  della  Città  di  Belhtno  ,  e  del 
particolare  suo  Territorio.  Giace  la  Città 
di  Belluno  al  presente  m  una  deliziosa 
valle  sopra  una  Collina  ,  vicino  al  fiume 
Piave,  chf  colà  scorre  a  guisa  di  rapido 
torrente.  E' bagnata  da  una  parte  dal  fiu- 
miccllo  Ardo  ,  e  la  Piave  la  circo;  da 
dall'altra  .  Si  distende  Ja  Città  a  Setten- 
trione ,  ove  ha  un  ameno  e  vasto  Borgo^ 
che  di  cesi  il  Campadeilo  .  L'intero  suo 
giro  è  di  miglia  tre  Italiane  e  la  sua  po- 
polazione asci  nde  a  6000  Persone  ;  bel- 
lissime sono  le  sue  fabbriche  ,  numerose 
le  fontane  di  marmo,  Tacqua  delle  quali 
essendo  discosta  quasi  un  miglio  per  un 
arco  granuiijimo ,  coscrutio  sopra  una 
valle,  viene  condotta  nella  Città  a  como- 
do, e  vantaggio  degli  abitanti  .  E' degna 
di  speciale  osservazione  la  Piazza  adorna 
di  sontuosi  editìzj ,  iquali  sono,  il  Palaz- 
zo del  pubbhco  Rappresentante  ,  quvllo 
denominato  il  Palazzo  Vecchio  y  o  sia  ed- 
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la  Città,  presso  il  quHr-    si  vede  un  ben 
inteso  Trarrò,  td  il   P.ilazz^^    Vescovile  . 
Sono  quairordcci  !e  Chiesr  ,  chaquesre  è 
degnadcji'amnir.izior'e  de'foresti?  riil  Duo- 
mo   di    siooolare   bellezza  ,   cretto    sopr.i 
dfsf^gno  dell  immortale  Palladio;  appr 'sso 
il  auak  è  posto    il  Campanile    di  grande 
altezza,  e  coperto  al  di  fuori  di  bei  mar- 
mi schivati  nel  Territorio,  Ragguardevo- 
le e  molro  nobile  è  il  Capitolo  de'Cano- 
nici ,  che  uffiziaroal  numerodidicci  in  que- 
sta Ca't  di  ah'  cJla  presidenza  dd  Vesco- 
vo ,    che    fondatamente    credisi    di    antica 
ordinazione,  come  gli  altri    contermini  , 
deli' Apostolo    della    t<rrcstre   Vens.z'a    S. 
Prosdocimo     Olrre  i  Canonici  vi  sono  sei 
Cappellani ^  e  molti  altri  Sacerdori  ,   che 
hanno   Prebende  ,    e   sì  dicono  Aìtaristi  . 
Vi  si  contano  pure  tra  le  sac  e  fabbiiche 
quattro   Monasteri,  tre  Ospitali  ,  un  Se- 
minario per  l'educazione  de' Chierici  ,  ed 
un  Monte  di  Pietà. 

Per  quello  poi  riguarda  T interna  sua 
polizìa  ,  dirò  ,  che  appena  Belluìio  passò 
con  spontanea  Dedizione  sotto  la  Venezia- 
na Repubblica  ,  fu  da  questa  destinato 
un  Nobile  col  titolo  di  Pades:à  e  Capì' 
tanio ^  cui  si  affidò  il  governo  civile,  cri- 
minale ^^  e  militare   sì  della  Città  ,   come 
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cìclla  Provincia  rutta.  E' riflessibile  peri, 
che  non  potendo  farsi  adunanza  alcuna 
del  Co}2SÌglio  maggiore  di  questa  Cittàsen- 
7.a  Ja  personale  Presidenza  del  pubblico 
Pvettore,  egli  non  gode  il  diritto  di  suf- 
fragio comune  a  tutti  gli  altri  Rappre* 
scntanti  Veneti  nella  Terra  ferma  d'Ita*» 
jia.  L^economica  poi  amministrazione  de- 
gli interni  affari  di  Belh?io  è  riposta  nei 
Consigli  e  'Magistrature  ^subalterne  .  Il 
Consìglio  detto  Maggiore  era  formato  nei 
rimoti  tempi  dalle  sole  famiglie  registra- 
te ne' quattro  sopraccennati  Roli  nomina* 
ti  Ifissinom-y  Castigliom^  ìios adoni  ^  eBer" 
fiardoni^  nomi  che  diconsi  derivati  dalle 
quattro  Cojiprade  ,  o  Rioìù  della  Citt«^  • 
Da  questi  quatcro  Roli  venivano  estratti 
tutti  i  soggetti  destinati  a  sostenere  le 
Magistrature.  Non  e  perciò  che  non  fos- 
se permesso  a' particolari  Cittadini  il  chie- 
dere r aggregazione  addetti  Roli  ^  cioè  al 
Nobile  Consiglio  ,  ma  dipendeva  dall'arbi- 
trio di  questo  raccordare  ,  o  rigettare  il 
ricorso  de' supplicanti  .  Perseverò  la  det- 
ta polizia  sin  all'anno  1423  ,  in  cui  ad 
insinuazione  di  S.  Bernardino  di  Siena 
aboliti  i  Roli  y  ch'erano  fonti  inesausti  di 
Tiimicizie  ,  e  di  fazioni  ,  si  approvarono 
nove  Capitoli  di  riforma  ,  i  quali  si  vi- 
dero 
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dero  registrati  negli  Statuti  della  Città  5 
dopo  che  nel  giorno  quattro  di  Maggio 
del  seguente  anno  1424.  furono  avvalora- 
ti da' suffragi  del  Veneto  Senato.  Nuovo 
regolamento  a  compimento  del  già  indi- 
cato, ritrovo  emanato  dallo  stesso  Sovrano 
Veneto  Consesso  un  secolo  dappoi ,  cioè  nell* 
anno  1537.  Dopo  si  fatti  cangiamenti  ec- 
co lo  stato  del  Consiglio  maggiore  Bellurie^ 
se  .  Questo  Consesso  non  ha  limitazione 
alcuna  di  numero  rispetto  alle  Famìglie 
Nobili,  che  lo  compongono,  potendo  es- 
serne ammesse  ìqWq  nuove  coll'approva* 
zione  però  di  esso  Consiglio  .  Le  fami* 
glie  tuttavia  non  devono  essere  meno  dì 
trenta,  e  si  prende  un  solo  soggetto  per 
famiglia  con  tale  rigore  ,  che  neMue  fra- 
telli, né  Padre  e  figliuolo,  ne  Zio  e  Ni- 
pote, se  insieme  convivono  ,  possono  es- 
sere nel  tempo  stesso  membri  attuali  di 
detto  Consiglio;  ma  bensì  il  figliuolo  suc" 
cede  al  Padre  defonto ,  un  fratello  ad  un 
^Itro  ec.  Che  se  viene  ad  estinguersi  qua  I- 
cheduna  delle  trenta  nobili  famiglie  ,  ne 
vien  tosto  aggregata  un^altra  presa  dal 
numero  de'Citradini  Originar),  previa  !a 
approvazione  di  esso  Consiglio.  L*età  lì- 
nalmente  de'  soggetti  capaci  d'entrare  nel 
detto  Consesso  è  di  anni  venticinque  coriipiti. 

Da 
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Da  q'iesto  corpo  si  confinila  ad  estrarré 
gli  Uffizj  e  Maofistraiure  irhine,  che  so- 
no i  quarrro  Consoli)  orto  Savj^  tre  Siri' 
diciy  il  M.ìssaroj  li  Giurati  à\  Giù f tizia y 
detti  per  testimonianza  del  dotto  Sìgonio 
Co^sufes  justitia  y  a' qivdW  è  affid;ita  l'is- 
pezione soprala  vendita  de'comm.'Stibilì ,  e 
finalmente  i  quartfo  Deputati  ^  o  Prov' 
veditori  alla  Sanità. 

Al  Conmlio  ma(^qiore  succede  il  Minore 
istituito  sul  giusto  riflesso  della  dinic  >lca 
di  convocare  ne' casi  istantanei  il  M^g'yìo' 
re  .  Viene  composto  questo  Consesso  dai 
quattro  Consoli  ^  à^^Savjy  e  da*  S indici 
colla  presidenza  del  Veneto  pubblico  Ret- 
tore. Le  ispezioni  di  questo  consesso  al 
presente  si  ristringono  unicamente  al  di- 
ritto di  stabilir  il  prezzo  alle  Vittuarie  , 
che  al  minuto  si  vendono,  essendo  dopo 
l'ultime  regolazioni  nserbata  al  Consigliò 
maggiori  la  direzione  delle  più  rilevanti 
materie  civili , 

Oltre  queliti  Consìgli  avvi  un  onorevo- 
le Collegio  di  Dottori  Giuriitiy  il  quale  da 
parecchi  Vescovi ,  e  nominatamente  dai 
benemeriti  Prelati  Giulio  Contarini  ,  e 
Luigi  Loliino  fu  molto  beneficato  .  An- 
che i  Notai  v'hanno  il  loro  Collegio y  rC' 
gelato  con  particolari  statmi  sin  dall'an- 
ca 
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tìQ  135?.  Cf^Icbrt-  pur  è  in  Belluno  TAc- 
cadcmia  Lettera;  i/?,  cui  sì  èunìca  VAgra* 
ria  ,    formara    ca   valenti  soggetti  j    come 

10  dimostrano  le  molte  pro'vìzionì  pub- 
blicate colle  stampe  ;  giacché  fu  Belluno 
in  ogni  tc-mpo  ferace  di  belli  insegni  , 
quali  furono  Ponticb  Virunio  ,  Urbano 
JBalzinio,  Pietro  Valeriane ,  il  Piloni,  il 
Dogiioni,  e  cent'altri.  Plr  quello  chr  ri- 
guarda il  Territorio  proprio  della  Città 
qu.sro  è  di  non  poca  estensione  ,  e  for- 
irato  da  dieci  Pievi  oh^  diconsi  di  Ca» 
stion  ^  di  Lima?2^  ^  di  S.  Felice y  di  Alpa-' 
go  y  dì  Otraldo  y  ài  LavazzOy  di  Mier  y  di 
FeJenwnte  ,  di  Frusceda^  e  di  S edico.  In 
queste  Pievi    vi    si  contano  1^4   ViJIagi  . 

11  restante  poi  della  Provincia  ,  è  civil- 
mente diviso  ne^ cinque  Oj?2>^/;^/i  de'qua- 
li  siamo  ora  a  ragionare  • 

Territorio  de""  Capitanati, 

I  distretti  et* Capitanati  B^Ilnnesì  ven- 
gono diretri  da  Nv^bili  de!  Consiglio  di 
Belluno  ,  e  dal  corpo  del  dt  tto  Consesso 
estratti  a  sorte,  e  destinati  con  dipenden- 
za nel  loro  governo  dalla  Capitale.  Il 
primo  tra  questi  è  quello  denominato  di 
Agorto^  ovvero  Agordo,  E'  situato  questo 

Ca- 
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Capit^jiiìto  allwi  parte  Sertcntrionaie  della 
Provincia  ,  e  si  scende  lungo  le  sponde 
del  fiume  C  or  devote ,  Sono  ventiquattro  i 
Villaggi  che  \o  formano  ,  e  questi  divisi 
in  due  Comuni^  l'uno  de' quali  dicesi  Sé- 
pracchittsay  e  Vàìtro  Sotto ch'wsa ^  la  quale 
denominazione  prendono  essi  da  un  ter- 
mine divisorio  a  Lì  stali  ade  ^  ove  le  Mon- 
tagne quasi  si  uniscono  ,  e  formano  una 
Cb'msa  .  Il  Capitano  Bellunese  fa  la  sua 
dimora  in  Agordo  terra  grossa  ,  e  molto 
celebre  per  le  ricche  sue  miniere  di  ra- 
me ^  e  pei  suo  grosso  traffico  di  vitriolo, 
e  di  zolfo  •  Formano  pure  buona  parte 
della  sua  opulenza  gli  armenti ,  de'quali 
abbonda  tutto  il  Paese .  Giace  agordo 
quindici  miglia  al  di  sopra  di  Bellun»  ,  e 
le  strade,  che  là  conducono  sono  disas- 
trosissime ;  la  sua  situazione  poi  in  pia- 
nura è  molto  allegra  e  deliziosa  .  E  de- 
gna di  osservazione  la  sua  Chiesa  ornata 
delia  dignità  Archìdiaconak  con  due  Pa- 
rochi . 

Il  secondo  Capitanato  è  quello  detto 
del  Zjoldo  .  Il  suo  Distretta  contiene  ^z 
Villaggi  divisi  in  tre  Parrocchie;  abbon- 
da di  miniere  di  ferro,  e  di  piombo,  ed 
è  chiuso  anch'esso  ira  erti  monti  nelTe- 
Kremità  della   Provincia  ,     li   Bwllunese 
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Capitano  risiede  nella  grossa  Terra  di 
Zoldo  molto  ricca  pel  suo  traffico  di  pioin- 
bo  e  di  ferro  .  Segue  il  Capitanato  di 
Gardona  ,  è  questo  situato  alle  sponde 
della  Piave  sul  passo  ,  che  conduce  al 
Cadorino.  Scrive  l'erudito  Gio:  Battista 
Barpo  nell'Opera  Descrizione  di  Belluno 
e  sm  Territorio  ,  che  il  Capitanato  di 
Gardona  fu  istituito  nell'anno  138 r  co- 
me Fortezza  di  frontiera  contro  la  Ger- 
mania ;  per  la  qual  cosa  fu  sempre  dal 
Consiglio  di  Belluno  gelosamente  custodi- 
to ,  e  ne'Codici  della  Città  denominato 
Fortalitium  ,  o  Fortatilitium  Gardona  . 
AI  tempo  della  guerra  insorta  contra 
la  Veneziana  Repubblica  dalla  Lega  di 
Cambrai,  i  Tedeschi  lo  demolirono.  Fu 
Gardona  in  appresso  rifabbricata,  ma  non 
lo  furono  le  sue  fortificazioni ,  onde  è  al 
presente  Terra  bensì  popolata  ,  ma  aper« 
ta.  Ciò  non  ostante  in  essa  fa  là  sua  re- 
sidenza il  Capitano  Nobile  ^  la  spedito  dal 
Consiglio  di  Belluno  ,  il  quale  governa 
pure  i  sei  Villagj  j  che  si  comprendono 
in  questo  Distretto. 

Il  Capit arcato  di  Cas ornata   è    il  quar«^ 
to.  E*questo  situato   alla  sponda    setten- 
trionale del  Lago  di  Santa  Croce  j  PisìnOy 
ovvero  Lupichio  anticamente  denominato  , 
Tom.  XII.  C  Sin 
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Sin  dalPanno  1499.   comandò   il    Veneti 
.Senaio,  chs  dal  Consiglio    Bellunese  fos- 
se colà  spedito    un    Nobile   col  titolo  di 
Capitano  alla  direzione  di  questa  Terra  , 
e   Fortezza.  Fu  anch'essa  demolita  da'Te- 
deschi  nella  guerra  di   Cambrai  ,    ma    fu 
quindi  rifabbricata,  quantunque  senza  for- 
tezza nell'ampiezza^  io  cui  si  vede  al  pre- 
sente .    L'ultimo    Capitanato   è   quello    di 
Rocca  di  Piettore ,  forse  il  più  ragguarde- 
vole di  tutti.  Giace  a' confini  del   Vesco- 
vado di  Bressanone  presso    alla  Terra  di 
Caprile,  e  chiude.   la   Provìncia    Belhmese 
dalla  parte  del  Tirolo  ;  quindi  è  reputa- 
to luogo  di  frontiera,  e  degno  della   più 
gelosa  custodia  .  Gian  Galeazzo   V^i«Jconti 
lo  donò   al    Nobile    Consìglio    di  Belluno 
nell'anno  T395,  ovvero  1592,  com?  scri- 
vono alcuni.  La  Terra  ò\Pietto)ce  è  gros- 
sa ,    ricca,  e   si  regge  co'  propr j    Statuti  y 
compilati  nell'anno    1595.    Un    tempo  la 
giurisdizione  di  Piettore    fu  dal  Consiglio 
di    Belluno   unita    al  Capitano    dì  Zoldo  ; 
quindi  a  lui  si  devolvevano  le  appellazio- 
ni delle  cause  sì  civili  ,   come    criminali  ; 
ma  nell'anno   1633    il  Senato  Veneziano 
ristrinse  l'ingerenza    del  Capitano  di  Zol' 
do  ^  accordando  solamente  al  medesimo  il 
diritto  di   tre  annue   visite,   iielle   quali 

per 
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per  tre  consecutivi  giorni  renda  ragione 
ài  popolo  di  Piettore  .  Si  consultino  gli 
Statuti  di  questa  Terra  ,  ne' quali  si  ri- 
troveranno registrati  molti  Decreti  del 
Veneto  Senato  ,  o  òg\  Consiglio  de'  De- 
cemviri, i  quali  raffermano  al  Capitana- 
to di  Rocca  di  Piettore  le  sue  prerogative  , 
diritti  eziandio  di  sangue  ,  e  dichiarano 
esenti  da  ogni  pubblica  gravezza  gli  abi- 
tanti di  tutto  il  Distretto, 

A  R  T  I  C  O  L  O    IL 

Prospetto  Storico  Geografico  dell^  antico 
e  moderno  Feltrino, 

La  Provincia  Fel trina  ,  di  cui  debbo 
ragionar  in  questo  Articolo  ,  è  Lt 
più  piccola  della  Marca  Trivigiana  •  Di 
fatto  essa  non  istendesi  in  lunghezza  più 
di  ventiotto  miglia  Italiane  incirca,  e  ne 
comprende  sole  dieci  in  larghezza  .  Il  ter- 
reno è  tutto  montuoso  ,  e  bagnato  dal 
fiume  Piave  y  e  da  moki  piccioli,  ma  im- 
petuosi e  rapidissimi  Torrenti  .  Ad  ogni 
modo  esso  è  fertile  ,  ed  in  molti  luoghi 
assai  ameno  e  delizioso  ;  poiché  produce 
in  abbondanza  grano,  vino,  seta,  abbon* 
da  di  numerose   mandre    di   pecore  ,    di 

C     2  lea- 
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^elvaggiumi 5  e  di  ucctllami.  I  Piselli,  le 
Jirncicchie  ,  e  le  noci  di  questa  Provìncia 
sono  assai  ricercate  .  Vi  si  nutrono  pure 
in  gran  numero  ne' suoi  eccellenti  pasco- 
li gli  animali  Bovini  ,  il  traffico  de'quali 
apporta  riflessibile  emolumento  agli  abi* 
tanti  .  Il  clima  poi  è  de'  più  freddi  dtU 
Ja  Veneta  Terraferma,  ma  con  tutto  ciò 
l'aria  è  sottilissima  e  salubre. 

I  Confini  della  Provìncia  Feltrina  so- 
no al  presente  a  mezzodì  il  T^rivigìano  , 
da  cui  la  divide  la  Piave,  il  Bassanese  , 
ed  Asolano y  a  Settentrione,  e  Ponente  il 
Bellttnae  ed  il  Trentino  ^  ed  a  Levante  il 
Cenedese  .  Confina  purea  Ponente  in  par- 
te col  Vicentino .  Per  quello  riguarda  Ì4 
popolazione  di  questa  Provincia  ,  si  cal- 
cola, che  vi  sitno  in  essa  30000.  abitan- 
ti, i  quali  dimorano  in  una  Città,  e  120 
Villaggi  .  Non  ritrovo  ,  che  il  Feltrimy 
sia  da' Geografi  civilmente  diviso  in  Sit- 
halterni  Territorj  ,  ad  ogni  modo  le  120 
Ville  sopraccennate  formano  il  loro  par- 
ticolare territoriale  Consiglio  ,  e  si  dividor- 
no  in  qasiztroColmelli y  governati  daquat- 
tro  Sindici  ,  come  diremo  in  appresso. 
Passiamo  perciò  ad  esporre  là  fondazio- 
ne, e  le  vicende  della  Città  ,  eh' è  Capo 
di  tutto  il  Territorio  ed  indi  àc^Colinclli 

della. 
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{iella     Provineià    succintamente    discorre* 
remo* 

Territorio  di  Fehre, 

Oscura  ,  ed  incerta  al  pari  di  quella  di 
Belluno  è  h  prima  fondazione  della  Città 
di  Fehre  y  che  dà  il  nome  a  tutta  questa 
Provincia.  NdVItinerarìo  dell'Imperador 
Antonino  Feltria  viene  nominata^,  e  FeU 
trini  ritrovo  appellati  i  suoi  abitatori  da 
Plinio  5  ed  altri  antichi  Scrittori  ,  non 
meno  che  òà  Cassiodoró,  da  Paolo  Dia- 
cono, e  da' più  recenti  Storici  e  Crono- 
logisti  .  So  ,  che  molto  pure  si  favoleg- 
gia sulla  prima  edificazione  di  questa  Cit- 
tà ,  ma  la  più  verisimile  opinione  a  mio 
giudizio  è  quella,  che  asserisce  fondatori 
di  Feltre  gli  Euganei  y  ovverai  Reti  Etrus- 
chi y  a' quali  si  attribuisce  pure  la  eostru- 
zione di  Belluno  ,  e  di  Trento  .  Comun- 
que sia ,  ella  fu  saccheggiata  da'Galli  ,  e 
quindi  come  Città  della  Venezia  Con- 
federata ed  amica  della  Romana  Repub- 
blica, da  cui  ebbe  la  prerogativa  di  M^t- 
mcipio ,  il  jus  Latinum ,  e  f u  ascritta  al'^ 
Tribù  Publia  ,  ovvero  Menenia  come  tr^* 
gli  altri  scrive  Gio:  Bertondelli  nella  s\m 
Storia  di  Feltre  .  Siccome  poi  pei  monta 
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della  Feltri  fi  a  Provincia  sì  aprivano  il  pas* 
so  i  Barbari  ,  che  tentavano  di  invadere 
ritalia,  così  avvenne  che  la  Romana  Re- 
pubblica vegliando  alla  difesa  de'  Popoli 
Confederati  ed  Amici  spedì  le  sue  Legio- 
ni sotto  la  condotta  di  Giulio  Cesare  , 
che  naoko  ebbe  a  dolersi  del  rigidissimo 
freddo,  come  si  rileva  da  quel  Distico  a 
lui  attribuito, 

Feltria   perpetuo    niviitm    damnata 
55  rigori 
5  Atqite  mihi  posthac   non  adeitnda  , 
5,  vale . 

Perseverò  Feltre  nelP  amicìzia  de*  Ro» 
nìani  reggendosi  da  Città  libera  giusta  le 
5ue  leggi  Municipali,  e  creando  le  urba- 
ne sue^Magistrature  a  norma  della  Poli- 
zia civile,  a  que' tempi  comune  alle  Cit- 
tà tutte  della  Venezia,  e  dellaGallia  Ci- 
salpina .  floridissima  perciò  era  la  sua  si- 
tuazione al  fatale  momento  delle  incur- 
sioni de'  Barbari  sul  principio  del  Secolo 
quinto  deirEra  Cristiana.  Di  fatto  Ala- 
rico il  Goto  nell'anno  409,  regnando  il 
debolisssimo  Imperador  Onorio  ,  la  deva- 
stò in  guisa  tale,  che  fu  quasi  demolita . 
Erasi  a  mala  pena  rimessa  dalle  sue  ro- 
vine, 
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vine,  che  Attila  alla   testa  de'suoi  Unni 
nel  455,  e  poscia  gli  Alani  nell'anno  477 
di  nuovo  la  desolarono .  Passò  indi  a  non 
molto  sotto  rErulo  Re  Odoacre  distrut- 
tore dell'Occidentale  Imperio,  da  cui  mol- 
to ebbe  la   misera   Feitre  a   soffrire  .    Ad 
ogni  modo  Feitre  abbattuta ,  ma  non  de- 
molita, come  alcuni  sognarono  ,    si    vide 
sollevata   da    tante   sciagure ,    e  calamità 
sotto    il    pacifico    Regno    dell  Ostrogoto 
Teodorico,  che  soggiogati  aveva  con  pros- 
pero successo  gli  Eruli  ,    come    si    rileva 
da  una  lettera  di   questo  Re ,   diretta   ai 
Cittadini  di  Feitre j  la  quale  si  trova  re- 
gistrata da  Cassiodoro  Prefetto  dcirOjtro- 
gotico  Pretorio  nel  Lib,  i.  Variar,    Sog- 
giacque quindi  Feitre  a  molte  vicende  per 
Ja  venuta  in  Italia  di  Belisario  ,  finché  , 
distrutto  interamente  dall'Eunuco  Narse- 
te    il    Regno   degli    Ostrogoti  ,    dovette 
Feitre y  come  le  altre  Città  dì  queste  re- 
gioni ubbidire  all'Orientale  Imperio  ,    in 
cui  dominava  allora   l'Imperatore  Giusti- 
niano il  Grande, 

W^nnero  indi  a  non  molto  in  Italia  i 
Longobardi ,  guidati  dal  feroce  loro  Re- 
Alboino  ,  e  Feitre  con  le  altre  Città  ài 
queste  regioni  c'.rò  a  tormare  il  nuovo 
Regno  Longobardico  :  Coiitinuò   in  qiic^^ta 

C     4  di- 
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dipendenza  ,  finché  dal  Francese  ImfiHa* 
dorè  Carlo  M.  fu  abolirò  il  possente  Re- 
gno di  qut'Barbari  .    Ecco   dunque  Feltre 
sotto  i  Francesi ,  ed  indi  sotto  i  Re  NJa* 
zionali  ,   ed  Imperadori  Tedeschi  ,    come 
lo  furono  l'altre  Città    Lombarde  ,  delle 
quali  abbiamo  sinora  ragionato.  Versola 
fine  del  decimo  secolo  in    mrzzo   alle  ri- 
voluzioni ,  che  agitavano  le  Città  Italia- 
ns  j     i    Vescovii  di  Feltre  avevano  accop- 
piata   alla    spirituale    anche    la    temporale 
reggenza  di  questa  Città  ,    e   di    rutta  ia 
Provincia  ;    ma  nell'anno   1047.  L'Impe- 
ratore Enrico  III.  spogliandone  i   Vesco- 
vi ,    la    pose  in  libertà    permettendole  di 
governarsi  da  Città  libera,  o  sia  da  Re- 
pubblica ,  a  norma  òcìk  antiche  sue  leg- 
gi  Municipali.  I^Wi^durevole  fu  tuttavia 
sì  fatto  cangiamento  ,   poiché    i    Vescovi 
solo    dieci    anni    dopo    ne  ripigliarono  la 
temporale   reggenza  .    Incominciarono   al- 
lora le  discordie,    e    le    gurrre   coH'alrre 
Città  della  Marca  Trivigiana ,  e  nomma- 
tamente  con   Trivigi  ,     Cirrà  che  inalza- 
ta da' Longobardi  ,   e   da'Francesi  al   ran- 
go di  Capo  di  questa  regione  ,  si  studia- 
va di  soperchiare    le  altre  con  ambiziosi, 
ed^  irragionevoli  pretesti  .   Io  non   tessi  rò 
qui  la  serie  poco  interessante  per  altro  ^ 

di 
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èì  sì  fatti  successi,  che  si  possono  diffu- 
samente leggere  negli   Storici    di    Feltre  , 
e  di   Trivigi .  Non  debbo  però  passare  sot- 
to silenzio,  che  nell'anno    1200  i  Trivi- 
giani  talmente  strinsero  di  ass^-dio  le  due 
alleate  Città  di  FeUre^  e  di  Belluno y  che 
si    videro    nella  dura    necessità    di  spedire 
dodici    Stridici ,    o   Procuratori  ,   i   quali 
Kella   Chiesa    Cattedrale    dì    Trivigi  giù- 
rassero   a    quella    Comunità    ubbidienza  e 
fedeltà,  comesi  rileva  dal  pubblico   istru- 
inento  ,   che    fu    allora  rodato,    e  sotto- 
scritto non  senza  gran    difficoltà  da  Ter- 
resino  da  Corte   Vescovo   di    Feltre  .    Se- 
guì  quindi    nell'anno    1215.    nel    Latera- 
nense  Concilio    quarto    quella    unione  dei 
due  Vescovadi  di    Feltre  e  di  Belluno  ,  di 
cui  ho  fatto  cenno      parlando     di    Bellu' 
no  y  e  che  durò  sin  all'anno  1460,  in  cui 
segregate  furono    le    suddette    due   Catte- 
dre Vescovili.   Risorsero  di  nuovo  le  con- 
tese neJPanno  1217.  a  motivo  di  pretesi 
usu,rpi  di  feudi,  e  dì  violazione  di  confi- 
ni .    S'interpose    il    Romano     Pontefice 
Onorio    terzo  ,    delegando    il    giudizio  ad 
Argejo    Patriarca   di    Aquileia  .    L'affare 
tutravia  degenerò  in  aperta   guerra  ,      in 
cui   prese  partito    pe' Bellunesi    e    Feltrini 
là  Repubblica  Padovana  ,  e  per  Trivigi 

rim- 
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J*Impe radere  Federico  Secondo.  Si  acco* 
nnodarono  però  sì  fatte  vertenze  nell'an- 
no I22I.  da  Ugone  Vescovo  d'Ostia  e 
Le^»,ato  a  Latere  del  Pontefice  Onorio 
III.  in  Bologna  ;  la  cui  arbitrale  Senten- 
za fu  corroborata  nel  seguente  anno  da 
solenne  Bolla  di  esso  Papa  Onorio  ;  'ed 
indi  a  non  molto  da  altro  solenne  arbi- 
trale giudìzio  dì  Pietro  Ziani  Doge  di 
Venezia ,  già  da  noi  accennato  in  parlan- 
do di   Belluno. 

Seguono  i  fatali  tempi  di  Ezzelifio  da 
Romano.  Questi  insignito  dal  carattere  di 
Vicario  Imperiale  in  Italia  s'impossessò  di 
molte  Città  Lombarde,  e  studiandosi  di 
secondar  il  feroce  animo  dell'Imperadore 
Federico  IL  suo  gran  Mecenate,  le  mal- 
menò, e  riempì  di  Stragi,  e  di  desolazio- 
ni.  Toccò  la  stessa  misera  sorte  alla  Cit- 
tà di  Feìtre  y  da  lui  espugnata  .  Dopo  la 
morte  di  Ezzelino  j  Adalgerio  Vescovo  di 
FeUre  pose  la  Città  sotto  la  protezione 
di  Rizzardo  da  Camino  sotto  espressa 
condizione,  che  egli  lascierebbe  la  Città 
in  libertà  di  reggersi  a  norma  delle  pro- 
prie sue  leggi  Municipali;  Giovanni  Ber- 
tondelli  ne  registra  il  solenne  istrumento 
air  anno  1260  tratto  da  una  Cronaca 
antica  di  Fehre ,  ma  il   Piloni  nella  sua 

Sto- 
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Storia  di  Belluno  Libro   qtfarto  lo  pone  a! 
1307. 

Dalla  Signoria  de'Caminesi  passò  rielP 
anno  1297.  la  Città  di  Felns   con    tutta 
]a  Provincia   in    potere   de'Signori    della 
Scala  ,    che  dominavano  in  Verona.    Av- 
venne questo  cangiamento  nel  tempo  me- 
desimo, in  cui  Alberto  della  Scala    s*im=. 
possesso  delle  Città  di  Vicenza,  e  di  Bel- 
luno; poiché  seguitando    l'aria  favorevole 
delle   sue    conquiste    s'impadronì   pure   dì 
Feltre  ,    e    della  Vaìsugana  ,  come  dipen-p- 
denza,  e  retaglio    della  Provincia   Feltri' 
na .  Poco  durevole  tu  travila  fu  il  dominio 
degli  Scaligeri  in  Feltre  .  Difarto  venuto 
in    Italia    nelPanno     Igio.    L'Imperadore 
Enrico  ottavo  per  sedare    le  turbolenze  , 
che    desolavano    le    Città   Lom.barde  ,  la- 
sciò in  Milano  i  Visconti  ,   gli  Scaligeri 
in  Verona  ,    ed  in  Trivigi  ,  Belluno  ,    e 
Feltre   i  Signori  da    Camino  .   Qiiesti  in 
vero  continuarono  nella  Signoria  di  que- 
sta Città  sin  al    1322,  in  cui  la  riprese- 
ro gli  Scaligeri  ,  avvalorando    il  loro  ac- 
quisto    r  Imperadore  Lodovico   calato  in 
Italia  nell'anno   1328.  Attempi  poidiMa* 
stino    della    Scala    insorta   aspra   guerra  , 
già  da  noi  descritta,  colla  Veneziana  Rc^ 
pubblica,  di  cui  erano  Alleati    i  Fioren- 
tini, 
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tini,  gli   Escensi,  li  Gonzaght,  e  Ji  Oit^ 
chi  di   Corintia,    nella    pace    seguita  nel 
^?39-  P^^^'^e  fa  accordata    addetti   Duchi 
di    Corintia  ,    che    V  avevano    conquistata 
Goll'armi  ,    e   che  ne   aveano  presa   la  in- 
vestitura ad  Giorgio    Lusa  allora    Vesco-* 
yo  dì  questa  Città  .La  dominazione    dei 
Tedeschi  piacque  a' Cittadini    di   Fehre  , 
laonde  si  studiarono  di  coltivarla,  e  quin- 
di è,  che   sì  ritrova    rinnovata   Tlnvesti- 
^^ura  nel  decimoquarto  secolo  nelle  perso- 
ne   dì    Carlo  e  di    Giovanni   figliuoli    ài 
Giovanni    Re  di    Boemia    verso   la  metà 
del  XIV".  S^colcTy  come  si  può  vedere  ne- 
gli Storici  dì    Belluno  ,   e  di  Fehre  ,  che 
ne   registrano   gli  autentici    Documenti  . 
Fu  allora  che  il   Vescovo    di  Fehre  ebbe 
dall' laiperadore  Carlo  quarto  il  titolo  dì 
Pruicipe  ,  e  nell'anno  1358.  W  Contado  di 
Cesana  in  Feudo  riunico  alla  Mensa  Ves- 
covile in  perpetuo. 

Dalla  Signoria  de' Duchi  di  Carintia  , 
e  de'  Pve  dì  Boemia  ritrovo  Fehre  passa- 
ta sorto  Francesco  da  Carrara,  che  do- 
minava in  Padova  .  Insorta  pt^rò  la  già 
descritta  aspra  guerra  tra  i  Carraresi  ,  e 
la  Veneziana  Repubblica,  essendosi  Fran- 
cesco collegato  co' Re  d'Ungheria,  e  coi 
Genovesi,  onde  scansar  il  pericolo,  chs 
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gli  $oprast«iva  ,   si    unì    pur    in    alleanza 
cogli    Arciduchi    d'Austria  ,    a' quali    ven- 
dette  egli    le   Città  di  Feltre  ,  e  Belluno 
colla  Vaisugana.  Sul  momento  però  ,  in 
CUI  fu  conchiusa  la  Pace  ,    la    Valsugana 
fu   bensì  unita    al  Contado    del    Tirolo  , 
ma  le  Citta  di  Feltre  ,  e  di  Belhtno  ven- 
^cero  da   Francesco  da  Carrara   cedute  alla 
Veneziana  Repubblica  ,   quando   gli    riu- 
scisse dì    ricuperarle  dagli    Austriaci  colla 
restituzione  del   prestato  denaro  .  Sin  ali* 
anno   1386.  non  ebbe  il  Carrarese  essedue 
Città  dall'Arciduca  Leopoldo  ^  che  le  ri- 
lasciò previo  lo  sborso  ài  Ducati  40000, 
Nacque  indi  a  poco  la   guerra  tra  gli  òca* 
ligeri  e  li  Aarraresi  ,  in  cui  presero  par- 
tito   i    Visconu'    Duchi  di   Milano  .    Soc- 
combette il  Carrarese  ,  e  cacciato  da  Pa- 
dova dovette  ceder  alle   Milizie    del  Vis- 
conti  anche  le  Città  di  Belluno  e  dì  Fel- 
tre,  Il   Visconti  allora  riformò  9X1  Statiti 
ti  di  queste  due  Città,  e  vi  pose  in  esse 
de*  Commissari  ,    i    quali    in    nome    suo 
Je  regessero  ,    Trapassato   che  fu  il  Vis- 
conti   neir  anno    I40z.    la    di    lui  Vedo- 
va   Cattarina  ,     attese    le    terribili  turbo- 
lenze    di    que'  tempi  ,    it^c^   intendere    a' 
Cittadini  di  Feltre  y  che  li  lasciava  in  pie- 
na  libertà    di   reggersi   da   se  medesimi  v 
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Riflettendo  essi  adunque  al  grave  perico- 
lo ,  in  cui  rinccsrine  discordie  ogin  dì 
ponevano  rafflitc.i  Città,  e  sranchiortnaL 
di  sì  frequenti  cangiamenti  di  dominio  , 
deliberarono  di  passare  sotto  la  Signoria 
de' Veneziani  .  Di  fatto  nel  giorno  15, 
Giugno  dell'anno  1404.  seguì  la  sponta- 
nea loro  Dedizione  ,  accolta  da  Bartolom- 
meo  Nani,  a  quest'oggetto  colà  spedi- 
to dal  Governo  ,  e  si  stipulò  solenne 
istrumenro  della  medesima  ,  che  si  può 
leggere  registrato  dal  soprammentovato 
Bercondelli  nella  sua  Storia  di  Feltre  . 
Vegliava  allora  alla  custodia  del  Castello 
della  Città  Giovanni  di  Milano,  figliuo- 
lo naturale  di  Cane  grande  della  Scala  , 
che  n'era  il  Castellano  per  nome  de'Du- 
chi  Visconti.  Giovanni  dunque  consegnò 
a' Nobili  e  Popolari  la  fortezza  ,  e  que- 
sti in  segno  della  loro  padronanza  la  ri- 
tennero  per  lo  spazio  d'  un  ora  ;  dando 
quindi  le  chiavi  d?lla  stessa  al  Nani  ^  che 
per  nome  della  Repubblica  le  accettò  > 
rimanendo  in  tal  guisa  la  Città  di  Feltre 
compresa  vcW^Vf. net aT erra  ferma d*  Italia . 
Ecco  Feltre  col  suo  Territorio  divenu- 
ta Città  e  Provincia  Veneta  ;  ed  eccoci 
col  nostro  discorso  Pervenuti  ad  esporre 
lo  scato  attuale  /)  fisico  ^  come  civiU  deU 

là 


Veneta.  47 

ia  medesima.  E' situata   questa    Città  sul 
pendìo  d'un  Colle,  e  co' Borghi  si  esttn- 
de    ai    piano  ;    gode   quindi    d'  una    b^lla 
prospettiva  j  che  Je  presenta    l'ampia  pia- 
nura >  che  Je  sta  davanti .  Non  è  però  in 
tutti  i  tempi  deliziosa  e  piacevole  la  sua 
situazione   avendo   alle  spalle   dalla  parte 
di  Mezzodì  un'  alta  Montagna  ,    che  di- 
cesi Monte  Somadego  ,   la   quale  le   rende 
il  verno  lungo,  freddo,  e  spesso  nevoso* 
E' posta  Feltre    tra  i   piccioli  fiumi  Col' 
meda  ed  Asonnay  i  quali    portano   le  lor 
acque  nelle  Piave .  Ancorché  questa  Cit- 
ta sia  situata  quasi    tutta   in   eminenza  , 
nulladimeno  le  sue  strade   sono    di  dolce 
ascesa,  ben  selciate,  spaziose,  ed  adorne 
di  fontane,  che  si  diramano  àà  una  assai 
vaga  ,   eh'  è   di    fronte   alla    bella    Piazza 
maggiore  nel  più  aito  della  Città  .  I  Bor- 
ghi poi  giacenti  sul  piano  sono  spazziosi, 
comodi ,  e  molto  ben  fabbricati  :  Vi  «^onp 
ancora  alcune   ragguardevoli    Fabbrichi^  1 
e  fra  queste  si   distinguono   nella    Piazza 
maggiore  il   Palaggio  Pretorio  ^   la  Scala  e 
Loggia  della  Ragione^  il   Consiglio,  rd  il 
T eatro y  oltre  il    Palazzo    Vescovile  innal- 
zato nel  più  delizioso  sito  di  Feltre  ,  ed 
il  Seminario,  Vi  sono  pure  parecchie  altre 
abitazioni  di  Nobili  famiglie,  e  un  buon 
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Monte  di  Pietà  istituito   dal   suo  illustre 
Cittadino  il  JS.  Bernardino  Tomitano  pro- 
motore principale  di  sì    pia   Opera  .    De- 
gna pure  di  osservazione  è  la  Chiesa  Cat- 
tedrale dedicata  al  Principe  degli  Aposto- 
li S.  Pietro  fuori  delie  mura    dalla  parte 
di  Mezzodì,  la  fabbrica  è   grande,  divisa 
in  tre  Navate  ,    di    elegante  ,  e  moderna 
architetcu'ra  .    Viene  ella    uffiziata   da  un 
ragguardevole  Capitolo    di    dodici    Cano- 
nici, due  Dignità  di  Decano  ^  ed  Arcipre» 
te ^  e  non  pochi  Mansionarj  con  numero^» 
so  Clero  .  Voglio   qui    osservare  ,   che   si 
stima  di  anticfiissima  istituzione    Ja  Cat- 
tedra Vescovile  di  Feltrej  fondata  giusta 
la  costante  tradizione   dall'  Apostolo  delia- 
Venezia   S.  Prodoscimo  .    La    givrisdizione 
spirituale  de'  Vescovi   Feltrirn    si  stendeva 
un  tempo  ne' paesi  Austriaci,  e  fin  pres^)© 
Trento  ;   ma  dopo  le  più    recenti    regola- 
zioni è  tutta  ristretta  la  Diocesi  Feltrila 
dentro  i   confini    del    Veneto  Dominio  . 
I  Vescovi,  comesi  è  accennato,  un  tem- 
po signoreggiavano  la  Città  ,   ed    al  pre- 
sente godono  di    molti   Fetidi ,    da'  quali 
ritraggono  non    poca   utilità    nella  rinno- 
vazione  delle  investiture.  La  popolazione 
finalmente   della    Città    si   fa  ascendere  a 
soli  4000,  Abitanti, 
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Per  quello  poi  che  riguarda  lo  stato 
civile,  e  rinterna  polizìa,  con  cui  al  pre- 
sente si  regge  la  Città  di  Feìtre  mi  spie- 
gherò  con  chiarezza  e  brevità  .  Seguì  ap- 
pena la  spontanea  Dedizione  della  Città  , 
che  il  Governo  Veneziano  con  Ducali 
.  del  Doge  Michele  Steno  nel  giorno  28 
Maggio  deli*anno  1406.  Dopo  il  dovero- 
so esame  approvò  gli  Statuti  e  Consue- 
tudini di  Feìtre y  accordando  a  quegli  Abi- 
tanti la  Cittadinanza  Veneziana  con  tut- 
te le  prerogative  ad  essa  appartenenti  :  Si 
riservò  tuttavia  il  Governo  il  supremo 
diritto  di  correggere  ^  e  ài  riformar  essi 
Statuti  3  quando ,  e  nella  forma  ,  che  il 
pubblico  interesse  lo  richiedesse  .  Alla 
Reggenza  poi  della  Città  spedì  un  No- 
bile dd  Corpo  del  Consiglio  Maggiore 
col  titolo  di  Podestà  e  di  Capitano  ; 
cui  fu  conferita  Taucorità  civile  ,  e  cri- 
minale illimitata  ^  colla  sola  appellazio- 
ne ai  Tribunali  della  Dominante .  S'im- 
pose ad  esso  Rettore  preciso  dovere  di 
giudicare  a  norma  de' propri  Statuti^  già 
approvati,  e  di  aver  sqco  lui  un  Vicario^ 
ed  un  Cancelliere  cogli  altri  subalterni 
Ministri,  che  formano  ìaCorte  .  Esponia* 
mo  ora  l'interna  economia  de' diversi  Cor* 
pi ,  che  reggono    la  Città .   La   reggenza 
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interna  dunque    è  affidata    dal  Principato 
a  tre  ragguardevoli  Consessi,  che  Corjsi' 
glioy  Università  di    Città  y  ed  Università 
di  Comitnità  generalmente    si   dicono  .   II 
Consiglio  è  composto  di  settanta  soggetti^ 
numero  invariabile  per  prescrizione  delle 
Leggi.  Alla  mancanza  òt^ì  Padre  succede 
il  figliuolo  maggiore  d'età  ,    quando  egli 
abbia  però  i  legali  requisiti,  legittimità  , 
cioè,  di  natali,  e  l'età  di   anni  venticin- 
que compiti  .    Che  se  poi    manchassero  i 
figliuoli  ,   succedono  gli  ascendenti ,     ov 
vero  discendenti  pììi  prossimi  al  defonto  , 
e  nel  caso  che    qualcheduna    delle  Fami- 
glie scritte  nel  Consiglio  venisse  ad  estin- 
guersi, ne  segue  l'aggregazione   di    qual- 
che altra  Famiglia  ,    previa  approvazione 
del  detto  Consesso    per  pluralità    di    suf- 
fraga. Con  si  fatto  inetodo  vengono  elet- 
ti   i    membri  ,    che    formare    debbono    il 
Feltrino   Consiglio  y    ì    quali    dopo  la  lor 
elezione  astrtiti  vengono  con  giuramento 
alla  segretezza  ,  ed  a  proporre  nelle  adu- 
nanze quello  ,  che    meglio    riputassero  al 
comune  interesse  della  Pdrria  .    Sono    es- 
clusi da  questo  Corpo  gì* Istrioni  ,  perchè 
infami    giusta    le    Leggi  ,    e    gli  stranieri 
non  soggetti  alla  giurisdizione  della  Città, 
Preside    finalmence  di  questo  Consiglio  è 
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il  Veneto  Rettore  a  norma  deJJa  poli- 
zìa stabilita  in  tutte  le  Città  della  Vene- 
ta Tcrrra  Ferma  d'Italia .  Questo  sistema 
dei  Feltrino  Consiglio  fu  avvalorato  con 
Lettere  Ducali  dell'anno  1451  nel  Prin- 
cipato di  Francesco  Foscari ,  e  con  De- 
creto posteriore  del  Consiglio  de  Dieci 
emanato  nel  1495. 

Il  secondo  Corpo  civile  di  Fehre  è  léT 
Università  di  Città  ;  si  compone  questo 
Consesso  de'  Deputati  ^  e  de'  Sindici ,  U* 
fizi  subalterni ,  de'quali  qui  sotto  dire- 
mo. Questo  Corpo  può  agevelmente  ap- 
pellarsi il  Consiglio  Minore^  in  cui  si  ma- 
turano gli  affari  ^  e  si  fa  la  consulta  ài 
tutto  ciò  y  che  deve  essere  proposto  al 
Consiglio  Maggiore  ,  che  si  raduna  soltan- 
to cinque  volte  in  ciaschedun  anno  .  Il 
terzo  Corpo  è  quello^  che  dicesì  Umv^r* 
sita  intera  ,  o  sia  della  Comunità  .  la 
Questo  Consiglio  hanno  ingresso  oltre  li 
Deputati  y  e  li  Sindici  anche  le  Magistra- 
ture tutte  del  Territorio .  Si  agitano  qui 
le  materie  appartenenti  a  pubbliche  gra- 
vezze,  ed  imposizioni  dovute  al  Principa- 
to .  Per  quello  poi  riguarda  alle  urbane 
Magistrature  della  Città  prima  tra  quo» 
àte  è  quella  degli  attoDepmati^  chiam^atì 
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Savj  .  Durano  essi  in  carica  quattro  me- 
si, e  debbono  esser  confermati  dal  Vene- 
to Pretore  prima  che  intraprendano  Te* 
sercizio  del  loro  Ufizio  .  Seguono  i quat- 
tro Proveditori  alla  Sanità^  i  quali  a  nor- 
ma della  polizia  delle  altre  suddite  Città 
uniti  al  Podestà  hanno  mero  e  misto  im- 
perio nelle  macerie  tutte  spettanti  alla 
Sanità  con  dipendenza  però  della  Vene- 
ta Magistratura  òt^Sopra  Provveditori  e 
Provveditori  alla  Samtà  ,  di  cui  nel  no- 
stro saggio  abbiamo  diffusamente  ragio- 
nato .  Vi  sono  pure  due  Sindici  acquali 
è  appoggiata  la  direzi  ine  di  tutte  le  Liti 
attive  e  passive  della  Città  ,  e  del  Co- 
mime  .  Molto  osservabile  è  questo  US* 
zio  ,  poiché  uniti  i  Sindici  agli  otto  Z>^- 
pittati  hanno  la  direzione  degli  affari  po- 
litici, ed  economici  della  Città  .  Voglio 
qui  osservare,  che  T incarico  già  esposto 
degli  otto  Depistati  è  dì  tanta  rilevanza  , 
che  cinque  almeno  di  essidebbono  inter- 
venire alia  spedizione  di  tutti  i  processi 
criminali ,  o  delegati  dal  Governo,  o por- 
tati al  Veneto  Rettore  e  sua  Corte  ,  come 
si  rileva  da'm  )ftiplici  Decreti  registrati 
negli  Statuti  della  Città  .  Vi  sono  alrri 
inferiori     Uhzj  ,   i   quali    non   meritano 
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Speciale  discussione  ;  il  loro  carico  sì  può 
agevolmente  intendere  dagli  Statuti  me-r 
desimi. 

Prima  di  tralasciar  il  discorso  di  FeU 
tre  voglio  qnì  osservare  j  che  tra  le  fa- 
miglie Nobili  vene  sono  alcune  distinte^ 
e  decorate  delia  Croce  degli  Ordini  Eque- 
stri più  reputati ,  ed  insigni .  Feltre  inol- 
tre ha  dati  in  ogni  tempo  uomini  illustri 
in  armi 5  in  toga,  ed  in  Lettere  ;  tra  que-^ 
sti  io  novero  Francesco  Vittorino  uno  de' 
primi  ristauratori  della  Lingua  Latina;  il 
*'^eato  Bernardino  Tomitano  soprammcn- 
n  -aro  celebre  per  santità  ,  e  dottrina  , 
C\  '(Ho  Castaldi  Legista,  e  Poeta,  Do' 
vaio  ^/ìllalta ,  Matteo  Bellati  Lettor  in  Bo- 
logna, Gerardo  dal  CoWo  Teologo,  Be* 
vedette  Bovio  Metafisico  e  Teologo  prò- 
fondissimo  nella  Università  di  Padova  , 
Bernardino  Tomitano  pubblico  Professore 
anch'esso  nella  medesima  Università  , 
Giacomo  Villabnina  ^  e  Giacinto  Bovio  va- 
loroso in  Medicina  ,  ed  il  Zar  otto  da 
Feltre  j  che  fu  riguardato  come  un  assai 
buon  Pittore  nello  scorso  decimosesto  Seco- 
lo .  Per  quello  finalmente  che  spetta  ri 
Territorio  proprio  di  Feltre  basti  sapere  y 
ch'è  formato  da  pochi  Villaggi,  chepcr. 
così  dire  le  fanno  corona  ,  e  compunge^" 
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fio  i  suoi  Sobborghi .  Merita  qualche  ri» 
flesso  un  venerato  SantuarÌ9  situato  alla 
parte  Orientale  del  Tomadego  sopra  un 
picciolo  Colle,  ove  riposano  i  sacri  Cor- 
pi de' SS.  Martiri  Vittore  e  Corona  ^  ed  è 
Chiesa  di  diritto  Capitolare.  Nella  bella 
pianura  ,  che  v'  è  al  disotto  si  fa  ogni 
anno  nel  giorno  di  S.  Matteo  Apostolo 
una  assai  frequentata  Fiera  Franca  per 
tre  giorni  con  piena  giurisdizione  sopra 
dì  essa  di  due  Giudici  Presidenti  Nobili, 
«fletti  dal  Consiglio  di  Feltre  fin  da*  ri- 
moti  tempi  di  questa  Città. 

Territorio  de*  Colmelli . 

Poco  degno  di  riflessione  è  il  Territ 
torio  de' Colmelli  formato  dalli  sopraccen- 
nati centoventi  Villaggj.  Ne'rimoti  tem- 
pi, cioè  durante  la  Signoria  de^Caminesiy 
il  Consiglio  della  Citva  spediva  de*  Sog- 
getti col  titolo  di  Capitani  alla  reggenza 
de'pimcipali  luoghi,  i  quali  a  quell'epo- 
ca erano  riputati  la  Rocchetta  detta  poi 
S^  Vettore^  Chutsa^  Castello  della  Scala  , 
Covoloy  P'inierOy  Borge  di  Vaìsugana  ^  e 
Cismone,  Ai  preseiKo-  le  120.  Ville  sono 
divise  in  quattro  Colmelli  governati  da 
quattro  Sindici  Coimellarj.  Vengono  que- 
sti 
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fti   eletti   da  trentasei   Deputati ,    che   si 
eleggono  nel  Consiglio  Territoriale  y  in  cui 
hanno  ingresso  tutce  Je    Ville   suddette  . 
Capo  de' quattro  S indici  Colmellarj  è  quel- 
lo  che   dicesi   Sindico    del   Territorio  \    la 
elezione    tuttavia    ài   questo  Capo    si    fa 
dalli  quattro  Sindici  y  e  V  impiego  per  con- 
suetudine   immemorabile   è   Vitalizio  .    Si 
consultino  gli  Statuti  diFeltre.  Li  quat- 
tro Colmelli  poi,  o  Quartieri  y  che  com- 
pongono il  Territorio    sì  denominano  del 
Duomo  y  di  S,  Stefano  y  di  Portoria^  e  di 
Castello  .    Li    quattro    S indici    Colmellarj 
non    hanno   alcuna   particolar  residenza  , 
ma  abitano ,  come  ogni    altro  nella  pro- 
pria Casa  j   e    YìWa ,   qualunque   ella  sia 
del  respettivo  loro  Colmello  y  o  Quartiere. 
Riflettendo   il    Sovrano    Governo    della 
Repubblica  alla   incapacità    loro  naturale 
a  dirigersi ,  accordò  ad  essi   un  Assisten- 
te  decorato   della    Laurea    dottorale    con 
voce  unicamente  consultiva,  Qiiesti  quat- 
tro Sindici  unitamente  agli  altri  due  Cor- 
pi dc^  Nobili  del  Consiglio  y  e   dt^  Cittadini 
e:Ktra  Consilium  formano  il  già  detto  Cor- 
pi) di  Università  ,  che  rappresenta    VUni' 
versale  della   Provincia  ,    e   che  in  luogo 
decoroso,  dentro  la  Capitale  però  ,  trat- 
ta gli  affari  tucri  ^    che   risguardano  l'in- 
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tìera  Provìncia  :  quaudo  poi  le  faccende 
spettano  al  solo  Territorio  de'Colmellì  y  lì 
soli  Sindici  deliberano  tra  loro  ,  ove  essi 
vogliono  ,  ma  per  lo  più  in  Città  .  In 
questo  Territorio  non  si  trovano  Fabbri- 
che né  di  lana,  né  di  seta,  né  di  alcuno 
altro  genere  di  manifattura,  laonde  l'uni- 
co riparo  al  bisogno  di  questi  Popoli  sa- 
rebbero i  Mercati  Franchi  da  tutto  11 
Territorio  ardentemente  bramati» 

ARTICOLO    III. 

Prospetta   Storico    Geografico   dell'antico  f 
inoderno  Trivìgiano , 


A 


irtpia,  deliziosa  ,  feconda  ,  e  quindi 
ura  delie  più  belle,  e  migliori  Provincie 
della  Veneta  Terraferma  d'Italia  è  hTri- 
vigiana  ,  di  cui  mi  accingo  a  ragionare 
colla  dovuta  precisione ,  e  chiarezza  in 
questo  Articolo  .  Si  stende  essa  in  lun- 
ghezza quarantacinque  miglia  Italiane  ,  e 
quasi  quaranta  in  larghezz'a  .  Molti  sono 
i  fiumi  ,  che  irrigandola  contribuiscono 
alla  sua  fecondità  ,  i  più  osservabili  fra 
questi  sono  a  Levante  la  Livenza  ,  e  la 
Piave  y  e  a  Mezzodì  il  Sile  y  i\   Mtisone  ^ 
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la  Bottenìga  detta   un  tempo   Fiume   Ca^ 
gnano.  1  princij^ali  suoi  Boschi  di  quercie 
per  uso  del  pubblico  Arsenale  della  Do- 
rainante  sono  quelli  àt\  Montello  ,  di  cui 
ragionato  abbiamo    nel  Tomo  ottavo  del 
nostro  Saggio ,  e  dei  Pagare  nel  Territorio 
Asolano'^  non  le  mancano  minieredi  bel» 
Ji,  e  hni  marmi  nel  Cenedcse,  e  nelBa* 
sanese,  e  nel  l'Asolano  non,  meno  che  rare 
produzioni  naturali  e  botaniche  .  Squisiti 
sono  i  vini,  ed  i  prani,  molto  più  abbon- 
danti di  quello ,  c!ie  abbisogna  pel  manteni-, 
mento  de' numerosi  suoi  Abitanti.  Si  rac- 
coglie   pure  non  poco   Oglio,    Lino  ,   e 
Canape  ^  e  sono  2ìss2ì\  squisite  le  frutta  , 
che  dappertutto  vi  nascono.  Abbonda  pa- 
rimente   di   agnelli  ,    di   castrati  ,    di  ca- 
pretti, di  vitelli,  di  buoi,  ài  lepri,  pol- 
li indiani,  e  nostrali,   ài  tordi,   di  qua- 
glie, di  starne,  dì  pernici  ,  e  di  ogni  sor- 
te di  selvaggiume  .    Eccellenti  pure  sono 
i  pesci  ,    che  si  nutrono    nelle  sue  limpi- 
dissime acque,    trotte,  cioè  j    lamprede  y 
lucci,  anguille,  e  gamberi  molto  ricerca- 
ti y   ec.  Si  fa  nella   Provincia    Trivigiaua 
in  gran  copia   il   cacio  ,   ma   è   scarsa  la 
raccolta  della  cera,  e  del  mele,  non  già 
perchè  questi  due  prodotti  non  riescano  y 
n\2L  perchè  vengono  poco  coltivati .  La  se-. 
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ta  ,  e  la  lana  è  uno  de'  prodotti  più  ri*? 
guaidcvoli  e  ricchi  della  Provincia  ;  na- 
mcroic  sono  perciò  le  mandre  di  pecore, 
massime  nel  Pedemonte ,  e  numerose  al- 
treà  le  pIa?itag^>l.^^t  de* Gelsi  :  e  quindi 
frequenti  le  fabbriche  di  lana,  di  sera,  e 
di  carta  ,  co>e  tutte  che  accrescono  mira- 
bilmente J3  dovizia  di  questa  Provincia. 
Il  Trivigiano  finalmente  (  i  di  cui  at- 
tuali confini  turono  da  noi  accennati  nelT 
Introduzione  a  questo  Ton:io  XII  )  è  con- 
siderabile per  la  sua  popolazione  ,  che  si 
calcola  ascendere  a  più,  e  più  migliaja  di 
Persone  5  per  le  molte,  e  frequenti  gros- 
se Ville,  pe' Monti  tuttavia  Comunali^  e 
per  le  numerose  Borgate  ,  c\\ìì  sembrano 
tante  Terre,  adorne  di  bei  Palagi  e  Giar- 
dini di  Patrizj  per  la  maggior  parte  Ve- 
neziani. Per  quello  poi  riguarda  la  civi- 
le divisione  di  questa  Provincia  noi  per 
maggior  chiarezza  la  divideremo  in  Po- 
de starle  Nobili ,  ed  i  n  Feudi ,  d ar e m o  q u  1  q  • 
di  principio  alla  nostra  descrizione  dalla 
Città  di  Trivigi  ,  che  dà  il  suo  nome  a 
tutta  la  Provincia  ,  indi  progrediremo  a 
quella  di  Asolo  ,  di  Bassa  no  ,  di  Castel 
Franco  ,  di  Noale  ,  di  Mestre  ,  di  Cone- 
glia  fio  y  ài  Ce  ned  a  e  Tarjo  ,  di  S  arrivai' 
le,  di  Porto  Bi/ffolè  ,    della    Mott0  ,    e  di 
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Oderto  ,  Luoghi  tutti  ?illa  reggenza  dei 
quali  si  spediscono  dalla  Repubblica  Pa- 
trizj  del  Corpo  Sovrano  Aristocratico  ,  le 
seguiranno  in  fineìc  Terre Fe^tda^iy  ìtqiwr 
li  sono  Je  Contee  di  Collabo  ,  di  San 
Salvatore  j  di  ValmarinOy  di  Mpl  y  dì  Cb' 
sana  ,  di  CordignanOy  di  S»  Donato  ^  e  di 
S,  Polo,  In  cocal  guisa  sarà  da  noi  con 
la  rriaggior  possibile  brevità  e  chiarezza 
de  li  nera  co  il  Prospetto  Storico  Geografico 
della  Triviaiffna  Provincia, 

Distretto  j  0  Podestaria  di  Trivigi  . 

Trivigi  al  pari  di  tante  altre  Città  del- 
la Terraferma  d'f  ?alia  deve  deplorare  in- 
volta nelle  tenebre  la  sua  prima  origine. 
Giovanni  lucido  ,  Cristoforo  Cieco  da 
Forlì  ,  Bartolommeo  Burchielatti  ,  Gio» 
vanni  Bonifacio  ,  ed  altri  ,  rimontano  a* 
tempi  Trojani  y  ed  aiche  a' primi  tempi 
postdiluviani  per  ritrovare  ne' Nipoti  di 
Noè  i  primi  fondatori  di  questa  Città  ; 
quindi  fanno  passo  a  descriverla  come 
MumcipÌQ  Romano  y  cui  fu  accordato  il  j^j 
Latinumy  e  la  Cittadinanza  Romana  coW 
^ggreg^^ione  alla  Tribà  Claudia  .  Appog- 
giano i  suddetti  Scrittori  la  lor  asserzio- 
ne sulla  prima  origine  di  Trivigi  zWt  Ope- 
re di  Beroso  Caldeo  ce.  proscritte  oggidì, 
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come  scipite  favole,  dalla  Repubblica deN 
k  Lettere  nella   forma   da   noi  accennata 
parlando  di  Bergamo    ,    e   di  Belhino.  Il 
fatto  si  è,  che  nessuno  degli  antichi  Sto- 
rici e  Geografi  ,   uomini  di  squisita  eru- 
dizione, e  diJigentissimi  al  pari  che  esat- 
tissimi nella  descrizione  ÒQWsiTerrestreVi' 
ntZ^y  e  delle  Città,  che  in  essa  fioriva- 
no all'Epoca  della  Romana  Repubblica^ 
fa  nemmeno  cenno  di  Trìvigi*^  segno  evi- 
dente io  dico  ,   che   allora   non  esìsteva  . 
Sentasi  come  la  discorre  al  nostro  propo- 
sito l'erudito  Fra  Leandro    Alberti  nella 
sua  Italia  a  Carte  426,  e  427;,,  Di  so- 
3,  pra  ne* mediterranei  appare  la  Città  di 
:,,  Trivigi^  della  cui  origine  dice  Giovan- 
3j  ni  Annio  (ecco  l'Autore   delle   suppo- 
„  ste  Opere  di  Eeroso  Caldeo,  di  Marco 
,;,  Catone  ec.  da  noi  poco  fa  nominate) 
3,  ne' commentari    sopra    i    frammenti   di 
„  Catone,  quando  scrive,  Taiirisanos  Pers^ 
-,  ge^ttem  ah  Api  conditam  msserunt  ^  sono 
,5  i  Taurisci  Norici  (  come  scrive  Plinio  ) 
35  avanti  Carni  addimandati ,  i  quali  rras- 
3,  sero  il   nome  da    Api,    cioè   dal  Tau» 
35  ro,  il  qual  passò  in  questi  luoghi  alle 
:ì,  vicine  fontane  delT  Istro  secondo  Dio- 
33  doro  nel   primo  Libro  ,  che  dice  fossi? 
3V  scritto  nella  colonna  dì    Osiride  Giov« 
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3^  Giusto,  che  tanto  è  quanto  Api .  Ec 
yy  COSÌ  fu  chieduto  esso  dagl' Italiani  con- 
3,  tra  i  Giganti  coi  quali  guerreggiava 
5^  per  tutto  il  mondo,  come  dimostra  Be- 
yy  roso  Caldeo  nel  quinto  Libro  delle 
yy  antichità.  Trionfò  Osiride  Giove  Giu- 
yy  sto  dalla  fontana  del  fiume  Istro  ,  6c 
yy  óà  i  Norici  nell'Italia  ,  chiamandola 
yy  Apenmnay  come  scrive  detto  Bcroso  , 
>>  e  il  conferma  Antioco  ,  Catone  ,  6c 
,,  Diodoro,  Fu  adunque  edificata  questa 
5,  Nobile  Città  di  Taurisio  ,  ma  corrot- 
^y  tamente  detta  Trivigi ,  da  questi  No- 
„  rici,  Osiriani ,  &  Taurisani,  così  dice 
yy  Annio."  Ecco,  che  l'opinione  della 
mir abile  antichità  di  Trivigi  poggia  tutta 
sulle  imposture  e  sogni  di  Attnio  da  Vi- 
terbo  Padre  e  Creatore  de' supposti  Libri 
di  M,  Catone  y  dì  B erosa  Caldeo  ec.  Sog- 
giunge poi  l'erudito  Fra  Leandro  .„  Pi- 
„  glierà  il  candido  lettore  quello  ,  che 
5,  gli  parerà  a  suo  proposito.  Io  non  ho 
„  ritrovato  alcuno  Scrittore  antico  ,  che 
,,  ne  facci  memoria  di  questa  Città ,  ben* 
yy  che  io  ritrovo  nel  decimo  ottavo  capo 
„  del  terzo  libro  dì  Plinio  ,  come  scen- 
3,  de  il  Silo  fiume  ( parla  FraLeandrodel- 
„  la  Piave  )  da  i  Monti  Tauriscani  ,  ^ 
yy  etiandio  ne  fa  memoria  di  essi  Tauri- 
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3,  sani   nel   decimo   nono   capo  di   detts^ 
„  libro,  non  però  nomina  questa  Città, 
yy  né   etiandio    Tolomeo  ,     né    Antonino 
5,  ndV Itinerario  y  né  altro  Geografo,   né 
yy  antico  Historico  .  La  prima  memoria  j 
3,  che  si  ritrova  di  essa   ella  è  nelle  Hi- 
,,  storie  degli  Ossrogoti  ,    ove  habbiarao 
„  che  tenendo  la  Signoria  di  Verona ,  & 
,,  di   questa   Città    il    padre    di    Totila^ 
i>  aggradendogli  il  luogo  ,    quivi  dimora- 
yy  va  ,  ove  nacque   tsso    Tocila  ,    che    fu 
j,  poi  il  quinto  Re  degli    Ostrogoti  ,  & 
yy  quivi  fu  nodrigato,"  Fin  qui  TAlber. 
ti.  Coir  Alberti  va  d'accordo  il  Sansoniò 
nel  Tomo  ottavo   del   celebre  suo  Atlante 
Geografico:  ove  dice:  T ervisium  urbs  <cdi- 
ficiis  splendida  (^c,  antiqui  siculi  Scripto^ 
ribtts  non  nominata  y    ideoqtte  non  magni  avi . 
Primani  ejptf  memoriam  ^habent   Gothorum 
HistoriiC  ^c. 

Comunque  sia  della  prima  incerta  ori- 
gine dì  Trivigiy  io  ritrovo  però,  che  pri- 
ma degli  Ostrogoti  cioè  verso  Tanno  420 
dell'Era  Cristiaba  era  divenuta  già  popo« 
lazionr  alquanto  ragguardevole  ,  e  deco^ 
rata  di  Cattedra  Vescovile  y  poiché  è  tra- 
dizione costante  de'  Veneti  Cronologisti  , 
che  Giocondo  Vescovo  terzo  di  questa 
Città  fosse   uno   de' Prelati   Concorsi  aljj 
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consacrazione    dtrJIa  Chiesa  di  San  GiacO" 
mo  di  Venezia  ,   come    nel  Tomo    quarto 
fu  detto.  Niente  però  ebbe  a  soffrire  Tn- 
vigi  dsiWsL  invasione  di  Attila,  cui  il  quar- 
to suo  Vescovo  Elinando  ,  chiamato  £/• 
^>?Vfo  da  Bernardo  Giustiniano   Lib,  g,  aprì 
le  porte  ^  e  quindi  fu  libera  dalla  desolazio- 
ne ,  e  dal  furore  di  quel  Barbaro  ,   come 
pur  avvenne  a  Verona  .  Passò  in  progresso 
di  tempo  Trivigi  sotto  gli  ErM   guidati 
da  Odoacre y  essendosi  di  già  notabilmen* 
te  accresciuta  la   sua  popolazione  pe'moi*' 
ti  profugi ,  che   dalle   distrutte    Città   di 
Opitergio ,  di  AUìno  ^    e  di  Concordia  ,   e 
di  altre  della  Venezia  si   erano  in  essa  ri- 
coverati   vedendola    immune  dal    flagello 
degli    Unni  .    Ecco  dunque    sul  principio 
del  sesto  secolo  Trivigi  in  figura  di  Cit- 
tà ragguardevole   per   la   popolazione  ,  e 
pel  notabile  suo  ingrandimento  ,    Abolito 
in   appresso    il   Regno   degli    Er^li   dall' 
Ostrogoto  Teodorico,  sotto  la  di  lui  pa- 
cifica   reggenza   incominciò   a   reggersi  da 
se  sressa  con  dipendenza    però   dal  PretO" 
rio  Ostrogotico y  che  n'era  stabilito  ir  Ra- 
venna. Racconta  poi  Procopio   air  anno 
524,  che  espugnata    Trivigi    da  Btiisari® 
cinque  anni  dopo  le  altre  Città  della  Ve' 
nezia'y  tardò  perciò  più  d'ogni  altra  a  ri- 
cono* 


64  Storia 

conoscer  il  Greco  Orientale  Imperio  ,  in 
cui  regnava  Giustiniano  il  Grande.  Neil' 
anno  .545    non    lungi   dalle    sue    mura  , 
grande  sconfitta  ebbero    i  Greci  ,    partito 
essendo    già    dalT  Italia    il    prode    Belisa- 
rio; laonde  Totiìay  che  era  nato  in  Tri* 
vìgi  y   e  che  la  reggeva,  potè  ascendere  sul 
Gotico  Trono  ,  sostenendo    per  dieci  anni 
la  vaciiiante  Corona,  e  la  Signoria  di  sua 
Nazione;  finche  per  opera  di  Narsete  eb- 
be il  suo  termine    il  Regno    de'  Goti  ia 
Italia  ,   e  ritornò  Trivigi  sotto  l'Imperio 
Orientale  ^on  l'immediata  dipendenza  dal 
Greco  Esarcato  di   Ravenna. 

Poco  fu  però  durevole   un  tal    cangia- 
mento ,    poiché    soppraggiunto    Alboino 
co'suoi  Longobardi,  a  questi  dovette  ub- 
bidire, scansando  in  cotal  guisa  T  univer- 
sale mina  y  e  la  strage  de' suoi  Cittadini. 
I  Longobardi    gelosamente    la   custodiro- 
no; ed  è  testimonio  Paolo  Diacono,  che 
Alboino  nell'anno  568  accordò  al  Vesco- 
vo  d'allora    Felice  ampia    confermazione 
del  possedimento  de' Beni  e  Privilegi  del- 
la  sua    Chiesa-.    Bolliva   a   questo  tempo 
nella   Venezia    il    rinomato   Scisma   de* tre 
Capitoli ,   laonde   si    tenne   a  Marano  un 
Conciliabolo,  cui  intervennero  Ruftitodi 
Trivigt  y  ed  Agnello   Vescovo  della  Città 
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di  Afoloy  Prelati  molto  impegnati  in  quel- 
lo Scisma  ,  ì  quali  unitisi  ad  altri  otto 
Vescovi  delia  Lombardia  sottoscrissero  una 
ixiemoria  ,  presentata  poi  in  seguito  ali'Im» 
peradore  Maurizio  per  indurlo,  diceva- 
no essi ,  a  sostenerli  contro  il  falso  giu- 
dizio della  Chiesa  Cattolica. 

Dopo  la.  morte  di  Ciefo  secondo  Re 
de' Longobardi  ncir anna  594.  si  c<ivgiò 
il  loro  sistema  politico  ,  e  si  divise  il 
Regno  in  più  Di4cati ,  de*  quali  uno  fu 
Trivigiy  di  cui  fu  primo  Ditca  Ulfari  . 
Dopo  il  breve  giro  di  soli  dieci  ajni  ri- 
tornarono i  Longobardi  aTantica  forma 
di  Governo^  e  crearono  Re  Avitari  ^  in- 
di il  hmoso  Agilulfo,  Ulfiìri  Di4cadiTrì' 
'vìgi  ricu.'.ò  ài  ubbidir  al  noverilo  Re  Agi" 
lulfo  y  e  sguainò  contro  il  medesimo  la 
spada.  Irritato  il  Re  cinse  di  assedio  la 
Città  così  strettamente  ,  che  Ulfari  do- 
vetre  arrendersi,,  ed  andar  prigione,  dov^ 
piacque  al  vincitore.  Da  questo  tempo  iti 
poi  sino  ^al  Regno  di  Rotavi  e  dì  Gri" 
moaldo  non  avvenne  cosa  degna  di  me- 
moria .  Nell'anno  638*  Rotari  espugnò 
raniichissima  Città  di  Opi :  ergi 0  y  che  in- 
di fu  per  la  seconda  volta  espugnata  e 
distrutta  da  Crimcaldo  nel  669.  delfEra^ 
Cristiana  ,  come  nel  nostro  Saggio  fu 
Tom,  XII  E  dee 
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detto*  Il  Distretto  dunque  di  quella  In- 
felice Città  fu  diviso  fra  i  Trivigiani  , 
Cenedesiy  e  Friulani  y  anzi  il  fondo  stesso 
di  Opitergio  fu  conceduto  2l^  Trivigiani  > 
che  in  coral  guisa  molto  accrebbero  il 
proprio  loro  Territorio  .  Continuò  Trivigi 
sotto  i  Re  Longobardi  ,  i  quali  in  essa 
vi  posero  una  pubblica  Xecca  nelPanno 
773,  tempo,  in  cui  regnavano  Desiderio 
e  Adelchi  di  lui  figliuolo  ;  come  dimo- 
strano con  molta  erudizione  tra  gli  altri 
il  Muratori,  ed  il  Marchese  Maffti  nel- 
la sua  Verona  illustrata  .  Si  rilegga  il  da 
n«)i  scritto  nella  Dissertazione  dt^ciraaot- 
rava  preliminare  ,  inserita  nel  Tomo  se- 
condo .  Questo  (regio  altresì  ,  ed  orna- 
mento della  pjéblica  Xccca  le  fu  lasciato 
dagli  Imperadori  Francesi  e  TedeiiC'ii  , 
che  itidi  la  possedettero.,  anzi  le  sì  man- 
tenne sin  al  deciraoquarto  Secolo,  come 
ile  fanno  fede  le  monete  ,  che  si  conser- 
vano ne*  Musei. 

Ma  ritornando  al  nostro  racconto  ,  abo- 
lito dair  Imperadore  Carlo  M.  il  Longo- 
hardico  Regno  nell'anno  776  dell' Era  Cri- 
stiana ,  «bbe  principio  il  Governo  dei 
Marchesi  y  e  it^  Conti  come  accennato  ab- 
biamo rìdi* Introduzione  ,  e  primo  Mar- 
chese  di   Trhigi  y    e  di   tutta  la    Marca 
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Contea  o  Provincia  ,  dal  Marchése  dì 
Trivigi  dipendente,  fu  Enrico  della  Casa 
d^Este  ,  secondo  il  racconto  di  alcuni 
Scrittori,  al  quale,  traditorescamente  uc« 
ciso  ,  succedette  il  figlio  Berengario  peÉ" 
disposizione  di  Carlo ,  che  ritornato  iti 
Italia  saccheggiò  Trivigi  in  pena  del  suo 
delitto.  Estintasi  in  progresso  di  tempo 
]a  linea  Imperiale  di  Carlo  M.  ,  passò 
l'Italia,  e  con  essa  znchtTrivigiy  sotto  i 
Re  Nazionali ,  ed  Imperadori  Tedeschi  » 
Quindi  verso  Tanno  911  ebbe  Trivigi 
molto  a  soffrire  dalle  già  ,  da  noi  altro- 
ve descritte,  scorrerìe  degli C7;?»f,  o  Un- 
gheri,  che  tutta  questa  Regione  malme- 
narono^ e  riempirono  di  strage,  e  di  mi- 
ne é  Si  ritrova  a  questi  tempi  ,  cioè  air 
anno  779,  nominato  tra' Conti  di  Trivi-^ 
gi  Rambaldo  ,  creato  da  Ottone  secon- 
do ,  e  credesi  Ascendente  della  cospicua 
famiglia  degli  ora  detti  Conti  di  CoUaltó . 
Gravissimi  furono  i  turbamenti ,  a'qiiali 
Trivi?!  j  siccome  Taltre  Città  della  Lom- 
bardìa ,  soggiacque  a  questi  tempi  pegli 
Scismi  y  e  le  dissensioni  frequenti  tra  il 
Sacerdozio,  e  l'Imperio,  di  modo  tale  , 
che  Trivigi  più  volte  ebbe  ad  un  tempo 
due  Vescovi  legittimo  e  cattolico  T  uno^, 
intruso  e  Scismatico  V  altro,  corpe  diffu- 
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samente  recconta  l'erudito  Bonifazio nell;i 
sua  Storia  di  Trivigi,  Qiiindi  questa  Cìt«» 
tà  si  vidtr  governata  ora  da  particolari  Si- 
gnori,  e  Ministri,  ed  ora  da' Vescovi  me- 
desimi ,  che  favoriti  dagli  Impcradori  ot- 
tennero il  temporale  dominio  della  me- 
desima ,  e  àiQWàCittà  e  Territorio  ài  Aso' 
lo  y  come  in  modo  non  equivoco  ne  fa 
fede  il  decantaro  Diploma  di  Ottone  pri- 
mo,  con  cui  donò  non  già  al  Coma  fi  e  di 
Trivigi  j  ma  a  Rozo  o  Rozzone  stto  VeS' 
covo  la  Città  e  Vescovado  di  Asolo  ,  al- 
lora vacante ,  e  senza  Pastore  ,  come  in 
appresso  più  diffusamente  diremo. 

Ad  ogni  modo  Tlmperadore  Enrico  se- 
condo nell'anno  1014.  diede  nuovo  siste- 
ma air  interna  polizìa  della  turbata  Città, 
creando  la  rispettabile  Magistratura  de' 
Consoli  j  la  scelta  de'  quali  fu  affidata  a! 
Consiglio  della  Città;  e  rimettendo  la  cal- 
ma, e  la  concordia  fra  i  suoi  Cittadini  , 
e  quelli  di  BellitnOy  e  di  Feltre,  che  era- 
no in  contesa  a  cagione'  de' confini  ,  co- 
me abbiamo  ne'  precedenti  Articoli  nar- 
rato. Raffermò  pur  Enrico  a'  Vescovi  di 
Trivigi  le  concessioni  fatte  da' suoi  Pre- 
decessori ,  e  quindi  raffermò  pure  Tunio- 
ne  delle  due  Cattedre  Vescovili  di  Asolo  y 
$  di  Trivigi  già  fatta  da  Ottone  .  Tra  i 

moN 


V    E   H   E  T    Ai  ^9 

tìiolti  Baroni  Tedeschi  ,  i  qqalì  accom-» 
pugnarono  Mnipcradore  Enrico  in  questo 
suo  viaggio,  e  che  dai  medesimo  furono 
infeudati  di  alcune  Castella  della  Marca^ 
celebre  era  Alberico  di  Olanda  ,  cui  En- 
rico diede  in  dono  O tiara  nel  Padovano^ 
e  Romano  nel  Territorio  Asolano ,  e  da  lui 
discese  poi  la  famosa  schiatta  degli  Èv 
zelini  famosi  per  la  loro  tirannide  .  Il 
Marchesato  però  di  tutta  la  Marca  Tri" 
njìgiana  ed  Anconitana  continuava  nella 
Casa  d'Este  (cui  Ottone  Magno  Tavea 
affidato)  nella  persona  di  Azzo  secondo. 
Non  andò  guari,  che  Trivigi  emulan- 
do la  libera  condizione  dd\Q  altre  Città 
Lombarde  si  studiò  di  reggersi  da  se  sles- 
sa ,  o  sia  da  Repubblica,  Poco  durevole 
tuttavia  fu  la  sua  gloria,  poiché  Enrica 
V.  Imperadore  nelTanno  1108.  diede  al- 
ia rinomata  Contessa  Matilde  il  Marche^ 
sai 9  di  Trivigi  in  Fendo  Nobile ,  sua  vita 
durante  unitamiente  alla  cospicua  dignità 
à^  Imperiale  Vicarìa.  Moki  dispareri,  e  con- 
tese si  suscitarono  in  appresso  fra  Pado* 
va  e  Trivigi,  Città  emule,  e  vogliosedi 
maggiori  ingrandimenti  ,  nelle  quali  pre- 
sero pur  partito  altre  Città  della  Lom- 
bardia, e  della  Marca  y  finché  eletti  Giu- 
dici Arbitri  delle  loro  controversie  iVes* 
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covi  di  Verona,  dì  Vicenza,  di  Padova, 
e  di  Trivigi  col  Patriarca  d*  Aquileja  ,  a 
Forìtaniva  luogo  della  Psdovana  Provine 
eia  presso  il  fiume  Brenta  fu  conchiusa  , 
e  sottoscritta  la  Pace.  Incominciò  allora 
Trivigi  a  reggersi  da  Repubblica  ^  o  sia  da 
Città  Ubera y  o  da  Comune  giusta  il  lin- 
guaggio di  que*  tempi  ,  Dipendeva  da 
Trivigi  Conegliano,  Asolo  però  continua- 
va soggetta  al  solo  Vescovo.  IConeglia- 
nesi  nell'anno  115}  pensarono  per  impuk 
so  di  Ermano  Conte  di  Ceneda  a  scuote- 
re il  pesante  giogo  de^Trivigiani ,  e  sì  ri- 
bellarono. Irritossi  il  Comune  di  Trivigi^ 
soggiogò  ,  e  quasi  distrusse  quella  Città, 
rimanendo  assai  maltrattata  da' Vincitori 
la  nobile  famiglia  de*  Mahraversi  ,  che 
appoggiava  la  causa  di  Conegliano. 

Siamo  a'  tempi  dell*  Imperadore  Fede- 
rico Barbarossa  .  Venne  questi  in  Itaiii? 
Fanno  1155.  con  possente  Esercito,  e  fu 
coronato  m  Roma  .  Le  Città  Lombarde 
temettero  giustamente  la  perdita  della  lo- 
ro libertà,  laonde  a  comune  difesa  si  uni- 
rono in  quella  famosa  confederazione  , 
phe  Lega  della  Lombardia  fu  denomina- 
ta .  Tra  le  Città  principali  concorse  ad 
essa  Alleanza,  una  fu  Trivigi y  come  di f«? 
fusamente  racconta   il    soprammentovato 
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Bonifazio  .    Dopo  le  lunghe  vicende  di 
questa  Lega    (terminata  nell'anno    1183 
colla  Paci  di  Costanza  ^  di  cui  ragionata 
sabbiamo  nel  Tomo  terzo  di  questo  Sag- 
gio )  Federico ,   meno   irritato   co*  Trivi" 
giani y  che  a  lui  si  umMìarorto  ,  conservò 
alla  Città   i   suoi  Magistrati  ,   ed   il  suo 
Consiglio  formato  di  'i^oo,  Cittadiniy  e  che 
Parlamento   a   quel  tempo   dicevasi  .   Sin 
all'anno  1173»  costante  fu   in   Trivigt  la 
tranquillità,  ma  nel  detto  anno  fra  i tor- 
bidi colle  vicine  Città  di  Feltre  e  di  Bel* 
inno y  piacque  a'Trivigiani  cangiare   l'in- 
terna economia  del  civile  loro  Governo  ; 
per  la  qual  cosa,  abolita  la  ragguardevo- 
le Magistratura  de'  Consoli ,  deliberarono 
di  chiamar  un  Podestà  forestiere .    Dagli 
Statutìy  che  ancora  sussistono,  si  rilevano 
gl'incarichi   addossati  al  Podestà  ,    e   la 
condizione  ,    eh'  esso   non   dovesse   esser 
oriondo  della  Marca  y  Trivigianay  né  del- 
la Friulana  Provincia,  Si  conservò  senza 
novità  ì\  Consiglio  dellt  CC.C.y  e  si  man- 
tennero l'altre   urbane   Magistratur»  .   Il 
primo  a  sostenere     nel  detto   anno  li 73 
la  PretHra  di  Trivigi  fu  Ezz^H^o  d' Onar^^ 
sopranominato  il  Monaco  ,  cui  succedegtc 
Jacope  da  Carrara  .   Incostanti   que'  Cit- 
tadiiii  si  pentirono  di   tal   cangiamento  ^ 

E  4  e  na- 


7X  Storia 

e  nacquero  quindi  non  poche    discordie  l 
Temo  Ezxeìmo  ,  già  ascritto   alla   Citta- 
dinanza di  qufsra  Città,  di   cogliere  van- 
tagi'io  daJIe    insorte    turbolenze    per  farsi 
Signore  di  Trivigi ,  ma  venuto  in  sospet- 
to, e  poi  in  odio  ,   ne  fu  scacciato  dalla 
Città  neii*anno  it8^.  La  depressione  de- 
gli Ezz^li^i  fu  principio  deli'inal'zamentor 
ìq* Signori  da  Camino  y  famiglia  anch'essa 
di  origine  Tedesca ,    e    eh'  era    venuta  in 
Italia   a' tempi   dell*  Imp  radere    Corrado 
secondo  ,    che    donò    moire    tenute    nella 
Cof'tea   dì   Ceneda   nd  Alberto   e    Cptecella 
frar'^lli,  e  figliuoli  di  Gitido  da  MorJSana- 
ra    Piesero  poi  queàti  Signori  il   sopian- 
njme   di    Ccminesi    dal    Cartello   da   essi 
fabbricato  neu'anro  1089.    in  un  terreno 
ottenuto  da  Erm/a/jo  Conre  diCeneda^  si- 
tua e    non  luniii  adi  demolito    Opìtergio  . 
Eie  tu  dunque  i  Camiùesi  alia  Pretura  di 
Tnvìgi  non  traicuraiono  di  coglier  il  fa- 
vorevole   momento    per   ingrandirsi  .    Si 
studiarono  aitiavia  ài  rendv^rsi  vie  più  ac- 
certi al  Comune y  laonde  indussero  i  Cit- 
taJìni    di    Cone<?l:ano  ,   e   di  Cerìeda  a  ri- 
tornare sorto  r  ubbidienza    della   Trìmgia" 
va  Repubblica ,  proponendo  la  rist a u razio- 
ne drìla  desolata  Co^itgUano, 

SebLciiC  neJj'accencAcdP/Tt'f  diCostanz^ 
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F-ederico  avesse  raffermata  la  libertà  delle 
Città  Italiane, Jche  incotalguisasi  videro 
poste  nella  bramata  calma;  poco  tuttavia 
ili  questa  durevole  pc^Trivigìam.  Di  fatto 
Ezzdino    il  Monaco  spalleggiato   dalla   fa- 
zione à^^ Ghibellini  suoi  fautori  entrò  im- 
provisamcnte  nella  Città,  ne  cacciò  j  C^- 
minesi ,   e  vi  si  stabili    formalmente  neli* 
anno  1185.  Si  rinnovarono  allora  Je  già 
descritte  discordie  óe'Trivigiani  co'Vesco* 
vi  dì  Belluno  e  di  Feltre,   Ricorsero  que- 
sti al  Romano  Pontefice,  il  qual  per  mez- 
zo del  Patriarca  d'AquiJeja   scomunicò  il 
Comune  di  Trivigi ,  Accorsero  pure  i  Pa- 
dovani in  soccerso  di  Belluno y  finché  in- 
terpostisi li  Veronesi  ,  per  arbitraria  sen- 
tenza de' loro  Consoli  fu  pattuito,  di  non 
recare  nuove  molestie  a'  Vescovi   di  Bel- 
h/io  e  di  FéUrCy  e  di  lasciar    i    Coneglia" 
Ttisi   e  Cenedisi  nella    primiera    libertà  . 
Indi  a  non    molto    Bianchino    da  Camino 
colj*aj:  poggio  di  Fiso  e  ài  Gherardo  dtl- 
Ì4  llob'li.'^ima  fenniglia  di  Campo   S.  Pie- 
ro  rientrò  in  Trivigi^  ove  fu  come  buon 
Cittadino  arcolto  cdoncr;ito.  Verso  Iran- 
no 1197  ri' rovo  i  Tsivlgiani   imbarazzati 
in  nuove  biis^lie  co* Bellunesi  ,  e  Padova- 
fii -f  le  quali  lerm^ndrono  eoo  t^iorìadi  Tri- 

^f^i  nel  ii5^j  "i  c"'   ^^  ^"^^   Cittadini 
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edificato  fu  Castel  Franco  ,   come  in  ap- 
presso si  dirà. 

Questa  si  può  dire  a  ragione  l'Epoca 
più  gloriosa  delia  Città  di  Trivigì  .  Di 
fatto  si  vide  allora  questa  Città  nella  sua 
maggior  grandezza  si  pel  copioso  nume- 
ro de' Nobili  Cittadini  Signori  di  Terre  y 
e  di  Castella  ,  come  ancora  per  le  ric- 
chezze dc'suoi  abitanti ,  e  per  l'ampiezza 
del  suo  Dominio  .  Le  Famìglie  Nobili 
Giurisdicenti  erano  LVII,  e  molto  mag- 
giore era  il  numero  delle  altre  ,  le  quali 
quantunque  non  possedessero  Terre  e  Ca- 
stella ,  erano  tutuvia  assai  ragguardevoli 
e  per  nobiltà  ,  e  per  ricchezza  .  Conti- 
nuava il  suo  Consìglio  o  Parlamento  ad 
essere  composto  di  C.  C.  C.  Persone,  ed 
il  suo  Vescovo  perseveranza  nella  Sigif" 
ria  di  Asolo  ,  di  cui  ottenuta  aveva  più 
fiate  \si  confermazione  ,  come  altrove  di- 
remo. L'Imperadore  Octone  quarto  ncll' 
anno  1109.  corroborò  i  Privilegi,  ed  im- 
munità di  Trivigi ,  non  meno  che  i  suoi 
Statuti,  Sì  vede  perciò  continuare  in  questa 
Città  il  Governo  libero  e  Rcpublicano  , 
e  quindi  la  Pretura  forastiera  ,  sostenu- 
ta nell'anno  iiiz  dal  chiarissimo  Giaco- 
mo Tiepolo  ,  che  elevato  fu  al  Trorto 
Ducale  in  Venezia. 

Con- 
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Continue  furono  sin  all'anno  iilj.  le 
discordie  ,    che  turbarono   la   quiete    dei 
Trivigiani  per  T  insorte   concroversie  co* 
padovani  y  Ceneàesi^  Contglianesi  >  Feltri" 
wi,  Bellunesi  ,   e  perfino   coi  Patriarchi  ^ 
AquiUja;  non  poca  fu  l'effusione  di  san- 
gue, e  molco  si  laceravano   a   vicenda  le 
Città  tutte  della  Marca,  finché  dopo  lun- 
ghi maneggi  si  compromisero  nel  Vesco- 
vo Ostiense  Legato  di  Papa  Onorio  Ter- 
zo ,   cooie  in  parlando  di  Belluno  abbia- 
mo  narrato.  Regnava   a  questi   tempi  in 
Germania    l'Imperadore    Federico  secon- 
do, e  suo  Capitano   in    Italia  era   Ezze- 
lino figliuolo  di  Ezz^lijJO  il    Monaco  ,  il 
quale  fin  dall'anno  1223.  nella  Chiesa  di 
•S*.    Donato  di   Angarano    della    Vicentina 
Provincia  diviso   avea   tra   ì  due  figliuoli 
Alberigo   ed   Ezzelino    il   ricchissimo   suo 
^Patrimonio,  le  sue  Terre,    Castella  ,  e 
tutte  le  sue  Signorìe  ,  ritirandosi  nel  Ca» 
stello  di    Meda  a   menarvi   vita  ritirata  . 
Co.*^tro  Federico  dunque    ^  comune  dife- 
sa  si  erano  confederate  le  Città  Lombar- 
de. Ad  ogni  modo  il  giovane  Ezzdi^o  ^ 
che   rivolgea  neli'  animo   suo  orgoglioso 
pensieri  di  grandezza,  e  dì  Signorìa,  sep- 
pe  colla  forza  e   coll'arte    introdursi   in 
Trivigij  facendosi  creare  daIl*Imperadore 
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ywario  SUO  nella  detta  Città  ,  ed  in  Pa-* 
dova  ancora';  quindi    facendola  da  Signor 
assolco  diede  principio  a  tiranneggiare  le 
Città  tutte  della  Marca ^  dividendole  sue 
cure  col  Fratello  Alberigo.  Eccederebbe  i 
ristretti   confini    d'un    Saggio   il   preciso 
racconto  ò^gW  avvenimenti  infelici,  edel- 
ie  stragi,  q  desolazioni,  che  provò  la  mi- 
sera Tnvigi  sotto  questi  due  Tiranni.  Sì 
.  possono    leggere    neiraccu'ato    Bonifazio 
sopramentovato.  Terminarono  iloro^ior- 
ni  funesti  colla  morte  di  Ezzelino  in^Son» 
cino^  e  di  Alberigo  trucidato  nel  suo  Ca- 
stello di  San  Zemne  ,  situato  nel    Terri- 
torio Asolane  y  nel  giorno   di    San  Barto* 
lommeo  dell'anno  126 1.    Convennero   al- 
lora gli   Alleati    Padovani ,    Vicentini  ,   e 
Trivigianiy  che  i  Beni  dc'due  Fratelli  ri- 
manessero a  que'di  loro,  ne'cui  Territo- 
rj  erano  situati  ;    e  continuarono   a   reg- 
gersi  a   norma   dell'antica   loro   libertà  . 
In  iTC  Ci/issi   era  diviso   il   Corpo  della 
Città  di  Trivigi  a  questi  tempi  in  Scuo- 
ia di  Militi^  o  Nobili  y  in  Gindiii  o  Dot^ 
toriy  ed  in  Popolari;  un  Dottor  in  Leg. 
gè  con  buono  stipendio    serviva   di    Con- 
sultore e  di  Maestro y  e  continuava  la  po- 
lizia del  Podestà  Forastierey  ritrovandosi 
detto  dal  Ccnsigho  delli  CCC.  a  ine- 
sco 


Veneta.  77 

sto  Incarico  nell'anno    1259.   Marco  B^- 
doaro  Nobile  Veneto.    L'esaltazione   ali* 
Imperio  di  Ridolfo    Conte   d'Ausburg  , 
che   abbandonò   ogni    pensiere    sopra    le 
Città  Italiane  ,  kce  sì  ,    che   queste   vie 
più  si  fortificarono  nella  loro  indipendem- 
za.  Divenne  allora  Trivigi  ,  al  pari  delle 
altre  Città  ragguardevoli,  altiera,  e  mo- 
lesta verso  le  deboli,  che  in   mille   naodi 
tentava    di   soverchiare    sotto   lo  specioso 
titolo  di  protezione  y  e  di  tutela  y  passando 
quindi   a    mettere   contribuzioni   sopra   i 
Beni  de' Laici,  e  degli  Ecclesiastici  anco- 
ra      onde   provennero   tante   querele  dei 
Vescovi    aggravati  .    Vescovo   ài  Trivigi 
inerte,  o  impotente  a  resistere,  ne'tempi 
tumultuosi   dall'anno    127^  al    1280  era 
Alberto  Ricco  cuijsuccedette  Tommaso  Tra- 
versavi. Il  Ricco   dunque   secondando    le 
viste  de'Trìvigiani  ,   accordò  a  quel  Co- 
mune la  Fortezza  di   Asolo  ad  atstodìen" 
dum  ,  guardandumy  &  bette  salvandum^  & 
restitaendum  ad  voluntatem   Episcopi  ,   Cf 
sttccessorum   &c.  ;  ed   in  tal    guisa   senza 
spropriarsi  dell'alto  suo  dominio  ,  e  Signo' 
ria  concedette  solamente  a  Trivigi  il  pre- 
cario dominio  di  protezione  di  quella.  Ec- 
co   l'origine  certa  di   tutte  Je  posteriori 
ordinazioni  del  Consiglio  di  Trivigi  sopra 
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Asolo  y  ed  il  suo  Territorio  ,  delle  quali 
ripieni  sono  i  Codici  a  Pergamena  della 
Pretoria  Cancelleria  di  Trivigi  y  e  che  giun- 
gono sino  a' tempi  delia  Domitiazione  de- 
gli Scaligeri  y  come  diremo  in  appresso  . 
Nell'anno  iijf.  avea  costretto  ancora  il 
Vescovo  di  Ceneda  a  giurarle  fedeltà  > 
ma  avendo  decretato  il  Sinodo  di  Aqui* 
leja  y  che  gli  usurpatori  de'' Berti  e  Giuris- 
dizioni ecclesiastiche  fossero  scomunicati  , 
si  fulminò  pure  contro  Trivigi  la  scomu- 
nica a  richiesta  del  Vescovo  di  Ceneda  , 
che  si  querelava  soverchiato  ,  ed  oppres- 
so. Ottennero  i  Trivigiani  dal  Pontefice 
di  esser  ascoltati ,  e  fu  da  esso  delegato 
Simone  Canonico  di  Asolo y  il  quale  ,  in- 
tese le  loro  ragioni  ,  replicatamente  gli 
assolse  di  ogni  Censura. 

Sin  all'anno  1309  nulla  avvenne  de-* 
gno  di  speciale  rimembranza  .  Nel  detto 
anno  Tlmperadore  Enrico  Settimo  volk 
venir  in  Italia  per  farsi  riconoscere  dalle 
Città,  ma  finalmente  l'affare  si  accordò 
colio  sborso  di  grosse  somme  di  danaro  , 
e  con  tal  mezzo  in  Padova  rima- 
se Padrone  Gerardo  Parmigiano  ,  Al- 
boino e  Cane  delia  Scala  inVerona y  Ca* 
kazzo  Visconti  in  Milano  ,  e  Ricciardo 
da  Camino  in  Trivigi  io  Belluno  ,   ed   io 
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FeUre .  Ritornato  nella  sua  Germania 
rimperadorc  ,  le  suddette  Città  mìsera- 
mente si  lacerarono,  nutrendo  ognuna  dì 
esse  insaziabile  sete  di  dilatare  i  propri 
confini.  A  Ricciardo  proditoriamente  uc- 
cìso da  Congiurati  succedette  Gitecelìo  suo 
fratello  nel  Capitanato  diTrivigi  y  e  nel- 
la Dignità  di  Vicario  Imperiale  .  Contro 
Guecello  si  formò  pure  atroce  congiura  da 
Artico  Tempesta  Signore  della  Terra  dì 
TSLoaky  e  da  due  Fratelli ddla  nobile  Tri- 
vigiana  famiglia  à^gVi  Azzoni .  Fuggì  nas- 
costamente Guecello,  e  si  ricoverò  in  Ser- 
ravalle .  Allora  da'Trivigiani  fu  conferi- 
to il  Capitanato  Generale  contro  i  Carni- 
nesi  a  Ramhaldo  Conte  di  Collabo  .  Cane 
della  Scala  aspirava  aila  Signoria  di  Pa- 
dova, e  di  Trivigì  y  dopo  aver  ottenuto 
il  dominio  di  Belluno ,  e  di  Peltre  .  Si  ven- 
ne ad  aperta  guerra ,  in  cui  si  col  legaro- 
no le  due  minacciate  Città ,  sostenendo 
la  causa  degli  Scaligeri  i  Conti  di  Gori- 
zia ^  e  gli  scacciati  Caminesi.  Terminò 
nel  1^14.  questa  guerra  con  vantaggio 
degli  Scaligeri,  che  acquistarono  Vicenza y 
prima  a' Padovani  soggetta  .  La  tranquil- 
lità, di  cui  godette  Trivigi  dopo  la  pa- 
ce, indusse  que* Cittadini  a  raffermare  il 
governo  Igro  Repubblicano,  regolando  le 
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Città,  Terre,  e  Castdia  alla  loro  domi» 
nazione  in  qualsisia  modo  sottoposte  .  Si 
riordinarono  pure  le  urbane  Leggi,  si  re- 
golarono gli  Statuti  ,  e  si  ristabilì  Tanti- 
co  Studio  j  o  sia  Università  y  conducendo- 
vi  con  onesto  stipendio  alcuni  Docrori 
celebratissimi  in  quella  età,  quali  furono 
fra  altri  Gino  da  Pistoja,  e  Pietro  Apo- 
nense,  o  d'Abano.  Fu  pure  rimessa  la 
pubblica  Zecca  ,  e  coniate  furono  moke 
monete  coli'  impronto  Tervìsìam  Ciyitas 
in  segno  della  propria  liberta. 

Ma  nelTanno  13 17    si  rinnovarono   le 
turbolenze  in  tutta  la  Marca  .    Di    fatto 
Cane  della  Scala  non  dormiva  ,   né  tras* 
curava  T opportunità  d:  rendersi    Padrone 
di  Padova  e  di  Trivigi .    Entrò  esso  per 
via  di  maneggio  nella  prima  ,  da  cui  fe- 
ce eleggere  per  Signore  Giacomo  daCar^ 
raray  che  si  strinse    in   atfinità   con  Ma- 
stino Nipote  di  Cane  ,    Questi  vedendosi 
sicuro  in  Padova  pensò  a    Trìvi^i  ,   ove 
stimò  facil   cosa   introdursi    colPippogglo 
di  Rizzando  da  Camino  il  Giovine  mari- 
to di  Fcrde  della  Scala  ,  e   gran    fautore 
di  questa  famiglia.   Inutili  riuscirono  al- 
lora i  tentativi  di  Cane  ,   laonde  finse  di 
pacificarsi  co*Trivigiani  .    Si    studiò  per- 
ciò di  continuar  i  segreti  maneggi ,  e  col 

mez- 
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mezzo  di  Guecello  da  Camino  gii  riuscì 
di  tirar  al   suo   partito  le    possenti  fami- 
glie de  Roveri  j  de  Monfimi  ^  e  de  Tem- 
pesta ,   le   quali  con   solenne  Trattato  sì 
obbligarono    di   dar    Trivigi    nelle    mani 
dello  Scaligero  .  Per  la  tardanza  tuttavia 
di  alcune  soldatesche  ,  condotte  da  Arti- 
co Tempesta  ,   svanì    il   reo   disegno  de' 
congiurati .   Caddero  con  tuttociò  in  po- 
tere di  Cane  molti  luoghi  della    Provine 
eia,  e    tra    questi    la    Rocca   di  Asolo   , 
perdendo  in  tal  guisa  i  Trivigiani  l'utile 
precario     Dominio  dì     protezione    che   il 
Vescovo  Ricco    aveva  ad   ^ssì  accordato   . 
Trivigi  ricorse  a'Bolognesi,  a'Fiorentini, 
aòenesi,  ed  al  Romano   Pontefice,  ma 
chiedette  indarno  soccorso  ;  laonde  colle 
proprie  sue  forze  rispinse  Cane  ,  ch^erasi 
avanzato  ad  assalire  la  Città .  Fugato  Ca- 
ne  da' Trivigiani ,   con   solenne   sentenza- 
del  loro  Podestà  furono  a  perpetuo  ban» 
do  condannati  i  Congiurati. 

Non  si  perdette  perciò  'di  animo  Io 
Scaligero,  anzi  vie  più  irritato,  tentò  di 
nuovo  l'assalto,  e  di  nuovo  fu  battuto  , 
e  ugato  nel  primo  giorno  di  Ottobre 
deli  anno  1318.  Prevedendo  tuttavia  i  Tri. 
vigiani,  cha  raccorrò  e  possente  Scaiige^ 
ro  gh  avrebbe  coi  tempo  soverchiati  , 
Tom.  XH  p  ^ 
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deliberarono  di  ricorrere  alla  protczionfi 
di  Federico  d'  Austria  ,  di  fresco  eletto 
Imperadore  ,  e  che  si  ritrovava  imbaraz- 
zato con  Lodovico  il  Bavaro ,  che  gli 
contrastava  l'Imperiale  Diadema.  Federi- 
co vi  spedì  tosto  Enrico  Conte  di  Go- 
rizia col  titolo  di  Vicario  Imperiale  a  reg** 
ger^  la  Città ,  e  proteggerla  contro  i  ten- 
tativi di  Cane  della  Scala  .  Ciò  pose  in 
disperazione  i  Trivigiani  ,  i  quali  ben  a 
ragione  sospettavano  ,  che  l*Imperadorc 
pensasse  slW  assolata  Signoria  della  loro 
Città;  laonde  colla  mediazione  della  Ve- 
neziana Repubblica  conchiusero  la  Pace 
colio  Scaligero  ,  il  quale  apparentemente 
rinunziando  al  Principato  di  Trivìgi  si 
riserbò  solamente  l'acquisro  di  Asolo  ,  e 
del  Castello  di  MontehellitTja .  Cane  tutta- 
via secondo  il  suo  costume  fu  poco  fede- 
le nel  mantener  il  trattato  ,  ed  aspirava 
all'oppressione  torale  ò^WaTrivmana  Re* 
pubblica^  o  Comune \  questa  perciò  cangio 
pure  direzione  ,  ed  accolse  il  C'onte  di 
Gorizia  in  qualità  di  Vicario  Imperiale  ^ 
che  lasciò  la  maggior  parte  delle  civili  , 
ed  economiche  faccende  alia  direzione  del 
Consiglio  della  Città  ,  e  la  custodia  delle 
mura  a^ Capitani  Tedeschi  ,  i  quali  sotto 
pretesto,  che  fossero  ritardate  le  F^g^e, 

face- 
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facevano  tuttodì  violenti  concussioni  nel* 
la  Città  .  Poco  fu  durevole  dunque  il 
nuovo  sistema  di  Polizia .  Partitone  il 
Conte  di  Gorizia  in  soccorso  di  Federi- 
co ,  ch'era  stato  sconfitto  dai  Bavaro  , 
Cane,  che  si  ritrovava  all'assedio  di  Pa- 
dova, volò  sul  Trivigiano  ,  occupò  Ser- 
ravalle ,  ed  altre  Terre  vicine  .  Queste 
mosse  dello  Scaligero  costrìnsero  le  due 
minacciate  Città  di  Padova  t  di  Trìvigi 
ad  un  solenne  Congresso  in  BoJogtìacoil 
alcuni  possenti  Signori  del  partito  GtteU 
fo  nell'anno  1^26. 

Ad  ogni  modo  dopo  lungtie  vicende  , 
che  pel  corso  di  due  anni  tutta  afflisse-» 
ro ,  e  malmenarono  ritalfa,  perchè  pre- 
ponderavano i  Ghibellim  fautori  di  Lodo- 
vico il  Bavaro  ,  nel  Gennaio  dell'  anno 
1328.  riusci  a  Fuorusciti  rientrar  in  Tri* 
njìgi  y  cacciandone  gli  Azzoni ,  e  lor  ade- 
renti acerrimi  difensori  della  libertà  del- 
la Patria  .  Gnecello  Tempesta  da  Camini 
$ì  fece  allora  proclamare  Capo  ,  e  Ubera* 
tore  della  Città ,  tirando  a  sé  la  mole  tut- 
ta degli  affari  col  pretesto  ,  che  il  Confi' 
gUo  della  Città  troppo  numeroso  e  popo« 
la' e  non  fosse  atto  à  decidere  le  coseira- 
p(  rtanti  dì  que'rurbolenti  temfi.  ]\Tem* 
pesta  pattigiano  di  Cane  della  Scala  coI«^ 

Fi  le 
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le  sue  esortazioni  f<^ce  sì ,  che  gli  otren- 
ne  in  brevi  instanti  quello,  che  contan- 
ti anni  di  guerra  non  era  riuscito  a  que- 
sto di  conseguire.  Deliberarono  adunque 
i  Trivigiani  ,  ormai  stanchi  di  fante mo- 
lestie,  di  riconoscere  Ca^ie  per  loroSig^O' 
re.    Il    Tempesta   estese   i    Capitoli   della 
Dedizione^  in  virtù  dt^iaaìì  egli  rimane- 
va Capitano  e  Vicario  delio  Scaligere  con 
facoltà  di  elegger  W  Podestà.  Furono  sot- 
toscritte queste  Capitolazioni    nel   giorno 
decimoottavo  Luglio  deiranno  ig^i. En- 
trò allora   CaTie   con    grandissima  pompa 
nella  Città,  e  ne  prese  solenne  possesso, 
rimanendo  in  cotal  guisa  riconosciuto  qual 
assoluto  Signore  di  tutta  la  Provincia  Tri" 
vigiana ,    come    lo   era   dinnanzi  staro  di 
tutta  pure  la  Padovana.  Era  perciò  Ca- 
ne arrivato  al  colmo  della  sua  grandezza, 
quando  quattro  giorni  dopo    oppresso  da 
incurabile   morbo   finì   i   suoi    giorni    in 
Trivigiy  e  perdette    in   un  punto  il  pia- 
cere dell'acquisto   si  lungamente  ,   e   con 
tanta  effusione  di  umano   innocente  San- 
gue bramato  .  Ecco  gli  Scaligeri  Patroni 
di  Trivigi  e  dei  suo  Territorio  ,   ed  ecco 
annientata  la  polizia  Repubblicana  dc^Tri* 
vigianiy  che  divennero  sudditi  del  Signor 
di  Verona,  A  norma  dei  Testamento  di 

Cane 
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C^ne  Eredi  del  ricco  suo  Patrimonio  fu- 
rono i  Nipoti  Alberto  t  Mastino  y  i  qua- 
li furono  ben  tosto  riconosciuti  come^i- 
gnori  da'Trivigiani  .  Essi  poi  dopo  varie 
controversie  confermarono  al  Comune  di 
Trivigi  l'antica  giurisdizione  sopra  Cene* 
day  Conigliarjo  ,  ed  altri  luoghi  del  loro 
Territorio  ,  che  cercavano  sottrarsi  dalla 
giurisdizione  della  Città.  Tuttavia  la  pa- 
ce fu  poco  durevole  pegli  Scaligeri  y  e  la 
tranquillità  Y^t^  Trivigi  a  ni  perla  risorta  as« 
pra  guerra  (di  cui  nel  Tomo  sesto  fu 
scritto)  tra  Veneziani  e  Mastino  delia 
Scala.  I  Coneglianesì  nell'anno  1337  to- 
gliendosf  dalla  di  lui  obbedienza  con  i;o- 
lontaria  Dedizione  passarono  sotto  la  Ve- 
neziana Repubblica  .  Lo  stesso  fec^ero  i 
Signori  da  Camino  ,  indi  Asolo  col  suo 
Territorio y  dove  subito  la  Repubblica  vi 
s^tàì  Manotto  Vaiar  esso  col  tìtolo  di  Po- 
destà ^  come  in  appresso  diremo  .  I  Tri- 
vigìani  in  tanto  quantunque  circondati  da 
gravissimi  mali  in  questa  guerra  ^  non  ar- 
dirono sottrarsi  dalla  kéc  data  as'li  Sca- 
ligeri,  da'quali  temevano  mali  viepiù  mag- 
giori, e  sospiravano  in  silenzio  l'oppor- 
tuna occasione  di  passar  anch'  essi ,  come 
Conegliano y  ed  Asolo y  sotto  il  soave  gio- 
go de'  Veneziani ,  da  quaii  erano  sempre 
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stari  come  buoni  vicini  onorati,  amati  , 
e  favoriti  ,  Non  tardò  però  Trivigi  a  ve- 
der adempito  il  suo  desiderio  ,  quantun- 
que non  avesse  il  merito  d*una  sponta* 
ma  Dedizione.  Di  fatto  ncJi'anno  .339 
(come  nel  nostro  Saggio  fu  più  dìftuia- 
ni:-nte  narralo)  si  segnò  solf^nm  Trattato 
di  Pace  tra  gli  Scaligeri  ,  e  li  Venezia- 
ni,  con  CU'  fu  stipulato  ,  e  conchiuso  , 
che  Trivigi  con  Castel  Franco  rimanes- 
sero in  pitna  Signoria  della  RepiibblicaVe* 
ìteziana  con  ahn  importanti  Articoli,  de* 
qiuli  <|  suo  luogo  abbiamo  ragionato  • 
Ecco  M  Città  di  Trivigi  con  infinita  al- 
legrezza dc'suoi  Cutadini  dopo  tante  e 
prospere,  e  fatali  vicende  finalmente  di- 
venuta per  giusto  titolo  di  guerra  fedele 
ed  ossequiosa  suddita  de*  Veneti .  Il  suo 
Territorio  fu  tosto  ridotto  in  Provincia  , 
e  primo  suo  Podestà  fu  Marin  Faliero  , 
poi  Doge,  e  ribelle  alla  Patria.  Nell'an- 
po  finalmente  1344  iTrivigiani  ben  con- 
tenti del  moderato  governo  della  Repub- 
blica con  solenne  Ambasciata  fecero  di 
se,  e  d'ogni  loro  antico  diritto  sponta- 
nea oblazione  al  novello  loro  Principe  , 
<cbe  gli  accolse  con  gradiipento  • 

Ora   pa^sia  no   ad   esporre    Io  stato  at- 
tuale si  fisico  come  avik  di   questa  Cit- 
tà, 
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tà  ,  e  del  particolare  suo  Distretto  .  Lsi 
Città  di  Trivìgiy  Trevigi  y  e  comunemen- 
te Treviso y  denominata,  ritrovasi  latina- 
inente  detta  Tarvisiumy  Tervisium  y  e  ne* 
tempi  barbari  Tarvesium ,  ed  anche  Tri' 
nnsium.  Giace  questa  Città  a  Gradi  4$ 
Min.  43.  di  Latitudine,  e  Gradi  19,  Min. 
50.  di  Longitudine  ;  la  sua  situazione  è 
in  una  amena  e  vasta  pianura  di  aria 
temperata  e  salubre  .  Viene  irrigata  dal 
fiumicello  Botteniga  y  o  Cagnano  ,  che  vi 
scorre  per  diversi  canali  ,  con  antica  de- 
jiominazione  Cagnani  appellati  »  La  ba- 
gna pure  da  un  lato  il  Sile  al  di  sopra 
di  Trivigi  denominato  Tiverone  ,  fiume 
navigabile,  che  mantiene  florido  il  com- 
mercio colla  Città  Dominante  di  Vene- 
zia. Mercè  di  questi  ed  altri  piccioli  fiu- 
mi ,  che  a  poca  distanza  circondano  per 
così  dire  Trivigi ,  si  veggono  dentro  e 
fuori  della  Chià  Edifìzj  per  il  lavoro  del- 
le Lane,  e  delle  Sete  ,  per  batter  il  ra- 
me, ed  il  ferro,  per  la  frittura  de'colo- 
ri  ,  per  la  manipolazione  dtì  tabacco  , 
per  la  fabbrica  di  eccellente  carta  ,  e 
per  altri  usi  e  lavori  ,  e  per  ser- 
vigio finalmente  de'  Molini  ,  dei  qua- 
li sessanta  e   più   Ruote  si  contano    in 
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Trivlgi ,  e    230   nel   suo   particolare  Ui- 
stretto  . 

La  Città  occupa    Jo   spazio  di  tre  mi- 
glia circa  in  giro  ,    è   cìnta  di  mura  per 
il  passato  assai  forti,  e  sostenute  da  spa- 
ziosi terrapieni  con  ampie  e  profonde  fos- 
se ,  che  dì  acque  vive    possono  riempirsi 
iille  occorrenze  ,    è    fiancheggiata   inoltre 
da  otto  torrioni,  tremezzeJune,  e  da  due 
baluarti .  Tre  porte  danno    l'ingresso  al- 
ia Città  ,  e  sono  V Aitila  a  Mezzodì ,  dei 
Santi  Quaranta  ad  Occidente  ,  e  di  San 
Tommaso   a   Tramontana  .    Vi   è  pure  il 
Portello   verso    Oriente  ,   là   dove   esce  il 
fiume  Sile  ,   e  dove  è  la  Dogana   per  le 
merci  d'ingresso,  e  di  uscita.  Prima  del- 
la già  altrove    descritta  Guerra   di  Cam* 
hrai  molto  più  vasta  era  l'estensione  del- 
la Città  di  Trivigi;  ma  intorno  all'anno 
1515.  la  Repubblica  Veneziana   colla  so- 
prantendenza  di  Fra  Giocondo  ,  e  del  ri- 
nomato Duca   d'Alviano   fece  demolire  i 
suoi  Borghi,  e  ristringere  la  Città  nella 
forma  ,    in    cui  al  presente  si  vede  .  Co- 
struite allora  furono  le  Mura   con  muni- 
ficenza   veramente    reale  ,   avendo  la  Re- 
pubblica costituita  Trzi^/Vi  AntemitraU  deU 
la  Dominante  in  premio  della   rara  fedel- 
tà j    che    sola   fra    tutte   le   Città   della 
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Veneta  Terraferma  le  serbò  nell*aspra  guer- 
ra, promossale  da'Confederati  Principi  in 
Cambrai  .  Queste  Mura  tuttavia  logorate 
dall'ingiuria  de' tempi,  e  dalla  non  cu- 
ranza  de*  Cittadini  poco  o  nulla  servono 
al  presente  di  singolare  difesa  alla  Cit- 
tà .  La  porta  Altìlia  ,  volgarmente  Atti" 
Uà  denominata,  prese  una  tale  denomina- 
zione giusta  l'asseizione  del  celebre  Cro- 
nista Andrea  Dandolo  dagli  Altinati  y 
che  sottrattisi  dall'ira  di  Attila  distrug- 
gi ttore  della  loro  Patria  in  Trivigi  si  ri- 
tirarono. Le  altre  due  sopraccennate  por- 
te prendono  il  loro  nome  da'vicini  Bor- 
ghi ,  ove  sono  situare. 

Cresce  di  giorno  in  giorno  la  popola* 
zione  di  Trivigi ,  come  si  è  accrésciuta 
ancora  quella  del  suo  Distretto  ,  Sì  con- 
tano al  presente  più  di  12000.  abitanti, 
e  2500  case.  Si  veggono  in  questa  Città 
cospicui  Palazzi  ,  tra  quali  quello  della 
famiglia  Brescia  Nobile  Trivìgiana,  indi 
Patrizia  Veneziana,  e  quello  de'Co;;;i  Pola 
Nobile  pur  di  Trivigi  .  Anche  il  Palaz- 
zo Vescovile  ,  come  altresì  quello  del 
Pubblico  Rappresentante  colla  contigua 
Sala  detta  ddh  Ragione  meritano  l'osser- 
vazione de*  forastieri  .  Non  vi  n^ancano 
pubblici  Teatri  ,  e  tra  questi  il  più  co- 
spicuo 
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spicuo  è  quello  con  singolare  magnificen- 
za inalzato  dalla  Nobile  famiglia  Oni- 
go.  Esso  è  tutto  di  pietra,  e  gareggia  in 
vaghezza  co'  principali  di  tutta  Tlralia  » 
Si  contano  pure  in  Trivigi  sedeci  Chie- 
se Parrocchiali ,  dieci  Monasteri  di  Mo- 
nache, sette  di  Regolari  ,  quattro  Ospi- 
tali, ed  altre  Chiese,  CoHegj,  e  Luoghi 
pii  ,  ornati  per  lo  più  di  eccellenti  Pit- 
ture di  buoni  Autori  ,  e  sopratuto  di 
Paris  Bordone  suo  Nobile  Cittadino.  Ce- 
lebre è  altresì  il  suo  Monte  di  Pietà  y  che 
viene  riguardato  come  il  principale  fra 
tutti  quelli  dello  Stato  sì  per  la  sua  ric- 
chezza, che  per  Tottima  disciplina  ,  che 
vi  regna.  La  Città  generalmente  parlan- 
do è  ben  fabbricata,  le  strade  però,  e  le 
piazze  sono  per  lo  più  irregolari  ,  quan- 
tunque per  Ja  maggior  parte  ben  selcia- 
te ,  e  con  portici  .  La  Chiesa  Cattedrale 
dedicata  al  Principe  degli  Apostoli  San 
Pietro  (a  compiuta  nell'anno  1145  la 
sua  architettura  è  barbara  ,  e  si  osserva- 
no in  essa  collocati  marmi  di  spropor» 
zionata  grandezza  e  figura  ,  che  diconsi 
trasportati  dalla  desolata  antichissima  Cit- 
tà d'Aitino.  Ora  si  pensa  al  totale  risar- 
cimento di  questo  Tempio  quasi  di  pian- 
ta con  ottima  architettura.  Si  ammirano 

in 
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in  «so  eccellevi  Pitture  di  Tf^-^^ 

j    .    o  ,1i  jiltri  r  nomati   Pennell!. 
''^I^^ ^c,u;nf poi  che   spena    a,  governo 

•    1     j  :u  ritta    mi   spiegh  >o   con  pre 

J;    ia.m  ha  due   As^esson  Ugah^^-^^ 
L  as'.tono  n  Ila  giua.caara  ..v./y  m 

--^'^  est^ngt.  rso^ant^deia^^nd 
t-  j;    runa     a  Provincia  ,   e   airi^c 

«»cr^  poi  P^'^^'*  »  \        ,,     •    .   ^„   tutto 
„,e  in   p««^o   t  centro  d  umone  ?«• 
i/  Trivipano  ,  presiedono   d»e    ^kn 
neti  Patrizi  col  titolo  di  Cameriengm 
rispettivi  Camerali  J^^»'"''.'^   ij,a  dei 
Per    formar   poi    una    S  ""%'.**"   "^ 
Constglì.   Magutrature   urhanej.  que«a 
Città  esamineremo  succintamente   lo  st 
ro    oro  anteriore   all'Epoca,   m  ct^»  ^ 

venne  Suddita  della  «^P^^^    'Va  esi- 
viranno  di  guida  gli    antichi  ancora  es 

•  Ct,7t;  flella  medesima  compilati, 
stenti  òtatuti  oeua  uicu  rp,_i.„iando 
o  regolati   nell'anno   lio;.  Tralasciar.^ 
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dunque  i  già  descrìtti  tempi  ,  ne*  quali 
Trivigi  come  suddita  o  de'  Re  Barbari  , 
o  degli  Imperadori  non  ebbe  forma  <ìi 
Città  libera  ,  mi  ristringerò  a  discorrere 
del  suo  Governo  nel  decimosecondo  Se- 
colo ,  in  cui  da  Repubblica  si  governò  , 
come  di  sopra  abbiamo  accennato  .  Re- 
golò essa  allora  le  Urbane  Magistrature 
de^ Consoli^  e  quindi  del  Pretore  forastie" 
re y  che  prese  a  norma  della  corrente  pò* 
lizia  delle  Italiane  lìbere  Città  .  La  scel- 
ta di  questo  importante  incarico  si  face- 
va dal  Consiglio  delli  C.C, C.  co' meto- 
di in  vero  singolari  ,  che  leggonsi  negli 
Statuti,  Era  il  Pretore  sottoposto  ad  un 
severo  Sindicato  al  termine  delia  sua  Reg- 
genza ,  che  non  oltrepassava  il  ristretto 
tempo  di  Mesi  sei.  In  fatti  il  Consìglio 
delli  C.C.C,  eleggeva  otto  Siedici  ,  due 
per  ognuna  3elle  quattro  Classi  ,  nelle 
quali  (come  pure  si  osserva  al  presente) 
era  diviso  il  Corpo  della  Città  ,  Nobili  , 
cioè,  Dottori y  Nodari  ,  e  Mercanti  Bot- 
tegai ed  Artisti ,  ed  a  questi  Sindià  era 
affidata  l'inquisizione  sulla  reggenza  del 
Pretore  e  della  sua  Corte  y  con  facoltà  di 
decidere,  dando  ascolto  a  que'Cittadini , 
che  si  chiamassero  aggravati  .  Il  Sindica- 
to  durava  per    lo   spazio   di  giorni  <]uat- 
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tordìcì,  avanti  il  terminare   de'qualì   non 
era  lecito  al  Pretore   di  partirsene,   onde 
assoggettarlo   al   risarcimento    in    caso    ài 
difetto,  ciò  che  eseguivasi  giusta  le  Leg- 
gi   dal    nuovo  Pretore  .    Rilevo    pure   da 
alcuni  antichi  avanzi  delle   Leggi   Munìci^ 
pali  di  Trivigi  trasportati    nel    Corpo  de- 
gli  Statmiy  che  vi  esistevano  utConsessi 
f3ominati  la  Curia  degli  Anziani ^  il  Con* 
sigilo  delli  40.  ed  il  Consiglio  Maggiore  ^  o 
Parlamento  j  di  cui  abbiamo  già  fatto  cen- 
no. Sei  Cittadini  formavano  la  Curia  de* 
gli  Anziani f  venti  entravano  per  ogni  tri- 
mestre a  comporre  il  Consiglio   delli  40  ; 
ed  il  Maggiore  era  formato  di  300  Sog- 
getti, quantunque  talvolta  soli  200,  ov- 
vero 230    lo  componessero  ,   e   questi  si 
prendevano  dal  Grado  Maggiore  ,    e   Mi- 
nore ^  o  sia  dal  Corpo   de' Nobili  ,   o  dei 
Popolari,  Per  riguardo  poi  agli Ufficj del- 
la Città,  questi  si  distinguevano  in ^j^/fr- 
m ,  0  del  Territorio  ,   ed  in  interni  o  sie- 
no  Urbani.    A 'luoghi    più    popolati  ,    e 
dipendenti  da  Trivigiy  spedivansi  dai  Tri- 
vigiani   Rettori    Subalterni  ,   i   quali   in 
proporzione  de' luoghi    erano  distinti   col 
nome  di  Podestà  ,  di  Consoli  y  e  di  Capi- 
tani.  In  fatti  ritrovo,  che  si  spediva P<?- 
destà  con  Consoli  a  reggere   Conegliano  ; 

Con- 


94  Storia 

Consoli  soli  a  Cauelfranco ,  e  Capitani  ^  Me** 
stre  y  Vìdory  SoltgOy  Romano  ^  Cornuda  y 
Montehelltina  ,  Quero ,  Serravalle  ,  Rocca 
di  Cene  da ,  Uderzo  ,  e  Ponte  di  Piave  .. 
Ad  Afolo  parimente  spediva  Trivigi  un 
Rettore  Militare  col  titolo  di  Capitano y 
dopo  che  neiranno  1280  per  gratuita 
concessione  dal  Vescovo  Ricco  acquistò 
il  precario  Dominio  di  custodia  e  prote- 
zione sopra  quella  Rocca  e  Popolazione  , 
come  ài  sopra  fu  esposto  .  Breve  era  I21 
durata  di  questi  Rettori,  che  si  cangia* 
vano  di  sei  in  sei  mesi  .  L'  elezione  di 
quelli  di  ConegUano  ,  Mestre  ,  e  CasteU 
franco y  si  faceva  dA  Consiglio  Maggio* 
re  con  pluralità  di  suffragi  ;  gli  altri  Ret* 
tori  poi  si  cstraevano  a  sorte  dal  nume- 
ro de  soggetti  approvati  con  diritto  d'in- 
gresso nel  Consiglio  Maggiore  suddetto  , 
Nulla  dirò  delle  urbane  Magistrature  , 
poiché  esse  erano  arratto  simili  a  quelle 
delle  già  descritte  Città  della  Lombar» 
dia . 

Quest'era  l'interna  polizia  della  Città 
di  Trivigi  quando  perdette  \3l  sua  liber- 
tà, ed  il  suo  Dominio  ,  divenendo  Sud- 
dita dì  Cane  della  Scala  Signore  di  Ve- 
rona,  ed  indi  a  non  molto  della  Vene- 
ziana Repubblica,  come  disopra  si  disse. 

Si 
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Si  istituì  allora  la  già  esposta  reggenza 
del  Veneto  Podestà  t  Capitano  \  e  si  con- 
servò ,  e  regolò  dal  Governo  la  distin- 
zione de' Cittadini  in  due  Classi  ,  ov- 
vero Ordini  ;  di  Nobili ,  cioè  ,  derivanti 
dalla  menzionata  Scmla  de*  Militi  ,  che 
formano  un  separato  e  distinto  Collegio  , 
di  cui  è  Capo  il  Podestà  ,  e  di  Cittadi- 
ni ,  composto  di  quattro  Classi  di  Perso- 
ne; vale  a  dire  di  Dottori  y  Giuristi  ,  e 
Medici  (ì  quali  formano  anche  oggidì  un* 
antichissimo  Collegio  di  molta  riputazio» 
ne)  di  Notajj  uniti  essi  pure  in  separa- 
to Collegio,  di  Cittadini  Originar j ^  e  fi- 
nalmente di  Mercanti  y  a' quali  si  unisco- 
no i  Bottegai y  e  gli  Artisti,  A\  ragguar- 
devole Corpo  de  Nobili  appartiene  il  con- 
ferire un  pingue  Priorati  intitolato  di 
S,  Maria  Mater  Domini ,  unico  illustre 
avanzo  del  già  celebre  Ordine  dé'Cava'^ 
Vieri  Gaudenti  y  ài  cui  con  molta  erudizio- 
ne,  e  critico  discernimento  pubblicò,  non 
ha  guari,  la  Storia  l'erudito  e  chiaro  Pa- 
dre Fra  Domenico  Federici  dell'  illustre 
Ordine  <le' Predicatori  in  due  Volumi  col- 
le stampe  del  Coleti  1787  in  Venezia  . 
Questo  Priorato  vien  conferito  ad  uno 
de' più  riputati  e  benemeriti  Nobili  Cit- 
tadini di  Trivigi  ,  eh' è  onorato  ,  ed  in- 
signi- 
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signito  della  Croce  in  petto ,  e  del  tito- 
lo di  Cavaliere  della  Città. 

NelTanno  1390.  la^Repubblica  regolò 
la  polizia  della  Veneta  Pretura  ^  e  l'ordine 
della  giudicatura  civUe  ,  e  criminale ,  come  si 
può  leggere  nel  Libro  secondo  degli  Statutiy 
ove  sono  dieci  Trattati ,  che  comprendono  la 
riforma  tutta  ;  nulla  per  altro  allora  s'innovò 
riguardo  ai  Consessi,  e  Magistrature  del-» 
la  Città.  AI  principio  però  del  decimo- 
quinto Secolo  nel  Principato  di  Miche* 
le  Steno  all'anno  1407.  Si  regolò  la  rag- 
guardevole Magistratura  de^  Provveditori  , 
anticamente  la  Curia  degli  Anziani  deno- 
minata; nuova  regolazione  si  fece  nell'an- 
no 1415  )  come  apparisce  dagli  Statuti  , 
siccome  nell'anno  1469,  finché  nell'an- 
no 1559  si  diede  l'ultimo  compimento 
alla  medesima.  Di  fatto  si  prescrisse  al- 
lora 5  che  soppressa  l'elezione  de'soggetti 
solita  farsi  dal  Veneto  Pretore,  il  Con- 
siglio Maggiore  della  Città  nominasse 
ventiquattro  Persone  ,  vale  a  dire  ,  una 
quarta  parte  òt^  Nobili  ^  Dottori  y  e  Medi' 
ciy  una  de' Nota]  y  una  òq^ Cittadini  Ori- 
ginar],  ed  una  óq' Mercanti  ,  ed  Artisti ^ 
e  che  dal  Corpo  di  essi  ventiquattro  Sog- 
getti se  ne  estraessero  a  sorte  di  tre  in 
tre    Mesi   due   per   ognuna    delle  quattro 
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Classi,  i  quali  siano ^  e  s^ intendano  Prov- 
veditori per  mesi  sei ,    Ispezione  di  questa 
ragguardevole  Magistratura   è  resaminare 
tutto  ciò ,  che  può  esser  utile  al  Comune 
di    Trivigi  ;   dovendo   esigere   però  nelle 
loro  deliberazioni    l'assenso  del  Podestà  , 
e  questi  approvarle,  quando  esse  non  sia- 
no contrarie  a'  diritti  del  Principato,  ov- 
vero agli  Statuti  della  Città.  Si  conservò 
pur  in  Trivigi  con  approvazione  del  Prin- 
cipato l'antichissimo  Co  A/ jz^  Zzo  chiamato  del 
Savio y  di  cui  ecco  l'economia  .    Ognuno 
de'liciganti  può  ricorrere  al  Pretore  Vene- 
neto  ,    il   quile  con   suo  Decreto  destini 
un  Dottore  del  Collegio^  onde    nella   defi- 
nizione  del  pendente   Litigio   esso   Savio 
coj35Ìgli  il  Pretore  ,  e  questi   debba  deci- 
dere a  norma  della    di   lui  opinione  con 
quegli  ordini,  e  rici  ,  che  leggonsi  negli 
Statuti.  Per  quello  poi,  che  riguarda  l'ul- 
timo attuale  stato  del   Consiglio  Maggiore 
Trivigiano    ecco    1'  interna    sua   polizìa . 
preside  ài  esso  è  il  Veneto  Nobile  Ret- 
tore, e  vi  intervengono  m  qualità  di  As- 
sessori gli  otto  Provveditori  ,   o  Anziani 
della   Città  .    Ognuno    de*  Provveditori  5 
quando  si  deve  formar  il  Consiglio  ,  esi» 
bisce  scritta  in  altrettante  polizze   la  no- 
mina di  tredici  soggetti  del  suo  ordine  i 
Tom.  XII.  G  que- 
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quesre  polizze  vengono  sottoscritte  ,  ed 
autenticate  dal  Veneto  Rettore,  onde  non 
ne  nasca  alterazione  ;  ed  in  tal  guisa  si 
forma  il  Consiglio  col  numero  di  51  Sog- 
getti del  Grado  Nobile*  ,  e  di  altri  52. 
degli  altri  tre  surriferiti  Gradi  ,  ne'quali 
è  diviso  il  Popolo  Trìvigiano  ;  a  questi 
si  aggiungono  due  Soggetti  in  qualità  di 
ContriJidittoriy  ch^  non  sono  compresi  nel- 
le polizze  ;  laon.^e  il  numero  òt^Cotisi" 
glìeri  incluso  il  Veneto  Rettore y  e  gli  otto 
Provveditori  nsuh'à  di  115  Soggetti  al  pre- 
sente. Da  questo  Consiglio  si  fanno  l'ele- 
zioni di  tutti  i  Soggetti  destinati  ad  oc- 
cupare le  subalterne Magistratitre  àcWaCìi'- 
tà,  che  regolansi  a  norma  de' proprj  Sta* 
ttiti . 

Ci  rimane  a  dire  qualche  parola  del 
Vescovado  di  Trivigiy  e  del  ragguardevo- 
le Capitolo  della  sua  Cattedrale  .  Abbia- 
mo già  altrove  accennato ,  che  giusta  la 
costante  tradizione  òì  queste  Regioni  5*. 
Prodoscimo  Discepolo  di  San  Pietro  semi- 
nò pur  in  Trivigi  la  Fede  Evan);,elica  . 
Sembra  tuttavia  certo,  che  in  allora  non 
fosse  qu<"sta  Popolazione  decorata  òxCat' 
tedra  Vescovile  o  per  la  tenuità  della  po- 
polazione Trivigiana y  ovvero  p^  la  po- 
ca sua  celebrità  .  Di  fatto  Giocondo  ,  ti 
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quale  giusta  Tasserzione  del  celebre  Cronista 
Andrea  Dandolo  tu  uno  de'  tre  Vescovi  che 
intervennero  alla  consccrazione  della  Chie- 
sa di  San  Giacomo  in  Venezia,  viene  dal 
Bonifazio  5  e  dalia  comune  tradizione  an» 
noverato  terzo  Vescovo  di  T'rivigiy  ancora 
vivente  nell'anno  421.  dell'Era  Cristiana; 
sicché  conviene  ^congetturare,  che  nel  350 
incirca  avesse  il  primo  suo  incomincia- 
mento  il  Vescovado  Trivigiano ,  se  non 
più  tardi.  Il  Territorio  perciò  ài  Trivi* 
gì  io  lo  stimo  spiritualmente  allora  sog- 
getto alle  più  antiche  Cattedre  ìli  Aitino^ 
Opitergìo  y  Ceneday  tà  Asolo y  quantunque 
ignoto  ci  sia  il  vero  sistema  Ecclesiasti- 
co di  que' primi  tempi ,  e  quali  fossero  i 
veri  precisi  confini  di  queste  quattro  Dio- 
cesi. Ad  ogni  modo  divenuta  Tni^/^i Cit- 
tà celebre  nel  progresso  degli  anni  ,  co- 
me abbiamo  esposto  disopra,  celebre  pu- 
re si  rese  la  sua  Cattedra  Vescovile  ;  co- 
piose furono  le  rendite  della  sua  Mensa, 
e  singolari  le  prerogative,  delle  quali  qual- 
che parte  tuttavia  i  presenti  Vescovi  con- 
servano, intitolandosi  Dpix y  Marchio  y  & 
Comes  y  e  furono  in  antico  Signori  tem- 
porali di  Asolo  y  come  abbiamo  narrato  . 
Per  quello  riguarda  il  Capitolo  della 
Cattedrale y  questo  è  assai  ragguardevole, 
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(K  viene  formato  da  tre  Dignità  ,  e  da 
<]aindici  Canonici  y  i  quali  ed  hanno  con- 
siderabili tenute,  e  godono  singolari  pre- 
rogative con  onorifiche  insegne  Prelatizia 
con  Croce  d^oro  in  petto  decorata  colTim- 
pronto  di  S.  MarcQ  Protettore  della  Re^ 
pubblica.  Ebbe  il  detto  Capitolo  in  ogni 
tempo  Soggetti  per  virtù,  per  dottrina  ,  e 
per  sangue  chiarissimi  :  Per  rufficiatura 
perpetua  sonovi  oltre  le  Dignità  ,  e  C^- 
tionici  ,  un  Tesoriere  ^  due  Minestri  di  Co^ 
roy  o  sieno  Scolastici  ,  otto  Mansionari  , 
e  quaranta  e  più  Cappellani  Prebendati  . 
Delie  Dignità  y  Canonicati  ^  eBenefizj^^t* 
ti ,  non  che  di  venti  Parrocchie ,  ovvero 
Cappelle  Curate  parte  in  Città  ,  e  parte 
fuori  è  sempre  Ordinario  Collatore  il  so- 
lo Capitolo  de"*  Canonici ,  cui  pure  compe- 
te la  cura  d'anime  della  Chiesa  Cattedra» 
ky  in  cui  il  Vescovo,  uè  altrove,  quan^ 
do  è  assistito  dal  Capitolo  de*  Canonici , 
da  tempo  immemorabile  non  alza  mai 
Baldacchino . 

A  compimento  della  topografica  descri* 
zione  della  Città  di  Trivigi  dirò  qualche 
parola  sul  particolare  Territorio  ,  o  Di^ 
stretto  ,  dalla  medesima  immediatamente 
dipendente.  Numerosi  sono  i  Villaggi y  o 
•Borgate  y  che  comprendonsi  in  questo  Di'* 
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iìYtttOy  un  tempo  Castelli  per  la  maggi ef 
parte  de'Nobili  Trìvlgìani  Gìurisdicenti  , 
e  quindi  Castelli  Feudali  ,  quantunque  al 
J)resenté   sieno   Villaggi  aperti  ,  e    lìberi 
d'ogni  diritto  feudale  .    Potrei  avvalorare 
questa  mia  asserzione  con  molti  documen- 
ti,  ma  dirò  per  via  d'esempio ,  che  tale 
fu  anticamente  l'amena  Villa  di  Carbone- 
ra  ne' Codici  5  e  Registri    della    CanceUe- 
rÌA  Pretoria  di  Trivigi   Castel   di   Carbó- 
nera  denominata.  238  Sono  oggidì  i  Vil- 
laggi ,   de'quali    26  sono  oltre   la  Piave  , 
f^  di   qua  della   Piave  ^  32  ne^la   Campa- 
gna di  sopra  ^  18    ndla   Campagna  di  set- 
iOy  25  nella  Mestrina  di  sopra  ^   19  nella 
Mestrirta  di  sotto  ^  36  in  Zosagna  di  sopra y 
e    39    in    Zosagna   di   sotto  i     Di   questi 
cinque  diconsi  Pievi  per  essere  Capi  di  ai- 
tri  Luoghi  Parrocchiali,  e  sono  Quero  , 
Valdobiadene  y  Montebelluna  y  Vidore  y  e  So- 
Ugo.  De'detti  Villagi ,    e  Pievi  adunque 
ecco  le  più  essenziali   notizie  .   La  Pieve 
di  Quer    è  un  grosso  Villaggio    Capo  di 
sci  Parrocchie  Rurali,  situato  all'imboc- 
catura de'montì  presso  la  Piave  in  distan- 
za di  ventisei  miglia   dalla  Città  di  Tn- 
vigi.  E' luogo  mercantile,  ed  assai  popo- 
lato, ove  vi  sono  persone  molto  civili  „ 
Si  congettura  ,  che  gli  abitanti    di  Qutr 
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sicno  i  Q^arqiiem  memorati  da  Plinio  . 
Un  Patrizio  Veneto  viene  spedito  colti- 
telo di  Castellano  alla  reggenza  del  Ca* 
stello  Novo  situato  nello  stretto  passo  del- 
la Piave  fra' Monti,  in  cui  al  tempo  del- 
la famosa  Lega  di  Cambrai  fu  fatto  pri- 
gione ,  e  racchiuso  in  istretto  carcere  il 
Beato  Girolamo  Miani,  che  n'era  alla  di- 
fesa .  Sì  esercita  ivi  felicemente  il  Lani- 
ficio, e  vi  si  fa  buon  traffico  ,  e  lavoro 
di  sete. 

Dopo  ^er  segue  Valdohiadene  ^  da'La- 
tini  Di^plavmm  nominato .  Giace  non  lun- 
gi da  Qj^er  a  pie  del  monte  Zimione  so- 
pra un  ameno  colle  .  'E/  Pieve  grossa  ,  e 
molto  popolata.  Vi  si  lavora  seta  in  co- 
pia ,  si  fanno  vini  squisiti,  e  sì  raccolgcx- 
no  frutta  saporitissime.  La  Chiesa  Archi- 
presbiterale  è  Matricedi  altre  minori  Par- 
rocchie V  è  pure  una  Abbazia  ,  o  sia 
Chiericato  del  rinomato  Ospitale  di  S.  Spi- 
rito di  Roma  .  Qiii  ebbe  i  suoi  natali 
Venanzio  Fortunato  Vescovo  di  Poìciers  . 

MontebelUina  antico  Castello  ,  ora  gros- 
sa Pieve  e  situato  nella  campagna  supe- 
riore di  Trivìgi  sopra  un  colle  assai  fe- 
race e  delizioso  in  distanza  di  dodici  mi- 
glia dalla  Città  al  Iato  orientale  del  Bos» 
co  del  Mantelky  cui  è  assai  prossimo  .  la 
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Montehelltina  sì  vede  un'antichissima  Chie- 
sa Collegiata  ,  ora  non    residenziale  ,   cui 
presiede  un  Preposito  y  eh' è  Paroco  di  tut- 
ta la  Popolazione.  I  vini  delie  sue  Col- 
line sono  squisiti,  ed  eccellenti  le  frutta. 
Vi  si  esercita  assai  il  traffico  nel  Merca- 
to,  che  ogni  Mercoledì  si  tiene  presso  il 
sito,  ove  appunto  era  ì\  Castello,  I  Ves- 
covi   di   Trivigi  negli   andati    tempi   qui 
avevano  stabilito  il  loro  luogo  di  delizie  • 
Niccolò  Franco,  già   Vescovo  della  detta 
Città  ,   molco  ivi  era  solito   trattenersi  , 
come    si  rileva  dà   molte    sue   pubbliche 
Lettere  ,   scritte    in  quali :à    di    Legato  a 
Laterty  e  sottoscritte  così:  Daham  GuaT' 
dia  Monti s  Belluno  apnJ  S.  Vigilium  .  La 
chiesa  di  San  Vigilio  poi  fu  ne' ri  moti  tem- 
pi dtW  Ordine  de^  Cavalieri  Gaudenti  y  co- 
me dimostra  l'erudito  P.  Federici  sopram- 
mentovato    Parte   seconda    a   Carte    261. 
In  MontehelÌMna  dimorò  pure  il  letteratis- 
simo  Senatore  Francesco  Barbaro  y  che  lo 
descrisse  elegantemente  in  una  sua  Lette- 
ra, Cod:  Epist.  ms.  Pag.  51.  Continuò  il 
Priorato  di  S.  Virgilio  ne'  Vescovi  di  Tri" 
vigiy  finché  il  Romano  Pontefice  Grego- 
rio decimoterzo  nell'anno    1582.    lo  ren- 
dette  Padronato  della   Patrizia    Famiglia 
Cornaro   nella   persona   di   Giovanni   fra^- 
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ttllo  di  Gcorglo  Cornare  Vescovo  di  yW- 
t/Vk  Nulla  allora  rimase  alla  A//7z^2<^G^;/- 
<^/^/^,  ed  a' Vescovi  Trivigiani  protempo- 
re  il  solo  diritto,  che  il  Sacerdote  bene- 
fiziato ad  essi  si  presenti,  come  si  osser- 
va al  presente. 

Vidore  ^  già  Castello  ^  sulla  sponda  orien- 
tale della  Piave,  e  situato  ne' colli  sotto 
Valdohtadene y  è  un  grosso  aperto  Villag- 
gio, ove  vedesi  una  bella  Chiesa  Parros- 
chiale.  Era  Vidore  un  tempo  assai  rino- 
mato per  la  celebre  Abbazzia  de' Monaci 
Benedettini,  poscia  ridotta  in  Commenda^ 
e  finalmente  soppressa,  e  venduta  alla  no- 
bile Patrizia  famiglia  Erizzo  .  Abbiamo 
già  di  sopra  narrato ,  che  la  Trivigiana 
Repubblica  ne'giorni  della  sua  grand'-zza 
spediva  un  Cittadino  col  titolo  di  Capi-^ 
tano  alla  difesa  di  Viàore  ,  che  reputato 
era  luogo  importante.  Di  fiUto  nel  1246. 
Ezz'^^ino  il  Tiranno  lo  tolse  a' Trivigia- 
ni;  lo  possedettero  pur  per  qualche  tem- 
po gli  Scaligeri  ,  indi  i  Vescovi  di  Fel- 
tre,  finche  con  tutta  la  Provincia  passò 
nel  1337.  sotto  la  Veneziana  Repub- 
blica. 

La  Pieve  dì  SoVigo  è  un  grosso  Borgo 
situato  fra  fruttifere  colline  oltre  Piave 
a  lato  della  Contea  di  Collaho   verso   il 
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Territorio  Cenedese  .  Appartiene  in  parte 
alla  gturisaizione  di  Trivigi  ,  ed  in  parte 
alla  Contea  di  Valmarino,  Illuog©  èmol* 
to  popolato,  vi  sono  famiglie,  comode 
e  civili,  vi  SI  esercita  il  Lanificio  ;  ed  il 
traffico  di  seta  è  assai  ricco  e  copioso. 

Distretto  0  Podestaria  di  Asolò* 

Quantunque  ignota  ci  sìa  l'epoca  pre- 
cìsa della  prima  fondazione  di  ^jo/d,  sem- 
bra tut^avia  quasi  certo ,  che  Etrusca  deb- 
ba scimarsi  la  sua  origine  ;  giacché  gli 
Etruschi  vengono  riconosciuti  come  pri- 
mi fondatori ,  ovver  ampliatari  di  quasi 
tutte  le  antiche  Città  della  terrestre  Ve' 
fiezi^ .  Fra  queste  si  annoverava  Asolo  , 
Acelum  nominata  da  Plinio  ,  Acedon  da 
Tolomeo  ,  e  ne'  bassi  tempi  Acìlium , 
Asiliumy  Asillttmy  Asylum  ,  Azolum  ,  ed 
Asolmn  detta  dagli  Storici  e  Cronisti  . 
Libera  fu  al  pari  delle  altre  Città  della 
Venezia  anche  Asolo  ,  e  si  governò  colle 
proprie  sue  Leggi  in  qualità  di  Mmici- 
pio  Remano  ;  e  difatto  gli  avanzi  vetusti 
di  un  pubblico  Bagno  ,  le  Medaglie  dis- 
sotteriite,  le  Lapide,  ed  altre  anticaglie 
memorare  dall'erudito  Conte  Giacopo  Ri- 
catì  Nobile  Trivigiano  nella  sua   Prefa- 
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Zione  allo  stato  amico  e  moderno  della  Cit» 
ta  di  Asolo  y  e  del  suo  Vescovado  ,  ed  il* 
lustrate  con  molta  dottrina,  e  critico  di- 
scernimento dal  Signor  Michele  Lazziri 
neirOperetta  intitolata  Dhcorso  sopra  aU 
enne  Iscrizioni  Asolane  ,  ci  fanno  ad  evi- 
denza vedere,  che  Asolo  fu  ragguardevo- 
le Municipio  a' tempi  della  Romana  Re- 
pubblica, che  le  co.nmunicò  il  jus  Lati' 
nnm  ,  e  le  altre  prerogative  comuni  alle 
Città  tutte  della  Venezia  y  aggregandogli 
Asolani  alla  Tribù  Menenia.  Quindi  è  fa- 
cile indovinare,  che  fosse  decorata  di  son- 
tuose fabbriche  sì  sacre  ,  come  profane  . 
L'ingiuria  de*tempi,  grmcendj  ,  e  le  de- 
solazioni però  de' Barbari  tutto  deturpa- 
rono, e  distrussero  in  Asolo  y  siccome  ab- 
biamo osservato  esser  avvenuto  a  Padova^ 
ed  altre  rinomate  Città  della  Venezia  ter» 
restre .  Ad  ogni  modo,  i  Mosaici y  le  La» 
pidcy  le  Medaglie  y  che  dentro  e  fuori  del 
suo  recinto  furono  sovente  disotterrate  3 
e  le  rovine  ,  che  si  scoprono  di  molte 
Fabbriche,  fanno  congetturare,  qual  fos- 
se anticamente  la  sua  grandezza  .  Osser- 
vabile tra  queste  è  un  bel  pezzo  dì  Acque* 
dotto  cavato  a  volta  nel  macigno,  il  qua- 
le cominciando  a  Tramontana  del  Colle, 
su  cui  sta  l'antica  jR(?<;^^  ,  s'in^nua   per 
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lungo  tratto    nelle  viscere  del   medesimo 
con  sì  dispendioso  lavoro ,    eh* eccedereb- 
be le  forze  d'una  mediocre  Città  .  Servi- 
va questo  Acquedotto  y    confie   congettura- 
no alcuni  Critici ,   a   condurre  l'acqua  ai 
pubblici  Bagni  ,   ch'erano    in    Asolo.  Di 
questi  Bagni  verisin:)ilmente  pai  la  Vlscri* 
ZÌonCy  o  Lapida  y  che  a*  dì  nostri  veggia- 
mo  collocaca  nella  facciata   deiia  Preposi* 
tura  dei  la  Città  ,  non  lungi  forse  dal  si- 
to, ove  i  Bagni  suddetti  erano  costruiti: 
riscrizione  è  questa  quantunque    un  poco 
logorata  dall' inclemenza  de' tempi. 

Balineum  .  Vi.  Ignis.  Consumptum. 
Restitutum,  Curante. 
P.  Aciiio.  P.  F.  Domo  Roma. 
Curatore.  Reipublicae. 

Molti  monumenti  d'antichità  sono  an- 
cora in  diversi  tempi  rinvenuti  ntWAgro 
Asolano  y  o  sia  nel  Territorio  di  Asolo  , 
giacché  in  qualità  di  Municipio  aveva  an- 
che questa  Città  il  suo  particolare  Di* 
stretto^  prerogativa  comune  a'Municipjy  o 
Città  libere  della  Venezia,  Splendida  ,  ed 
in  decoroso  stato  continuò  Asolo  per  mol- 
ti secoli  .  Ricevette  il  lume  dtlla  Fede 
Evangelica  per  la  predicazione  di  S  Pro^» 
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doscimo  Discepolo  di  San  Pietro,  e  conlé' 
Città  ragguardevole  ebbe  sin  d*aliora  To- 
nore  di  Cattedra  Vescovile^  di  cui  in  ap- 
presso diremo.  Ma  una  Città  ,  che  face-* 
va  distinta  figura  fra  quelle  della  Vene" 
zia  ,  oggidì  non  rassembra  più  dessa  ,  e 
delle  sue  antiche  grandezze  appeiia  ci  ri- 
mane una  oscura  ,  ed  incerta  memoria  . 
Di  fatto  molto  ebbe  ella  a  soffrire  dai 
Goti  sotto  Alarico  nelTanno  409  dell* 
Era  Cristiana  ,  dagli  Unni  sotto  Attila 
nel  455,  da  Totila  nel  550,  e  da' Lon- 
gobardi sotto  Alboino.  Rimase  allora  sog- 
getta a  quel  Barbaro  Re ,  e  suoi  Succes- 
sori ;  finché  distrutto  nell'anno  773.  da 
Carlo  Magno  il  Regno  Longobardico  , 
come  più  e  più  fiate  abbiamo  accennato, 
passò  ylsolo  sotto  grlmperatori  della  stir- 
pe di  Carlo  M. ,  e  quindi  ,  esrinra  la  di 
lui  prosapia  ,  sotto  i  Re  ed  Imperadori 
Italiani,  e  Tedeschi.  Durante  questa pO" 
jizia  Asolo  era  una  delle  Città  soggette 
al  Marchese  ,  o  Conte  ,  che  di  tutta  I4 
Marca  Trivigiana  aveva  la  reggenza. 

Erasi  a  questi  tempi  reso  comune  nel- 
la decadenza  della  lingua  Latina  l'uso  di 
denominare  Castntm  quelle  Città,  ch'era- 
no Capo  d*  un  Popolo  ,  o  come  osserva 
Enrico  Vaksio,  d'una  Provincia  y  d'  una 
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Diocesi^  o  d'un  qualche  esteso  Territorio. 
Carlo  Dusfrene  poi  nel  suo  Glossar  io  La" 
tino  scrive  Castritm   antiqui    Oppidum  vo- 
cahant  in  alto  positum    cttjus  dminmi$  fa^ 
cit  Castellum\  e  quindi  io  ritrovo  Castrum 
Cumanumy  CastrumNarni(e ^  CaUrumCa* 
senatense ,  Castrum  C esente ,  Castrum  Ar^ 
gentoratce   ^c.    tutte    Città    ragguardevoli 
col  nome  di  Castro  appellate  .  Toccò  la 
stessa  denominazione  alla  Città    di  Asolo 
a  questi  medj  tempi  Castrum  Asili  chia- 
mata ne' Diplomi  Imperiali,  ed  altri  pub- 
blici monumenti.  Lotario  primo  Impera- 
dor  in  fatti  la  registra  ne' suoi  Capitolari 
all'anno  823.  fra  le  Città  celebri  e  Ves- 
covili d'Italia,  quantunque   qualche  tem- 
po prima  il  nome  di  Castro  avesse  acqui- 
stato. Il  dotto  Prevosto  Ludovico  Anto- 
nio Muratori  illustrando  [Capitolari  sud- 
detti dì  Lotario  Tom.  i.  Part.  ILp.  151. 
Collegi.   Scriptor.    Itali^e   &c,   soggiunge  : 
„  Nunc  est    Asolo ,   illustre   Oppidum  , 
j,  Acelum   olim    Plinio  ,    Ptolomeo  ,   & 
j,  Paulo   Diacono   memoratum  ,  &   con- 
„  terminum    Tarvisio   .     Gratulor    illius 
„  Civibus,  quod  tanti  Patria  eorum  anno 
„  823  fieret,  ut  una  cum  illustribus  Ita- 
„  ììx  Cìvitatibus  numerarctur.  Agnellum 
j,  de  Acilio   Episcopum   Schismaticorum 
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j,  Synodo   sub  Severo    Aquilejensì    intef* 
yy  fuisse  scribit  Paulus  Diaconiis  &c. 

Si  mantenne  dunque  in  molto  splendo- 
re la  Città  à*  Asolo  sin  al  fatale  momen- 
to della  barbara  incursione  degli  Ungheri 
nell'anno  901  dell'Era  Cristiana,  di  cui 
nel  nostro  Tomo  terzo  abbiamo  difiPusa- 
mente  ragionato  .  Ognuno  sa  i  terribili 
$egni  che  della  loro  ferocia  lasciarono 
nell'Italia  ,  e  massime  nelle  Città  delle 
Marche  Trivmana ,  e  Veronese  .  A  tal  in- 
cursione  universalmente  si  ascrive  la  de« 
cadenza  di  molte  Città,  e  nominatamen- 
te di  quella  d'  Asolo  da  Cui  si  dipartiro- 
no allora  molte  illustri  famiglie,  che  de- 
ploravano il  barbaro  saccheggi©  della  lo- 
ro Patria,  e  la  perdita  de'pubblici  Edifi- 
2j .  Ad  ogni  modo  Asolo  non  fu  distrut- 
ta, né  sciolta  fu  la  sociale  sua  comunan- 
za. Di  fatto  continuò  essa  Città  nella  di- 
pendenza de' Marchesi,  o  Conti  che  avca- 
no  il  governo  di  tutta  la  Marca  sin  ali* 
anno  969  ,  in  cui  gli  Asolani  cangiarono 
Signore.  Nel  detto  anno  Tlmperador  Ot- 
tone I.  con  suo  Diploma  segnato  in  Por- 
cino  nel  giorno  9  Agosto  ad  insinuazio- 
ne dell'Imperadrice  Adelaide  ,  ed  a  peti- 
zione di  Rozzone  Ves^vo  di  Trivigi  kcQ 
a  questo  Prelato  oblazione  della  Città  e 
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Vescovado  di  Asolo  ,  accordando  ad  esso 
il  temporale  Dominio  sì  di  essa  ,  che  di 
tutte  le  Ville,  e  Castella  situate  nel  suo 
Territorio  ,  riunendo  in  una  sola  le  due 
Cattedre  Vescovili  à^  Asolo  e  di  Trivigi  . 
Il  Diploma  Ottoniano  fu  stannpato  dal 
dotto  Continuatore  dell' Ughelli  nella  sua 
Italia  Sacra  nel  1720,  e  conservasi  ori- 
ginale nell'Archivio  Vescovile  della  Cit* 
tà  di  Trivigi:  io  registro  qui  le  sole  pa- 
role ,  che  fanno  al  niio  proposito  :    Offe^ 

rimtts  Ecclesiam   S.  Maria  de  Asilo  > 

qux  ohm  Caput  Episcopatus  illitts  loci  y  & 
Domus  esse  videhatptr  seuy  &  Capella  Do» 

mini   Salvatori^   una    cum    Pkhihts  y 

(Parrocchie  Urbane,  e  Rurali  situate  nel- 
la Diocesi)  &  Capelli  Sy  Redditibus  y  (del- 
la Mensa  Vescovi  k)  Terris  AratoriiSy  Vi" 

neis  &   omnibus  pertinentiis    sms    ifc. 

In  cotal  guisa  passò  Asolo  sotto  il  tem^ 
por  ale  Dominio  de*  Vescovi  Trivigiani,  Ab- 
biamo già  accc'nnato  in  patlando  ddh 
Storia  di  Trivigi  ,  eh'  i  Vescovi  a  que- 
sti tempi  col  favore  degl'Imperadori  ,  da 
per  tutto  s'ingrandivano,  e  si  studiavano 
di  divenire  Signori  temporali  ricchi  e  po- 
tenti. Furono  perciò  i  Vescovi  Trivigia- 
ni  così  gelosi  di  conservare  l'acquistato 
temporale  Dominio  sopra  la  Città  e  Vesco' 
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vado  Asolano  y  che  pììi  e  più  fiate  ne  di- 
mandarono a' Cesari  ,  e  da  essi  ottennero 
la  confermazione  àc\V Ottomano  Diploma, 
Di  fatto  il  suddetto  Rozzonc  Ja  ottenne 
nell'anno  996  dall'lmperador  Ottone  se- 
condo ;  i  di  lui  successori  Arnoldo  nel 
loii  da  Enrico  secondo,  e  Rotari  nel 
1047  da  Enrico  terzo  ;  Almerigo  da  En- 
rico quinto  nell'anno  Iji6  ,  e  Gregorio 
nel  1142  da  Corrado  secondo  ,  e  hnal- 
mente  Ulderico  nell'anno  ii6z  dairlm- 
perador  Federico  primo  Barbarossa. 

Passata  dunque  la  Città  à^  Asolo  sotto 
V  immediato  temporale  Dominio  deVescovi 
Trivigianiy  fu  da  questi  retta  e  governa- 
ta con  pienezza  d'autorità  senza  la  mini- 
ma ingerenza  del  Comune  di  Trivigiy  co- 
me altrove  fu  detto.  Continuò  questa  Po- 
lizia sin  al  1272  In  questo  anno  ritrovo 
cangiamento  notabile.  Desideravano iTri- 
vigiani  chiudere  dalla  parte  d'Asolo  l'in- 
gresso a' nemici  della  loro  Repubblica;  a 
quest'oggetto  consideravano  utile  il  pos' 
sesso  y  e  la  custodia  della  Rocca  dì  Asolo, 
la  quale  munita  con  buone  soldatesche 
servisse  di  barriera  alle  incursioni  nemi- 
che .  Essendo  dunque  Vacante  la  Sede 
Vescovile  per  la  morte  d^^l  Vescovo  GiuU 
rieri ,  si  rivolse  il   Consiglio   di    Trivigi 
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al  Capitolo  ^    e   Io  pregò  a  volergli  dare 
Asolo  in  custodia  .    I  Canonici  aderirono 
all'istanza  ,  e  deposueritnt  in  deposito  ,  éf 
guardia  SHpradiéìo   de   Fede  recipienti  prò 
Potestate    &   Commitne     Trivisi    Roccam 
BraidiCy  éf  de  Asilo y  óTt^.  Eletto  poi    in 
Vescovo   di    Trivigi   Alberto  Ricco  ,    il 
Podestà    nell'anno    1280    gli    riconsegnò 
Asolo  a  norsna  de'patti  stipulati   col  Ca- 
pitolo ^  ma  Ricco  inerte  a  resistere  alle  vio- 
lente insinuazioni  de'Trivigiani  ,  accordò 
di  nuovo  al  loro  Comune  il  precario  dirit- 
to dì  protezione^  e  di  difesa  coU'obbligo 
preciso  di  restituir  tss2k  Città  e  Rocca ^d 
ogni  richiesta  o  sua  ,  ovvero  de' suoi  Suc- 
cessori   nella   Cattedra    Vescovile  .    Ecco 
Tiserumento  di  questa  cessione:,,  Prassen- 
,,  tibus  ^c.  lìbere  designavit    in  manibus 
„  Domini  Alberti  Fratris  Dei  gratia  E- 
„  piscopi  Tarvisini  videlicet  Rocam  Brai- 
„  dx  cum  aliis,  qu«  Commune  Tarvisii 
„  custodierat,  oc  custodiebat  ad  volunta- 
yy  tem  ipsius  Episcopi    Tarvisini  .  Qjam 
„  resignationem    ipse   Dominus    Epi«co- 
3,  pus  acceptavit,  ócadmisic;  postmodum 
„  ipse  Dominus  Potestas  nom'  le  suo,  & 
„  Communis  Tarvisii  rogavit  ipsum  Do- 
.,  minum  Episcopum,  ut  probono  ócho- 
5,  nore    ipsius    Episcopi   &c.    necnon  &c» 
Tom.  XIL        H  ,,  &  Com- 
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5,  6c  Communis  Tarvisii  Scc,  iterum  Ipsa 
yy  Castra  &  Arces  reddcret  sibi  cusro- 
5,  dienda,  &  salvanda  ócc.  ad  volunrarcra 
,,  ìpsius  Domini  Episcopi  Òcc.  qui  preci- 
„  bus  annuir.^  &  eadem  sibi  precarie  cu- 
,,  stodienda  restituir ,  &  salvanda  secui> 
5,  dum  quod  erant  integra  ,  oc  sana  ad 
yy  voluntatemipsius  Domini  Episcopi,  & 
yy  successorum .  *' 

Passò   dunque   Asolo  sotto   Ja    tittela  e 
citstodia    de'  Trivigiani   nell'anno    1280  - 
continuò  però   ne'V escovi    V alto   Sovrano 
Dominio^  dì  cui  mai  essi  non  si  spoglia- 
rono  .    Troppo  debole   tuttavia    riuscì  la 
custodia   del    Comune    di  Trivìgi   in  quei 
tempi  pieni  di  violenze,  e  dì  confusione. 
Di  fatto  insorta  aspra  guerra  (già  da  noi 
descritta  )   tra    la  Trivigiana  Reptéblica  , 
e  C/^ne  della   Scala   Signore  dì  Verona 
Asolo  nel   1316,  altri  scrivono    1318,  fa 
da  Cane  armata  mano  acquistato,  e  nel- 
la prossima  Pace  gli  fu  raffermato  l'acqui- 
sto. Da  questo  punto,  perdettero  i  Ves- 
covi la  loro  temporale  Signorìa  sopra  Aso* 
loy  ed  il  Comun  di  Trivigi  il  precario  di* 
ritto  di  custodia 'y  né  mai  p;ù  questa  Cit- 
tà, divtnura  suddita    degli    Scaliaeri  ,  ri- 
tornò all'obbedienza  dt-' Fescovi  Trtvigia- 
m  .   Poco   durevole  però   fu   la  gloria  di 
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Cane  della  Scala  ,  quantunque  nel  igg2» 
.v'impossessasse  della  Città  stessa  di  Tri- 
vigi ,  che  perdette  affatto  in  tale  occasio- 
ne la  prerogativa  di  Città  lìbera  5  e  di 
Repubblica^  come  altrove  fu  detto.  Pas- 
sato di  questa  vita  Cane  della  Scala  ap- 
pena conquistata  Trivigi,  gli  succedette- 
ro nel  Principato  i  Nipoti  Alberto  e  Ma- 
stino; e  con  questi  india  non  molto  in- 
sorse asprissima  guerra  ,  ad  essi  intimata 
da  Fiorentini  e  V^ereziani  Alleati  ed  Ami' 
jcì;  la  serie  degli  avvenimenti  d'allora  fu 
da  me  nel  Tomo  sesto  inserita  ;  laonde 
rni  ristringerò  qui  ad  esporre  succintamen- 
te in  quale  guisa  fra  mezzo  a' torbidi  del- 
la detta  guerra  Asolo  con  spontanea  de-^ 
dizione  passasse  sotto  l'augusto  Dominio 
de'Veneziani  .  Fra  i  Codici  Latini  scelti 
della  pubblica  Bìbliotteca  di  San  Marco 
in  Venezia  uno  ritrovasi  compilato  da 
Giacopo  Piacentino  ,  il  quale  per  lo  spa- 
zio di  anni  22.  esercitata  aveva  la  Pro- 
fessione Notariale  in  Venezia  appresso  il 
Cancellier  Grande  Niccolò  Pistorino. 
Scrìve  egli  come  Autore  contemporaneo 
la  Storia  della  guerra  cogli  Scaligeri  con 
molta  precisione  ,  ed  ecco  come  descrive 
la  Dedizione  di  Asolo, ^^  Homines  S.  Ze- 
,,  nonis  Tarvisini   Distriélus   insurgentes 
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jj  adarmacontraCapir?n:*os,  6c  CtisJ:odeSj 
55  qui  prò  Dominis    de  la  Scala  erant  in 
jj  Castro  ,   &    Fortalicia   difti   loci   qua- 
jj  dam    die    Dominica   a    mane   usque  ad 
Vesperas   aspere   pugnaverunt  ,   6c  per 
expugnationemvalidamdidLimCastrum, 
depulsis  diflis  Capitaneìs  ,  &  Custodi- 
bus  habuerunt  ,   &    pr2enominato  Cui» 
lielmo  de  Camposandliperri  dìdì  Castri 
S.  Zenonis  conservationeni  ,  6c    custo- 
diam  comntiiserunt.  Similiter  &  homi- 
nes  Coneglani  rebellaverunt  se,  òcTer- 
ram  ,  6c  Castrum  Coneglani  Dominis  de 
y^  la  Scala,  ejc£l:is  Reftore,    &  Custodibus 
^,  eorumdem .  Simile  fecerunt  Homincs  Asi- 
,,  li.  Veriim  Commune  Coneglani  misic 
jj  solemnes    Ambaxatores  ,     &   Sindicos 
2,   Venecias  ad  offerendum    Domino  Da- 
^,  ci,  suoque  Communi  Terram,  &  Ho- 
^,  mines  Coneglani ,  ac  que  ad  requiren- 
yy  dum,  quod  ipsam  Terram  ,  &  Homi- 
yy  nes  sub  prote£lione,  &dominationesua 
j,  reciperenc ,  &  Reftorem  ,    qui    eos  re- 
33  geret ,  destinarent .  Per  eumciem  etiara 
j,  modum  infra  paucos  dies  Horaines  Asi- 
5,  li  miserunt ,  obtuleruuc,  &  suppliciter 
j,  quesiverunt  .    Qtiìbus   de  Conegliano  ,, 
j,  &   Asilo    Dux    Venerandus   ex  delibe» 
„  rationc  sui  Consilii  respondens    dixit  ♦ 

Gau- 
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Gaudernus  de  gratia  a  Fictate   Divina 
vobìs  prxstita  ineximendovos,  &  Ter« 
ras  vestras  a  Tyrannica  pravitate  .  Ad 
conservationem  vestras  libertarìs,  &  sta- 
tus prasstare  offerinius  operam,  6c  con- 
silium  nostro  posse,  sedTerras  vestras 
rccipere  sub  Dominio  nostro  non  quae- 
rimus ,   quia  ?ub   intentione  acquirendi 
nobis   Dominia   non    pugnamus  ,    scd 
potius  ut  Dominia    tyrannica   remove- 
re, &  libertatem  impendere  valeamus , 
Tamen  si  vultis  de  Terra  nostra^  vel 
aJiis  Ligas  nostrseReé^ores  eJigere,  eli- 
>>  §3*^is  >  "t  placet.  Tunc  dì£ti  de  Cone- 
jj  gliano  elegerunt  sìbi  in  Potestatem  Vi- 
^,  rum  Nobilem  Dominum   Petrum  Gè- 
,,  no,  &  di£i:i  de  Asilo  Dominum  More- 
„  tum  Valaresso  de  Veneciis  ambo  &c/^ 
Ecco  a  chiare    note   delineata   la  spo?t^ 
tanta  dedizione  della  Città  d*  Asolo  all'an- 
no 1337.  Erano  ormai  stanchi  que'Citta* 
dini  di  portar  il  pesante  giogo  degli  Sca- 
ligeri ;  laonde  colta  l'opportuna  occasione 
ricuperarono  la  libertà ,  cacciando  l'odiato 
Presidio  di  que'Signori.  Il  Senato  Vene- 
'  to  però  seguitando   le  massime   della  più 
moderata  ,   e  ritenuta   prudenza  y  si  con- 
gratulò seco  loro  dell'acquistata   libertà  , 
offerendogli   protezione  ,  e   difesa  >  e  la* 
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sciò  in  loro  balk  la  scelta  del  Rettore  , 
che  dimandavano  .  Non  esitarono  punto 
gli  Asolani  ,  e  risoluti  di  ubbidire  sola- 
mente al  Veneto  nome,  ad  esso  con  so- 
lenne Ambasciata  si  consacrarono  .  Ras- 
sicurata in  tal  guisa  h  personale  sicurez» 
za,  e  la  proprietà  degli  averi ,  cominciò 
a  respirare  quest'afflitta  Città  ,  e  si  ria- 
belli  il  suo  Corpo  Politico,  alla  reggen- 
za del  quale  il  Consiglio  Maggiore  Ve- 
neziano destinò  un  Patrizio  del  suo  Cor- 
po col  titolo  di  Podestày  e  con  autorità 
di  reggere  sì  la  Città  ,  che  il  Territorio 
di  essa,  formato  di  27  Terre  (d  Villaggi-, 
divisi  in  44  Comuni .  Crebbe  sin  d'allo- 
ra Asolo  di  popolo  ,  vie  pili  si  moltipli- 
carono le  Nobili  Famiglie  ,  che  fuggen- 
do le  continue  calamità  eransi  allontana- 
te ,  e  dopo  il  corso  d'un  Secolo  prese 
forma  stabile  il  suo  Corisiglio  nel  modo  , 
che  sono  ora  ad  esporre. 

Desiderando  i  Cittadini  à*  Asolo  nell' 
anno  1459  ,  quando  le  guerre  si  calma- 
rono, di  dare  più  nobile  ,  ed  util  forma 
alla  direzione  delle  pubbliche  co^m  loro  , 
stimarono  necessaria  la  riforma  del  Con* 
sigilo  Maggiore  ,  che  sìa  a  quel  tempo  a 
norma  di  quello  di  Trìvigi  ,  e  di  altre 
Venete  Città  era  misto  di  Nobili  y  e  C/V-* 

radi» 
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tadìniy  e  di  Popolari»  Reputarono  essi  a 
ragione  essere  più  spediente  al  buon  or- 
dine economico  della  Giustìzia ,  il  costi- 
tuire un  Corpo  dì  Ottimati  in  detcrmi- 
nato numero  di  quello,  che  lasciare  l'au- 
torità la  mano  di  Cittadini  ,  che  per  la 
lor  imperizia  ,  e  per  la  lentezza  e  con- 
fusione solita  accompagnare  le  Assemblee 
Popolari  y  troppo  sovente  pregiudicavano 
il  Bene  generale  della  Città  .  Laonde  dai 
Rcgistti  della  Cancelleria  Pretoria  di  ^jo- 
lo  rileviamo,  che  furono  nel  giorno  18. 
Dicembre  del  detto  anno  deputati  sette 
Prudentes  Viri  ,  S  cgregii  Cives  Nantii  5 
éf  Legati  della  Conninità  di  Asolo  al  Se» 
renissimo  Vcrneto  Dominio  per  impetra- 
re un  Consiglio  speciale  Permanente  ^  ed 
Ordinario  .  Esaudì  il  Principato  la  sup- 
plica di  que' fedeli  sudditi  ,  ed  ecco  il 
Ducale  Diploma  del  Doge  Pasquale  Ma» 
lipiero  diretto  a  Lodovico  Basegio  allora 
Podestà  di  Asolo  .  „  Per  supllcationem 
j,  iilius  fìdelissim3&  Comunitatis  nostrx 
„  Asili  incelleximus  ,  quod  per  tempera 
„  retroa^la  ,  &:etiam  in  presenti  ipsaCora- 
„  munitas  passa  est,  ài  patitur  multade- 
„  trimenta,  &incommoda,  quoniamquae; 
5,  fienda  occurrunt  ad  bonum  publìcum 
»  confuse,  6c  absque  alìquo  ordine  gu- 

H    4  „  ber^ 
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,5  bernaiULir;  nam  unusquisquc  ad  bonurtt 
„  propiium,  (5c  non  ad  bonum  co  nmu- 
,,  ne  vigilar,  oc  attendit  :  imo  etiam  fa- 
j,  da  nostri  Dominii  concrrnentia  utilì- 
„  tatcm,  &  commoda  status  nostri  non 
,,  processerunt  ,  ncque  procedunc  cum 
j,  illa  diiigentia  ,  6c  sollicirudine  ,  qua 
yy  debite  fieri  deberer;  quse  omnia  proccs-* 
yy  serunt,  &  procedunc  ,  quia  non  habcc 
3,  Consilium  ordinarium  ìnter  se  ad  tra- 
yy  àandutrìy  consulendum,&  providendum 
yy  ad  esecutionem  mandatorum  nostrorum 
yy  R(£torum  in  negotiis  occurrentibuspro 
,,  honore  y  utilitate  ,  &  commodo  status 
j,  nostri,  &  illiusTerrae,  (col  nome  pure 
di  T^rr^  ritrovo  nominate  rn'fzgf,  edai- 
„  tre  Città  in  questi  tempi  di  pessima  Lati- 
„  nità)  sicut  est  in  pluribusaliis  Caktris, 
&  Terris  ...  Considerantes  integritatem 
Devotionis,  &  fidei ,  quam  illa  Com- 
munitas,  &  Cives,  ad  nos,  &  siatum 
nostrum  continuìs  temporibus  habue- 
runt  ,  &  habent,  considerata  que  sua- 
sione vestra    concenti  sumus  ,    & 

tenore  presentium  conccdimus  ,  quod 
ipsa  Communitas  habere  possic,  &ha- 
3,  bear  Consilium  speciale  &  Ordinariwn 
„  cum  illis  modis  ,  prerogativis  ,  condì- 
py  tionibus,  honoribus,  oneribus,  quibus 
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5j  habent  alii  Civcs  habitantes  inCastris, 
3,  &  Terris  pixàìàis^    in  quibus  deputa- 

3) 


3> 


tiim  estConsilium  speciale,  hac  tamen 
conditione  speciali  ,  quod  quandocum- 
que  diélum  Consilium  congregabitur 
Re£ì:or  noster  illius  Terras  ,  qui  prò 
'^y  tempore  erit,  personaliter  in  dìào Con- 
silio esse  debeac  ,  Hanc  autem  conces» 
sionem,  6c  gratìam  nostram  observari, 
&  excqui  permitatis  ,  &  faciatis  ,  has 
nostras  Litteras  ad  futurorum  memo- 
riam  registrari,  &  registratas  di6i:as  Lit- 
teras Communitati  prò  ejus  cautela  re- 
stitui.  Datum  in  nostro  Ducali  Pala- 
ti©    17.     Dccembris   In^iótione   VIIL 

Nel  giorno  dunque  23  Dicembre  con- 
vocato dal  Pretore  Basegio  il  Consiglio  di 
jisolo  Generale ,  e  considerando  dovervi 
essere  ne' Consigli  Viri  moribtis  approkatis 
(S*  virtiitihus  ornati  ,  console n do  salubriter 
sua  Reippthlicit  (  al  Bene  cioè  universale 
della  Corr unità  di  Asolo)  prò  honore  utili" 
tate  5  é?  comodo  Ducali  Dominii ,  prò  Bono 
universali  Terra  Asili  y  (^  DistriHualium  ^ 
fu  posta  Parte  y  che  si  costituisse  un  Co;/~ 
jiglio  speciale  e  Ordinario  co' modi  ,  con- 
dizioni, prerogative,  onori,  e  p^si  degli 
akri  Consigli  Speciali  ed  Ordinar] y  even- 
ne 


I2i  Storia 

ne  presa  la  Parte  con  tut[i  ì  suffragj  al 
numero  di  82  Votanti.  Quindi  con  nuo- 
vo Decreto  furono  eletti  otto  Cittadini, 
ì  quali  uniti  al  Venete  Rettore  eleges- 
sero  i  nneinbri ,  che  doveano  permanente- 
mente formar  il  Consiglio  speciale  ,  proitt 
est  in  Terra  Bassani ,  Coneglani ,  éf  Ser^ 
ravallis  cimi  modis  ^  conditiombus  ,  éf  p^^' 
rogatìvis  ifc.  Gii  otto  Elettori  allora  , 
tra  quali  setce  erano  dell'  ordine  de'Cit- 
tadini  j  elessero  altri  trentasette  Soggetti 
al  Carico  ordinario  y  ed  ereditario  uqUc  scd" 
te  Famiglie,  di  Consiglieri  y  osieno  mem- 
bri di  esso  Consiglio y  e  stabilirono  cosili 
numero  di  quarantacinque  Soggetti  ,  ai 
quali  ne  fu  tosto  per  grazia  aggiunto  un 
altro,  sicché  fu  permanentemente  ridotto 
esso  Consesso  al  numero  di  quarantasei 
Consiglieri  y  come  si  osserva  al  pre;sente  , 
e  fu  resto  dal  Podestà  dato  ad  essi  il 
giuramento  di  consigliare,  e  di  bene  trat- 
tare il  Pubblico  Bene  di  Asoh  ,  e  del 
suo  Distretto:  U Ordine  Nobile  da  questa 
Epoca  fu  interamente  segregato  da'  C/N 
tadini  e  Popolari  \  e  si  rese  vie  più  chia- 
ro ed  illustre.  Tra  i  Soggetti  eletti  mol- 
ti erano  celebri  Gittreconsultì  ,  col  titolo 
di  Giudici y  e  di  Sapienti  onorati,  come 
costumavasi in  Padova,  Vicenza,  Trivigì, 

ed 
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ed  in  altre  Città  già    descritte  ne'  prece- 
denti Articoli. 

Dato  permanente  sistema  al  Consìglio 
Nobile  di  Asolo ^  continuò  questa  Città  a 
popolarsi  maggiormente  ,  e  si  accrebbe 
ne' suoi  Cittadini  la  coltura  ,  e  l'amore 
per  le  Lettere.  Nacquero  in  appresso  al- 
cune vertenze  a  cagione  de*confìni  «olle 
Comunità  di  Trivigi  ,  di  Bassano  ,  e  di 
Castelfranco  ;  ma  furono  dal  Principato 
sopite  a  favore  di  Asolo  ,  cui  venne  pre- 
servato r intero  suo  Territorio. 

Giunse  in  tanto  Tanno  1489,  che  for* 
ina  Epoca  distin:ane'F/'^j-/i  Asolani.  Nel 
dtttx)    anno   avendo    Caterina    Cornaro , 
nata  da  Marco  Cornaro    Veneto   Senato- 
re e  da  Firenze    figlia   di   Niccolò  Cres- 
po Duca   dell'  Arcipelago  ,   e   Vedova  di 
Giacomo  II.  Lusignano  XIV.  Re  di  Ci- 
pro rinunziata  alla  Repubblica  l'Isola  tut- 
ta, e  Regno  di  Cipro,  come  nel  Tomo 
settimo  fu  diffusamente  narrato  ,   la  Re- 
pubblica per  un   giusto   riguardo  di  gra- 
titudine versola  benefica  Regina,  e  per  de- 
coro della  reale  Sua  Persona  concedette  alla 
medesima  con  Sovrana  autorità  la  Signo- 
ria della  Città  e  Territorio  d\  Asolo,  Ri- 
tiratasi in  fatti  la  Vedova  Principessa  in 

que- 
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questo  ameno  Distretto  assunse  il  tltold 
di  Domina  Aceli  vivc^ndo  con  reale  cor- 
ceggio .  Essa  amminiscrava  giustizia  a'no- 
vclli  suoi  Suddià  col  mezzo  d'  un  Pode* 
sta  ,  che  in  rito  lavasi  Potestà^  Regtus  ; 
aveva  pur  A^tditore  Generale  ,  Tesoriere  , 
Segretario  ,  ed  altri  Superiori  Ministri  y 
come  alla  dignità  sua  si  conveniva.  Bravi 
corte  splendida,  e  concorsodiLetctTati ,  e 
d'uomini  di  grande  affare.  Il  celebre  Car- 
dinale Pietro  Bembo  parente  della  sud- 
detta Reoina  in  occasione  delle  Nozze 
di  Luigia  Damigella  favorita  da  essa  Prin- 
cipessa scrisse  i  bellissimi  suoi  Asoìanì  . 
Il  Palagio  rurale  poi  di  delìzie  di  Caterina, 
denominato  il  Barco  y  o  sia  il  Reale  Ca-^ 
stello  del  Barco  era  nella  Campagna  di 
jisolo'y  dov'eravi  un  sontuoso  Bagno  ,  e 
sulla  Porta  del  medesimo  fu  collocua  ^ 
come  credesi,  dal  Card.  Pietro  Bembo  la 
seguente  iscrizione  Latina. 

Hoc.  Uberrimum.  Fontis.  Opus. 

Tui.   Accurata.    Impensa.   Constru£lum^ 

Catarina.  Cornelia.    Regina, 

Aceli.  Domina.  Piissima. 

Tui.  Monumentum.  Estabìt,  ad    Psr. 

Kalendis .  Aprilìs  >I.CC.C.C.LXXXXrL 

Men- 
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Mentre  dunque  la  Regina  Cornaro  me- 
nava vita  tranquilla  ,  e  tutta  era  intenta 
al  bene  de' suoi  sudditi,  dovette  sul  prin- 
cipio del  decimosesto  Secolo  ricoverarsi 
in  Venezia  a  cagione  delle  turbolenze  , 
che  agitavano  la  Terraferma  per  la  in- 
sorta Guerra  di  Cambrai  .  Di  fatto  do- 
po 21.  ^nno  e  giorni  19  di  Dominio  in 
Asolo  y  finì  di  vivere  in  Venezia  nel  Pa- 
lazzo paterno  a  S.  Cassiano  nel  giorno  9 
Luglio  dell'  anno  1510.  Ricornò  allora 
Asolo  sotto  l'immediato  Governo  della 
Veneziana  Repubblica,  cui  fu  nella  Pace 
generale  del  1529.  raffermato  il  possesso, 
ed  il  diritto. 

Da  questo  tempo  sin  al  1742  nulla 
avvenne,  che  degno  sia  d^una  precisa  de- 
scrizione; ma  nel  detto  anno  ritroviamo 
emanato  dal  Veneto  Senato  un  Decreto, 
che  merita  essere  qui  da  noi  ricopiato 
per  intero  .  Introdottosi  sin  dal  Secolo 
nono,  come  di  sopra  fu  detto  ,  l'uso  di 
denominare  la  Città  cT  Asolo  col  nome  di 
Castrpim  Asili  ,  ne' tempi  susseguenti  le 
fu  mai  sempre  dato  un  tal  nome  ;  ma 
siccome  ne'  più  recenti  giorni  una  tale 
appellazione  erasi  pure  communicata  alle 
Terre  mitrate  y  tx^  Castelli y  ed  a  molti  ViU 
laggi  incastellati ,  quindi  fu  che  rifletten- 
do 
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do  giustamente  i  Cittadini  di  Asolo  al 
conveniente  decoro  della  loro  Patria,  con 
riverente  supplica  dimandarono  ,  che  alla 
loro  Popolazione  ridonato  fosse  y  e  resti- 
tuito dal  Principato  VanticoNomc  diCittà 
con  tutte  quelle  prerogative  ,  che  all'es- 
sere di  Città  venivano  dalla  corrente  Po- 
lizìa annesse  ,  e  concedute  .  Annuì  beni- 
gnamente il  Veneto  Sanato  all'instanza 
di  que'fedelissimi  Sudditi  ,  e  nel  giorno 
21  Luglio  1742:  così  deliberò. 

1742.  21.  Luglio  in  Pregadì. 

yj  Da  più  antiche  memorie  di  accredi- 
„  tati  Scrittori,  dal  fatto >  e  dalla  ragio- 
^,  ne,  che  \o  confermano,  come  pure  da 
„  molte  pubbliche  Ducali  emanate  nei 
yy  precedenti  Secoli ,  ed  in  questo  mede- 
„  simo  evidentemente  constando ,  che 
„  Asolo  y  nella  Provincia  Trevigiana  sì- 
,,  tuato  ,  sia  effettivamente  Città  yCosìzìih 
yy  giusto  si  renda  il  continuargliene,  sic- 
.,  come  per  la  corsa  omissione  implora  , 
„  nelle  Ducali  ,  ed  altre  pubbliche  Car- 
„  te  una  tale  denominazione  ;  ha  questo 
3,  Consiglio  sopra  le  due  Scritture  ,  che 
5,  ora  sono  state  intese,  da' Consultori  no- 
„  stfi  i?f  jffrey  pieno  fondamento,  e  mo- 

^,  tiyo 
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j,  tlvo  di  uniformemente  deliberare  .  Ol- 
j,  tre  li  documenti  delle  storie,  che  deli* 
,,  esser  suo  di  Città  fanno  assai  chiara  te- 
yy  stimonianza  ,    oltre  JVsscrsi  dal  Senato 
^y  ne'  tempi  vicini  alla  Dedizione  ,   come 
5)  progressivamente   fino    a    questi  ultimi 
^y  col  nome  stesso   riconosciuto  ,   e  chia- 
^y  mato  :   ne   è  autentica    la    verità   dal- 
«•  la    condizione     nobile   del  suo  Consi- 
3>  glio,  dalla  capacità  di  quelle  nobili  Fa- 
yy  mlglie  all'Ordine  Equestre  àtWà  Sacra 
>>  Religione  di  Malta  ,  dalle  prerogative 
^y  nelle  disposizioni  del  Consiglio  preder- 
j,  to  alla  sola   pubblica   Sovranità  subor- 
^y  dinato,  dall'autorità  di  mero,  e  misto 
Impero  nel  suo  Rettore,  non  ad  altro 
Reggimento   soggetta  ,  dalla   lunga  e- 
stensione  del  suo  Territorio,  e  numerosi 
abitanti  ,  dalla  maniera  in  fine disuo  go- 
verno con  particolari  approvate  Leggi, 
e  consuetudini  .  A  tutto  ciò  mentre  si 
-»,  aggiunge   per  onorevoli    monumenti  , 
3,  che  stato  sia  Residenza  di  Vescovi  per 
„  lunga  serie  d'anni,  e  che  unitone  po- 
3,  steriormente   il    Vescovado    a    quel   di 
„  Treviso,  sussista  ad    ogni   modo  nella 
„  Chiesa  d'Asolo  V essenz^^  dì  Episcopa- 
yy  le  y  benché  non  siavi  Tattualità  :    resta 
5,  Stabilito,  che  Asolo  sopradetto  col  no- 

„  me. 
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„  me,  grado  ,   e  privilegj   di  Città  deb- 
„  ba,  come  fu  sempre  ^  continuare  a  con- 
3,  siderarsi  ,    ed   abbia    conseguentemente 
3,  ad  essere  così   denominato    in    tutte  le 
ly  Ducali  y  ed  in  ogni  altra  pubblica  Car- 
„  ta ,  non  pregiudicando  ad    alcuno  ,   ed 
„  a  lui  convenendo  per  gli  enunciati  ti- 
3,  toli  .   Non    è    poi   meno  adattato   alla 
3j  vantaggiosa  massima  di  eccitare  per  tal 
„  vìa   il   concorso  della  Popolazione   col 
„  plausibile  oggetto  di  rinvigorire  le  Ar- 
ti,  e  d'ingrandire  il  Commercio." 
^'  Ecco,  che  siamo  giunti  a  descrivere  lo 
stato    attuale    sì  fisico  y    che   civile   del- 
la   Città   di   Asolo  ,  e   del   suo   Territo- 
rio .     E'  situata  1'  antica   Città   di   Aso- 
lo    sopra     amenissimi  Colli    in     distanza 
venti   miglia  dalla  Città  di  Trivigi,  ven- 
tìcinque    da    Padova    ed    altrettante     da 
Vicenza,  e  circa   trentacinque   dalla  Cit- 
tà   Dominante   di    Venezia  .    E' anta   di 
mura   merlate,     e    con   torri  all'  antica, 
e   sulla   vetta   del   Colle,   che    le   sovra- 
sta,  s'erge  un'ampia  Rocca   di  solida  ve- 
tusta forma.  La  bella  situazione  di  que- 
sta  Città  fa  godere  a'suoiCittadmi  d  un 
aria  salubre ,  e  purissima  .  Vi  sono  anco 
al  di  dentro  deliziose  vedute,  e  molti  col- 
tivati poggi.  Havvi un  Monastero  diFran- 
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ccscani  Riformati  ^  e  un  coltro  dì  Mona- 
che Benedettine^  i  soli  rimasti  dopo  l'ul- 
time soppressioni:  V'è  un  Monte  di  Pie- 
tà, Ospitale,  pubblico  Fontico ,  ed  un 
privilegiato  Collegio  di  Notai.  Sovrasta  al- 
ia Città  quasi  nel  mezzo  un  vecchio  Ca- 
stello, che  fu  già  residenza  della  suddet- 
ta Regina  Cornaro,  ed  ora  è  P  abitazio- 
ne del  Veneto  Podestà  .  E'dv^gna  di  os- 
servazione la  bellissima  Fontana  situata 
nella  Piazza  ,  la  quale  somministra  in 
gran  copia  squisita  acqua  agli  Abitanti  . 
I  Sobborghi  di  Asolo  sono  esresi,  e  mol- 
to popolati  ;  e  nella  Piazza  maggiore 
ogni  sabato  si  tiene  con  molto  concor- 
so ,  ed  utile  degli  Abitanti  un  Mercato 
Franco  ,  cui  intervengono  alcuni  Mer- 
canti forasrieri  .  Si  divide  la  Città  in  tre 
Classi  di  Persone  ,  cioè  ,  in  Nobili  ,  in 
Cittadini y  ed  in  Artisti  ,  o  Popolari  ,  e 
de' due  primi  Ordini  sì  tiene  un  separato 
Registro  in  due  pubblici  Libri  .  Il  suo 
Consiglio  è  formato  di  Nobili ,  come  di  so- 
pra si  è  detto,  giacché  le  Famiglie  No- 
bili oggidì  sono  quarantaquattro >  e  di 
fatto  in  esso  entrano  molte  ragguardevo- 
li famiglie,  capaci  degli  Ordini  Equestri 
di  Malta  y  e  di  S,  Stefano,  Specta  ades- 
so la  elezione  delk  Magistrature  Urbane 
Tom.  XIL  I  del- 
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della  Città  ,  ed  il  governo  economico  sì 
di  essa,  come  di  tutto  ììTerritorio.  Pre- 
siede a  questo  Consesso  il  Veneto  Pa- 
trizie, il  quale  col  titolo  di  Po^^é"//^ giu- 
dica in  civile  ,  ed  in  criminale  coITappel- 
Jazione  soltanto  a'  respettivi  Magistrati 
della  Dominante  .  La  materia  però  mili' 
tare  delle  Ctrnide  appartiene  al  Capi- 
tano di  Trivigi  ,  ed  in  parte  a  quello  di 
Bassano  ,  Asolo  in  varj  tempi  ha  dati 
Uomini  illustri,  e  distinti  in  Armi  ,  ed 
in  Lettere  ,  ed  anche  oggidì  vi  fiorisce 
V Accademia  àt"  Rinnovati  ,  cui  si  è  ag- 
giunta V  Agraria  per  Pubblico  suggeri- 
mento. 

E  qui  voglio  osservare  ,  che  nel  pre- 
cedente Tomo  XL  alla  pagina  trec«n- 
totrenta  ,  avendo  prestata  fede  al  Com- 
pilatore  della  Topografia  Veneta  y  fu  da  noi 
colla  poco  sicura  di  lui  scorta  inavveda- 
mente  attribuita  ad  Asola  nella  Provine 
eia  Bresciana  l*  Accademia  de'  Rinnovati 
presa  sotto  la  Protezione  dell'  Eminentis Si- 
mo Cardinale  Carlo  Rezzonico  neW  an- 
770  1763,  h  quale  Accademia  è  tutta  pro- 
pria della  Città  di  Asolo  ,  in  cui  molto 
ella  sin  al  presente  fiorisce  ,  com'è  più 
che  evidente. 

Ci  rimane  a  dlrequalche parola  sull'an- 
tico 
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tlco  Vescovado  dì  Asolo,  Ebbe  questa  Cic-^ 
tà  la  Luce  Evangelica,  come  fu  detto  ^ 
per  la  predicazione  di  S.  Prcdoscimo;  e 
,  cominciò  tosto  ad  essere  decorata  di  Cat- 
tedra Vescovile.  Gl'inccnd),  Je  desolazio- 
ni de'Barbari  ,   e   Ja    poca    cur^inza  degli 
Scrittori  y   ci  hanno  privati   della  notìzia 
della  maggior  parte   àt^Ve scovi   Asolanì  ^ 
disgrazia  comune  a  molti  Vi-scovadi  d'Ita- 
lia,  ed    a  quelli  pure  deile  Venete  Lrgu* 
7ie^  quantunque  esenti  dal  flagello  dt.^Bi^r- 
bari  ,    come  nel   nostro  Saggiò   abbiamo 
osservato.  Paolo  Diacono  fa  nfierzione  di 
Agnello^  e  lo  fa  intervenire  allo  Scisma- 
tico Concilio  di  Marano  ;  in  cui  egli  si 
sottoscrisse  :    Agnellus   Episcoppis    S.  Ec" 
clesiae  AceVwensis  .  Artemio   pure    Vescovo 
d^ Asolo  si  ritrovò  al  Coicilio  di  Manto- 
va   celebrato    nell'anno  DCCCXXVII, 
Oscuro  però  è  il  sapere  la  precisa  asten- 
sione della  Diocesi  Asolana,  Congettura- 
no alcuni  eruditi  ,    ch'essa  si  estendesse 
da*  monti  sino  alla  Via  Postumìa  ,  e  dal* 
la  Piave  alla  Brenta  comprendendo  Bas- 
sano  e  li  sette  Comuni  .  Comunque  sia  y 
giacché  ci  mancano  i  lumi ,  e  monumen- 
ti necessarj  per  determinare   la  precisa  e- 
stensione    dell'  Asolana  Diocesi    massime 
dopo  V  istituzione  susseguente   della  Cattc^ 

I     %  dra* 
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dra     Vescovile    nella    Città    di   Triv'igi  ; 
euU  è  certo,  che  Asolo  continuò  ad  aver 
i  suoi  Vescovi  sin    al  priiiio  inco'-nìncia- 
mento    del    decimo    Secolo   dell'Era  Cri- 
stiana.  Al  fatale  momento    della   già  ac- 
cennata incursione  degli  Ungheri  ,  o  po- 
co dopo  si  vide  Asolo    senza  Pastore  ;  o 
perchè  trucidato  da  que'  Barbari ,  o  per- 
chè   profugo    altrove     terminasse    i    suoi 
giorni .  Nell'orrore   di    que'  tempi   non  si 
pensò   alla   sostituzione    del   Successore  ; 
sicché  rimase  vacante  quella  Sede  per  lun- 
go corso  di  anni  .    Rozzone  Vescovo  di 
Trivigi,  che  godeva  il  favore  Imperiale, 
non  trascurò  l'opportunità  d'ingrandirsi  , 
riunendo  in  una  le  due  Diocesi  ,    cioè , 
quelle  di  Asolo  e  di  Trivigi,  e  divenen- 
do inoltre  Signore  temporale  di  quella  Cit- 
tà y    e  del  suo  Territorio  .    Abbiamo   già 
scritta  l'unione,   che   nell'anno   969.    ne 
fece  rlnaperacore  Ottone  I.    in  grazia  di 
esso  Rozzone.  Siccome  però  non  era  in- 
tervenuta l'autorità  necessaria  della  Sede 
Romana  ,   e   VUnione  erasi  fatta   di  solo 
comando  Imperiale-^  quindi  fu,  chei  Ves- 
covi Successori  fecero  ricorso  a'  Romani 
Pontefici   domandando   la    confermazione 
del  Diploma  d'Ottone;  e  di  fatto  si  veg- 
gono le  Bolle  di  Eugenio  III.  nel  1152» 
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di  Anastasio IV.  nel  1153,  diLucìo  III. 
nel  1184,  ^  ^^  Urbano  IV.  nel  1264, 
nelle  quali  si  rafferma  l'unione  delli  due 
Vescovadi  suddetti . 

Ad  ogni  modo  sussìstette  mai  sempre 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  di  Asolo  1'  es" 
senz^  di  Epìscòpcile  ,  quantunque  non  vi 
fosse  V attualità.  Ritrovo  in  fatti,  che  gli 
Avogari  5  o  sieno  Difensori  del  Triviglavo 
FfJ"(r(yi;^^o dopo  l'unione  sur iferita  giurarono 
mai  sempre  fedeltà  q  vassallaggio  alle  Chiese 
di  S,  Maria  di  Asolo  ^  e  di  S.  Pietro  diTri" 
vigiy  ciò  che  non  essendo  stato  in  tempo 
alcuno  praticato  colle  Cfój-e  filiali  ^  o  pu- 
ramente Collegiate  ,  che  esistono  nella 
Diocesi ,  dimostra  ad  evidenza  ,  come 
pensarono  il  Fontanini,  ed  il  Muratori  ^ 
V essenza  eguale  di  Cattedr alita  nelle  due 
Chiese  ,  che  formano  un  solo  Vescova- 
do. Di  fatto  nelle  Investiture  e  Giura' 
menti  de*  Feudatarj  ,  e  Avvogarj  del  Ves' 
covado  sin  dall'anno  1197  leggiamo,  che 
giuravano  taBis  Scripturis  fidelitatem  S. 
Marine  de  Asilo  y  &  B.  Petro  de  Tarvi' 
sioy  &  ipsi  Domino  Episeopo  &c.  Conti- 
nuò questa  Disciplina  senza  alterazione 
alcuna  ne' susseguenti  tempi  ;  la  ritrovo 
infatti  raffermata  nell'anno  1382  dal  Ro- 
mano Pontefice  Urbano  VL,  e  nel  1395 
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da  Bonifazio  IX.  Tarvìsìnit  &  S,  Maricn 
^ie  Asilo  Ecdesis  ,  scriv^c-  Urbano,  prfdi- 
Bis  solitim  prxstetis  jldeluatisdebitcc  jura- 
mentPtm;  ed  invariabile  se  ne  osservaanche 
a' giorni  nostri  il  costume:  per  la  qualcosa 
nell'anno  1753  adi  4.  Agosto  essendo  sta- 
ta rinnovata  T  Investitura  al  Canonico 
Rambaldo  ,  e  Coiìso'ti  Nobili  -^zzoni 
Avvogaridel  Vescovado  Trivigiano  ^  in  essa 
fu  espresso  come  in  antico:  fidelitatem  /è- 
certtnt  Div£  Mari£  de  Asilo  ,  (8  B.  Pe- 
tra de  Tarvisio  y  &c.  A  perpetua  memo- 
ria  dunque  della  essenziale  C^ttedralità 
della  loro  Chiesa  i  Canonici  nell'anno 
VI77I.  fecero  incidere  la  seguente  Iscrizio» 
ne  in  una  Lapide,  che  fu  posta  nella 
Chiesa  Cattedrale, 

Cathcdrale.  Decus. 

Ecclesia^.  Acelanas. 

Ab.  Oaingeutis.  Annis  .  repetitum, 

Tarvisinis.  Dia.  Oppugnantibus. 

Civium.  Fide.  Et.  Constantia. 

Padione,  Solemni. 

Priucipis.  Au6toritace.  Firmata, 

Vindicatum. 

Non.  KaJ.  Februarii .  Anno .  CIDxocclxx j. 

Per   quello    spetta    al  Capitolo  della 
Cattedrak  d' Asalo  ^  conviene  sapere  che 

dopo  j 
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dopo  Punlone   seguita  nelPanno    969  ,    i 
Canonici  passo  passo  cominciarono  a  Tras- 
curare la  quotìàhnsiUjficiatttra y  e  la  per* 
sonale  Residenza  .  Durò   il  disordine  per 
lungo   corso   di   anni  ,   finché    nell'anno 
1584  con  Decreto  d'un  Visitatore  Apo- 
stolico  furono   i   Canonici   coscrerti   alla 
Residenza.  Posteriormente  poi  nel  1724. 
la  Romana   Congregazione   del    Concilio 
ordinò,  che  raccolto  fosse   il   Capitolo  , 
/:  le  perdute,  o  distratte  Rendite  si  rin- 
jcracciassero.  Al  presente  la  Dignità  Fri- 
j  maria   è   il   Proposto  ,   il   quale    presiede 
decorosamente   al    Residenziale   Capitolo  » 
V'è  pure  la  seconda    Dignità    di   Sacri- 
sta y  siccome  quelle  di  Teologo  y   e    Peni' 
tenxiere  .   Questa  ultima  fu   istituita  neli' 
anno   1778.   con   Decreto  del   fu  Mons. 
Paolo  Francesco  Giustiniani   Vescovo  di 
Trivigi ,  ed  avvalorata   con    altra  Sanzio- 
ne del  Veneto  Senato  del  giorno  4Ago^ 
sto   1784.   Vi  sono  "puvQ  Mansionari  yCap' 
pellani  ,   ed   altri   Ministri   in  molto  nu- 
mero. 

Ci  rimane  a  dire  in  ultimo  luogo  del 
Territorio  Asolano  .  Q^i^sto  è  formato  di 
quarantaquattro  grossi,  ed  ameni  Villag- 
gi, che  sono  ornati  di  bellissimi  Palagj  o 
Si  stende  per  buon  tratto  dai  Monti  Fel- 
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trini    a  Tramontana  ,    sino   alle  Campa* 
gne  Trevisane  a   Mezzodì ,  a  Ponentesi- 
no   alla   distanza   di    un    solo    miglio    àsi 
Bassano,  ed  a  Levante  sino    alla  Piave  . 
Fiorisce  in  questo  V  Arte  Mia  Seta  ^    ed 
il  La/iifìcÌ0y  essendovi  grandiosi    Edifzj  - 
Le  Borgate,  o  sicno  Terre  Pedemonta- 
ne di  Crespano y  di  CavasOy  di  Paderno^ 
e   di    Castdcifcco    sono    popolatissime  .    Il 
Musone  fiume  ,   o  Torrente  ,   che    voglia 
dirsi  ,    scorre  per  il  Territorio  ,   e  bagna 
le  radici  del  Colle,  su  cui  è  Asolo  verso 
Settentrione  ed  Occidente.  Vi  sono  inol- 
tre molte  picciole  Fonti  dì  acque  salubri 
in  questo  Distretto y  in  cui  si  raccolgono 
Vini  squisiti,  Biade  in  gran  copia,  trut- 
ta, agrumi,  ed  Olive.  Abbondano  i  fie- 
ni, e  gli  animali  ,  e  copiosi  sono  i  Ro- 
veri, i  Castagni,  e  le    legne  da  fuoco  . 
In  aicnni  siti    vi   si    trova  la  Torba    ,  di 
cui  non  se  ne  fa  molto    uso  per    esservi 
abbondanza  di  legname  .    Finalmente   se- 
cojìdo    il    Censo   formato    per    ordine    del 
Veneto    Senato    nell'anno    1766.    la   Re- 
gione Asolana    comprendeva    27604.    Abi- 
tanti ,   de'  quali    3053    nella  sola  Città  « 
Gli  Animali   Bovini    ascendevano  8300  , 
i  Cavalli;  e  Muli   1250,  le  Pecore  e   le 
Capre  17818,  e  gli   Édifizj  di  più  sorte 

di 
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è\  commercio  a  785  essendo  i  Campi  frut- 
tiferi 36553:  un  quarto  5  e  Tavole  237 
omesse  tutte  le  Montagne  da  pascoli  , 
e  non  compresi  li  Bem  Conmrìali, 

Distretto^  0  Podesteria  di  Bassarjo^ 

Involta  nell'oscurità  io  ritrovo   la  pri- 
oria fondazione  dell'odierna  Città  dìBaS' 
sarjOy  Capo  del  Territorio  y  di  cui  ora  so- 
no   a   ragionare  .    L'Istorico   Trivigiano 
Bonifacio  l'attribuisce  ^gW  Euganei  secon- 
do il  favoleggiar  òt\  suo  tempo.  Sembra 
tuttavia  più  certo  ,  che  ella  incomincias- 
se a  sorgere  ovver  a    fare  qualche  figura 
verso    Tanno    icoo   dell'Era    Cristiana  • 
L'erudito  Fra  Leandro  Alberti  nella  sua 
Italia  a  Car.te  426  così  scrive :„  Bassano 
^,  dal  qual  Castello  hebbero  origine  iCar- 
j,  raresi  ,    che    signoreggiavano     Padoa  ^ 
j,  (  com€   è  scritto  )    illustra  questo  Ca- 
,,  stello  Lazzano  cognominato  da  Bassa- 
yy  no,  huomo  non  meno  letterato,  dot- 
5,  to    &   pratico   rella    Lingua    Greca  , 
yy  quanto  nella  Latina.  Lungo  tempo di- 
yy  moro    in    Bologna    con   gran  soddisfa- 
j,  zione  di  tutti  i  Letterati  .  Poscia  si  è 
„  ridotto   a    Padoa   salariato   dagli    Illu» 
„  strissimi  Signori  Fenctiani,  acciò  che  il« 

,,  lu- 
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,^  luniini  quegli  ,  che    vogliono   impar«f 
„  Lettere.  Parimente   e   questo  Castello 
„  molto  nobile,  ricco,  &  popolato  ec/^ 
Deve  Bassano  il  suo  maggior  incremen- 
to a' Signori  di  Romano  ,    o  siano  Ezz^' 
ìirjiy  che  in  essa  ,   e  specialmente   il  Ti- 
ranno, fecero  la  loro  residenza  .   Di  fac- 
to la   Famiglia    di    Onara   ebbe  l'Investi- 
tura di  Bassano  da'  Vescovi  di  Vicenza  , 
che  le  diedero  pure  V  Avvocazta  dal  Ves-^ 
covadoVicentìjìOyt à2L(\\xtsi9.  illustre  prosapia 
discese  poi  il  mQVìZÌQVìSito  Ezzelino  da  J^o» 
mano  il  Tiranno,  che  prese  gran*  cura  di 
accrescere  la   popolazione  ,   d'illustrarla  , 
e  di  darle  nome  e  splendore  .  Nella  pa- 
ce poi  conchiusa  tra  i  Padovani   e   Tri- 
vigìani  da  una  parte,  e  Cane  della  Scala 
dall'altra  ,   fu  accordato  allo   Scaligero  il 
possesso  di  jB^j'j"^;fa nell'anno  1300,  L'eb- 
bero poi  i  Carraresi  ;  de'  quali  Francesco 
I,  che  era  solito  far   quivi   lunga   dimo- 
ra, ornò  la  Città  di  ottimi  Editìzj,  for- 
tificò le  sue  mura  ,   e   con    doppio  giro 
quelle  ò^ì  Castello  Superiore.  Nell'anno 
poi    139^    dovette    Bassano    ricTonoscere 
per   Sigtìore   il    Visconti   di   Milano  ,   dal 
quale  ricevette    nuovi   ornamenti  ,   e    fu 
cinto  con  più  forte  circuito  di  mura  mer- 
late* I  Visconti  tenevano   un   loro   Pode^ 
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stàj  cui  avevano  affidata  fa  direzione  del- 
la Città.  Si  leggono  tuttavia  le  Lettere 
di  essi  Duchi,  che  confermalo  la  nuova 
Compilazione  degli  Statuti  Mptmcipali  di 
Bassano  ridotti  allora  a  553  Capitoli  ^ 
salva  la  suprema  Autorità  ài  essi  Vis- 
conti di  correggerli ,  e  cangiarli ,  se  io  giu- 
dicassero opportuno. 

Dal  Domii'io  de'  Visconti  passò  Bassa» 
730  nell'anno  1401  sotto  la  Signoria  dei 
Veneziani  nel  Princinatodi  Michele  Sce- 

« 

no.  Pretese  indi  a  poco,   cioè  nell'anno 
1405,  la  Città  dì  Vicenza  ,  che  Bassa* 
710  fosse  riguardato  come    una  Terra  di- 
pendente dalia  loio  Città  .  Non  annuì  il 
Veneto  Governo  alle   istaj:ze  de'Vicenti- 
ni,  anzi  con  solenne  Decreto   fu  stacca- 
to Bassano  dalla  loro  Provincia,  e  fatto 
immediatamente  dipendente  con  tutte  le 
sue  pertinenze  ,   ovvero   Territorio    dàlia 
sola  Città  Dominante  di  Venezia  .    Ani- 
mati  i   Bassanesi   dalla   predilezione   del 
novello  loro  Principe,  chiedettero  nel  se- 
guente anno  1406  ,   che  riordinata  fosse 
r interna  Polizia  della   loro  Patria.   Di- 
mandarono in  fatti  ,  che  le  fosse  serbata 
ia  facoltà ,  da  tempo    antico   posseduta  , 
di  rendere  ragione  ai  Cittadini  col   mez- 
zo del  Podestà  e  dt^Vicarj    con   mero   e 
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misto  Imperio ,  e  diritto  di  gladio ,  che  U 
loro  Patria  fosse  liberata  dalla  dipenden- 
za di  ogni  altra  suddita  Città,  e  di  am- 
ministrar la  giustizia  a  norma   de*  proprj 
Statuti  y  e  Consuetudim  .    Le  loro  richie- 
ste maturate  dal  Governo  furono  limita- 
te in  questa  guisa:  che  li  Rettori  Patri- 
zi ,   che   venissero    mandati   a   governare 
Bassa?j0y  abbiano  a  rendere  ragione  in  ci" 
vile  ed  in  criminale  a  norma  àt*Bassanesi 
Statuti ,   in  ciò  che  essi  non  fossero  cen- 
trar) alla  Dignità  della    Repubblica  .    Sì 
esaminarono  perciò ,  e  furono  dopo  qual- 
che modificazione  approvati.  Incominciò 
sin  dallora  là  Veneta  Nobile  Pretura  col 
titolo  ài  Podestà  e  Capitario ,  Questa  se- 
parazione di  Bassano    e  sua  indipendenza 
da  ogni  altra  suddita  Città  fu  raffermata 
dal  Veneto  Senato  nell'anno  1427,  e  per 
riguardo  a  Trivigi  nel  1440.    Nel  detto 
anno   però    avendo   il    Senato    medesima 
stabilita  nella  Città    di  Trivin    come  ijii 
centro   d'unione   la    Camera  fiscale   della 
Provincia  Trivigiana  ,   si   comandò   pure 
che  Bassano  alla   detta   Camera   trasmet- 
tesse il  pubblico  Danaro  ,   che  dalla  sua 
soppravanzasse   .   Ora  passiamo   a  descri- 
vere lo  stato  attuale  sì  fisico  come  civik 
di  Bassano, 
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Giace  Bassano  ,    decorato  dalla  Vene- 
liana  Repubblica  col  titolo    e  colle  pre- 
rogative  di    Città   con    Decreto  27  Di- 
cembre 1770  5   in    distanza   di    trentadue 
miglia  da    Venezia,  vinticinque    da   Tri- 
vigi,  e  da  Padova,  diecidotto  da  Vicenza, 
ed    otto   da    Asolo  .    E' posta   sul   fiume 
Brenta,  dove  questa  per  l'appunto  uscen- 
do rapidissima  da' Monti  si  srende  per  le 
campagne.  Gode  di  buon  iiria  ,  ha  deli- 
ziose vedute  ,    belle    fabbriche  ,  e  larghe 
ben  selciate  strade.  I  suoi  Abitanti  sono 
molto  industriosi,  e  dediti  al  traffico;  e 
quindi  è,  che  vi    fiorisce  a  maraviglia  il 
•Lanificio,  e  molto  più  ancora  l'Arte  del- 
la Seta  .   Evvi    una   rinomata    Stamperìa 
de  Conti  Rimondini  ,  la   quale  gareggia 
al  presente  colle  principali   dell'Europa  . 
Dalla  parte   d'Occidente    e   Tramontana 
la  Città  è  posta  sopra   una  Collina  ,   la 
quale  verso  Oriente  a   Mezzodì  va  decli- 
nando in  una  vasta  e  fertile  pianura  .   Il 
suo   circuito    è   poco  più    d'un    miglio, 
ma  i  Borghi ,   ad  essa    congiunti  ,   sono 
ampli,  spaziosi,  e  popolati  ;  poiché  l'in- 
tera popolazione  ascende   a    loooo.  Abi- 
tanti  incirca .   Si    vede    nella   Città  una 
bella  e  spaziosa  Piazza  ,   di   recente  con 
molta  spesa  lastricata,  con  altre  minori; 
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sei  sono  le  Porte  ,  che  danno  ingresso 
in  Bassarioy  una  delle  quali  è  architettu- 
ra dell'immortale  Palladio.  Le  sue  Chie- 
se grandi  e  picciole  sono  trenta  ,  ornate 
dì  bellissime  Pitture  de' celebri  Bassani  , 
nativi  di  questa  Città  .  Si  contano  pure 
quattro  Monasteri  di  Monache  ,  due  di 
Regolari,  tre  Ospitali,  un  Monte  di  Pie- 
tà ,  ed  un  Collegio  di  Nota]  ,  ridotto  dal 
Sovrano  Governo  al  preciso  numero  di 
ventiquattro  con  facoltà  di  elegger  i  pro- 
pri individui.  E' degna  d'osservazione  la 
Chiesa  Collegiata,  denominata  il Da/owo, 
eretta  dove  era  l'antico  Castello  ;  è  uffi- 
ziata  da  un  Capitolo  di  Canonici,  Capo 
del  quale  è  l'Arciprete  dignità  ,  e  Paro- 
co  della  numerosa  Popolazione,  per  l'as- 
sistenza della  quale  egli  ha  quattro  Cap- 
pellani  Curati ,  che  da  lui  dipendono  • 
Nelle  Pergamene  del  Vescovile  Archivio 
di  Vicenza,  da  cui  dipende  Bassanonel- 
la  reggenza  spiritual,  si  trova  memoria 
di  questa  Chiesa  Collegiata  sin  dall'an- 
no 1205.  . 

Merita  pure  specìaJe  attenzione  il  su- 
perbo e  bellissimo  Ponte  sulla  Brenta  , 
che  giace  alla  parte  Occidentale  della 
Città  verso  la  strada,  che  conduce  a  Vi- 
cenza .  Questo  ,  quantunque  di  legno  , 
^  vie- 
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viene  i^mmirato  per  la  singolare  sua  strut- 
tura ,  Opera  dell  immortale  Palladio  ,  e 
per  le  vaghe  e  dilettevoli  prospettive  , 
che  da  esso  per  ogni  parte  si  scoprono . 
Non  sono  molti  anni,  che  fu  svelto  ,  e 
trasportato  altrove  da  terribile  improvisa 
inondazione;  ma  con  non  poca  spesa,  e 
con  somma  industria  fu  rifabbricato  sul- 
la forma  primiera  del  Palladio  dal  rino- 
matissimo Meccanico  Bartolommeo  Fer- 
racina  ,  originario  di  Solagna  Villaggio 
situato  lungo  la  Brenta  nel  Territorio  di 
BassanOy  e  perciò  creato  fu  esso  Ferra- 
cina  Ingegnere  dtlh  Repubblica  ;  come 
diffusamente  racconta  lo  Scrittore  della 
la  sua  vita,  da  noi  altrove  menzionato  . 
E' degna  finalmente  di  osservazione  la 
Torre  posta  in  mezzo  alla  Città  ,  che 
fu  inalzata  dal  Tiranno  Ezzelino  per 
sua  maggior  sicurezza;  non  meno  che  li 
due  Castelli  denominati  il  Superiore  y  e 
V  inferiore  » 

Per  quello  che  spetta  alla  presente  ci- 
vile polizia  di  Bissano  j  bastisapere ,  che 
il  Veneto  Rappresentante  seguita  a  go- 
dere i  titoli  di  Podestà  e  di  Capitamo  , 
In  qualità  di  Capitamo  ha  sotto  di  se 
una  grossa  compagnia  di  Bombardieri  , 
e  cinquecento  e  più  soldati  delle  Cerni' 
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tìe  .  Governa  inoltre  una  parte  delle  Or- 
Tìide  del  Territorio  ylsoLnio  .  li  maneg- 
gio poi  econonnico  ,  e  l'interna  polizia 
della  Città  dipende  dal  CofisigJio  chiuso 
di  quaranta  Nohili ,  uno  per  famiglia  , 
dal  quale  se  n'estraggono  ogni  anno  die- 
ci, e  se  ne  sostituiscono  altri  dieci  del 
Corpo  stesso  de' Nobili.  Gode  pure  que- 
sto Consiglio  il  diritto  ,  a  norma  sem- 
pre dc'propr)  approvati  Statuti  y  di  eleg- 
gere i  Soggetti,  che  devono  sostenere  le 
subalterne  Magistrature  ,  delle  quali  le 
più  ordinarie  sono  alle  Strade ^  alla  Pa- 
ce y  alle  Vittuarie^  al  Fornico  ^  al  Po?Jte  y 
ai  danni  dati  ,  ai  pegni  ec.  Vi  sono  an- 
cora due  Giudici  alla  ragione  y  i  quali  giu- 
dicano le  cause  eivili  di  qualunque  som- 
ma, e  due  Presidenti  al  Monte  di  Pietà  y 
che  giudicano  in  prima  istanza  le  cause, 
che  dipendono  dal  loro  Uffizio  .  Altro 
Soggetto  ,  o  Giudice  finalmente  con  au- 
torità anche  criminale  viene  eletto  dal 
Consiglio  in  occasione  dell'annua  mercan- 
tile, e  ricca  Fiera  franca,  la  quale  prin- 
cipia il  giorno  14  z\gosto  ,  e  dura  per 
otto  giorni  continui. 

Ha  dato  Bassan0  Soggetti  di  talento, 
e  di  merito  nelle  Scienze,  e  nelle  Arti  , 
principalmente  nella  Pittura  ,    de'  quali 
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r>e  diede  una  erudita  Raccolta  il  Signor 
Verci  .  Siccome  continua  ne' suoi  Citta- 
dini il  genio  per  le  scienze  anche  di  pre- 
sente ,  quindi  è,  che  si  vede  in  Bassano 
un  Collegio  regolato  da  Preti  Secolari  , 
in  cui  a  spese  della  Città  viene  educata 
la  Gioventù  con  decoro  della  Patria  . 
Per  quello  riguarda  finalmente  il  Terri' 
torio  di  Bassano  esso  nulla  di  singolare 
contiene,  essendo  di  poca  estensione;  ad 
ogni  modo  si  veggono  in  questo  alcur^i 
deliziosi  Villaggi,  ornati  di  bei  Palagjdi 
Veneta  ,  e  di  Bassanese  Nobiltà  .  Il  ter- 
reno è  assai  fruttifero,  e  molto  ben  col- 
tivato, corrispondendo  l'industria  òt'Ter^ 
ritoriali  all'industrioso  spirito  di  traffico, 
e  di  mercatura  ,  che  anima  i  Cittadini 
tutti  di  Bassano. 

Disfreno  0  Podestarìa  di   CasteUFranco. 

Conta  Castel-Franco  cinquecento  no- 
vanta anni  dalla  prima  sua  origine  .  Di 
fatto  si  rileva  da'Trivigiani  e  Padovani 
Cronisti,  che  nell'anno  1199.  desideran- 
do i  Trivigiani  difendere,  e  munire  dal- 
le scorrerie  de'  Padovani  il  loro  Comune 
sulle  live  dei  Musone  fabbricarono  que- 
sto Castello,  e  comprando  con  pubbhco 
Tom.  XIL  K  sol- 
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soldo    molti    terreni  li   diedero   in  Fetuh 
ad  alcuni  loro  Nobili  ,  e  Popolari  ,   che 
vollero  andare  ad  abitarvi  coir  obbligo  pre- 
ciso di  tenere   Cavalli    ed   armi  in  difesa 
della   Patria  .   In   cotal    guisa    formarono 
essi  una   Colonia  ,    cui    per    la  franchigia 
accordata   a'  Coloni    diedero   il    nome   di 
Castel  Fraìico ,  Cast  rum  Frati  cum  Latina- 
mente a  quc' tempi  denominato.  S*intro- 
dusse  sin  d'allora  la  distinzione    di  Nobi^ 
li  e    dì  Popolari  ,    e   furono   riserbate    ai 
primi  le  cariche  tutte  di  giurisdizione,  e 
di  preminenza.  Crebbe  ben  tosto  Castel- 
Franco  di  popolo  mercè  l'amena  e  ferti- 
le sua  posizione  .  Nelle  vicende  tuttavia 
della  Terraferma  ,  più  fiate  già  accenna- 
te 5   molto  ebbe   a    soffrire    da^particolari 
Signori,  o  Tiranni,  finché  nell'anno  133  2 
nel  Trattato   di    Pace   conchiuso    tra  gli 
Scaligeri  ed  i   Veneziani ,  cedettero  quel- 
li alla  Repubblica  ,  come  scrive  il  Boni- 
fazio nei  Libro  IX,  Treviso   con  tutto  il 
suo  Distretto  ,  Castelfranco  ,   Bassano  ,    e 
Castelbaldo,  Sebbene   Castel-Franco    tosse 
una  dipendenza  di  Trivigi,  e  Marin  Fa- 
lier  fosse  un  mese    prima  eletto    Podestà 
di  Trivigi  col  suo  Distretto  ,    fu  tuttavia 
nel  giorno  zi.  Febbraio  1338.  Mor.   Ve- 
neto,  cioè  1339.  all'Imperiale,  mandata 
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eon  Parte  del  Coiisìglio  Maggiore  Ve- 
Tieziano  alla  separata  Reggenza  dlC^st^l" 
Franco  un  Patrizio  col  titolo  éì\  Podestà 
col  Salario  di  Lire  1200  ài  piccoii,  co- 
jne  Taveatio  allora  quelli  di  Asolo  ,  e  di 
Trivigi  il  quale  a  norma  de^proprj  Sta- 
tmi  reggesse  sì  nel  civile  ^  come  nel  cri- 
rninale  il  Castello  qotì  tutto  il  suo  Di- 
stretto :  ecco  la  Parte  ;  ,,  V^idir  P*^rs  , 
^,  quod  Potestas  Castrìfjanci  debcat  fa- 
jj  cere  rationem,  6c  jusiitiam,  sicur  sibi 
^,  melius  apparebit  in  omnibus  casibus 
j5  occurrentibus  in  di£lo  loco,  &  Villis, 
,,  &  Personis  ad  di^tum  locum  pertinen- 
^,  tìbus." 

Continuò  Castelfranco  ad  avere  il  suo 
Podestà  senza  dipendenza  alcuna  da  Tri- 
vigi; avendo  il  Governò  ne^Principati  di 
Andrea  Dandolo^  e  di  Giovanni  Grade- 
nigo  divisi  5  e  separar!  i  Terriiorj  com- 
presi nella  Provincia  Trivigiana  fra  le  di- 
verse Patrizia  Podestarie  y  stabilite  dopo 
h  conquista,  a  scanso  di  controversie  giu- 
risdizionali per  parte  de'Tnvigiani  ,  ai 
quali  molto  rincreseva  il  perduto  dominiOo 
Ad  ogni  modo  si  suscitarono  s^sp't  cc'U- 
tese  in  questo  Secolo  dalla  Comùniià  di 
Trivigi  contro  Castel-Franco .  L'i^fìa  e  !u 
portato  al  Consiglio  Serenissimo  di  XL, 
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Civil  Nuovo  ,  da  cui  nel  giorno  8.  Giu- 
gno 1736  fu  laudata  ,  e  riconosciura  ia 
separazioiu  y  ed  indipendenza  di  Castel- 
Franco  dalla  Città  di  Trivigi. 

Giace  al  presente  Castelfranco  verso  il 
confine  della  Padovana    Provincia  ,   lon- 
tano ventiquattro  miglia  dalla  Dominan- 
te Venezia,    quindici    da    Trivigi  ,   dieci 
da  Bassano,  e  da  Asolo  ,    e   dìciotto  da 
Padova.    E' posto    in    una    vasta   pianura 
di  aria  aperta  ,   e   salu'ore  ,   che  ravvisasi 
dal  sembiante,  e  dall'ingegno  degli  Abi- 
tanti .   Il    Castello   colle   mura  a  secco  , 
bagnate  intorno  dalle  acque  del  Musone, 
è  un    bel   quadrato   rialzato   di   circa  un 
iTìialio  in  girocon  torri,  che  l'adornano. 
In  mezzo  si  vede  una  Piazza ,  in  cui  è  il 
Palagio  del  pubblico  Rappresentante  ,  e 
dove  sono  i  pubblici  Uffizj,  il  Monte  di 
Pietà  ,  e  di  prospetto  la  Chiesa  Maggio- 
re ,  o  sia  il  Duomo .    Al   di  fuori  è  tut- 
tavia più  popolaco ,    ed   esteso  con  Par- 
rocchia separata  dal  Duomo  ,   ove  le  più 
qualificate  Famiglie,  e  li  più  ricchi  Mer- 
catanti vi  hanno  le  lor  abitazioni,  prin- 
cipalmente nella   bella   strada   porticata  , 
che  cinge  il  Castello    quasi  in    quadrato. 
Sono  degni  dì  riflesso  ancora  i  suoi  Sob- 
borghi, a  capo  de' quali  si  veggono    ma- 
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gmfici  Palagi  e  Giardini  di  Nobili  spe* 
ciaimerite  Veneti  deJla  Famiglia  Corna- 
lo. Fra  le  buone  Fabbriche  ,  che  vi  so- 
no in  Castel-Franco  vedesi  entro  il  re- 
cinto àMt  mura  il  Duomo  dedicato  a  S. 
Liberale,  che  come  della  Città  di  Trì- 
vigi,  cosi  pur  è  Protettore  di  questa  Ter- 
ra, ed  un  picciolo,  ma  vago  Teatro  per 
le  Sceniche  rappresentazioni  ,  e  per  le 
Accademiche  letterarie  adunanze;  fabbri- 
che tutte  due  recentemente  inalzate  con 
magnificenza  sul  modello  del  fu  Signor 
Francesco  Maria  Preti  di  CasteUFranc&^ 
e  Nobile  Asolano  ,  celebre  dilettante  di 
Architettura.  Castel-Franco  diventa  sem- 
pre più  florido  ,  e  mercantile  principal- 
mente per  il  Lanificio  y  e  per  le  eccellen- 
ti manifatture  di  calzette,  e  di  berrette. 
Vi  si  vede  pure  un  Collegio  per  la  edu- 
cazione della  Gioventù,  ed  un  buon  Con- 
vento di  Monache  .  Ha  dati  in  passato 
questo  Castello  uomini  valenti  in  Lette- 
tere,  e  nell'Arti.  I celebri  Pittori  Gior- 
gione,  Ponchino,  Piazza,  il  Dominicon, 
je  di  lui  sorelle,  Orazio  del  Paradiso,  il 
Novello  ,  e'I  Manzoni  tutti  furono  di 
Castel-Franco. 

Ci  rimane  a  dire  in  ultimo  luogo  del 
Territorio  di  questa   Podestaria  .   Egli  è 
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fc:rtilissiir.o  in  ogni  genere  di  grani  e  si 
^'Stende  quasi  in  quadrato  per  lo  spazio 
di  otto  miglia,  seminato,  per  così  dire, 
di  Palagi,  opere  de' più  rinomati  Archi- 
tetti, e  dipinti  da  valenti,  e  chiari  Pit- 
tori. Sono  ycntiotto  Je  Ville,  per  lo  più 
grosse  e  popolate  ,  che  formano  il  Di' 
stretto  e  tra  queste  si  distingue  quella 
denominata  del  Codego ,  la  quale  ha  Ar- 
ciprete Mitrato.  Vi  sono  finalmente  mol- 
ti Casali,  ed  altre  picciole  Borgate  ,  le 
quali  non  meritano  speciale  rimembrane 
za. 

Distretto  o  Podestaria  di  Noako 


Non  sappiamo  con  certezza  il  tempo  , 
jn  cui  ebbe  il  suo  primo  principio  Tan- 
tico,  e  nobile  Castello  di  Noaky  o  No- 
valcy  di  cui  fa  molto  onorevole  menzio- 
ne Fra  Leandro  Alberti  nella  sua  Italia 
a  Carte  416.  E' certo  però  ,  che  molte 
Famiglie  illustri  fioriiQno  un  tempo  in 
Padova,  Trivigi,  Vicenza,  ed  anche  nel- 
la Dotiiinance  Venezia  ,  le  quali  origi- 
narie erano  di  questo  Castello  ,  segno 
fsvidente  sì  della  sua  Nobiltà  ,  come  pu- 
|:e  dell' antichità  del  medesimo.  In  fatti 
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tra  le  Venete  Patrizie  Famiglie  io  lio 
Jetto  nella  Carta  dì  Donazione  ,  (più  è 
più  fiate  memorata  nel  nostro  Saggio  } 
fatta  al  celebre  Monastero  di  San  Gior- 
gio Maggiore  dal  Doge  Tribuno  Memo 
nell'anno  982  sottoscritto  fra  i  Consi- 
glieri un  certo  Domenico  da  No.ale  ,  Si- 
onum  ìnaììns  Doj^iinìcì  de  Novale,  Deno- 
minavasi  questa  Famiglia,  se  non  fallo  , 
con  corrotto  vocabolo  Avohar  ,  e  dimo- 
rava nella  Contrada  di  S.  Fosca  ,  aven- 
do perciò  comunicato  il  suo  cognome  al 
Ponte,  che  dicesi  anche  di  presente  Po;?- 
tc  di  Moale  .  Si  estinse  poi  la  Famiglia 
di  Noale  allo  spirare  del  decimosesto  Se- 
colo. 

Do^o  le  rivoluzioni ,  che  agitarono  la 
Marca  Trivigiaria  i  Nobili  della  fami- 
glia Tempesta  divennero  Signori  assoluti 
dei  Castello  di  Noale  ,  e  lo  governarono 
con  Podestà  competente  a' Nobili  e  po- 
tenti Ginrisdicenti  Trivigiani.  Pacifico  fu 
il  loro  dominio  fin  alTanno  1177  ;  nei 
qual  anno  nate  difficili  brighe  tra  Ezze- 
lino da  Onara  e  li  Tempesta,  era  per 
succedere  aspra  guerra,  soiienendg  i  Pa- 
dovani il  partito  della  Famiglia  Tempe» 
sta  contro  le  pretensioni  di  Ezzelino  fa- 
vorito da' Trivigiani;  con  solenne  Com- 
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promesso  però,  neir  anno  ii8i  stipulato 
in  Verona,  fa  pattuito,    che   il  Castello 
di   Noale    posseduto  da' figliuoli   di    Gu- 
glielmo Tempesta  s'intendesse  di  ragione 
della  Com!4mtà   di   Trivigi  :  ed   in  co  tal 
guisa  terminarono  le   discordie  .   Ma  nel 
1245  il  Tiranno  Ezzelino  sorprese  Noa" 
le ,   vi    edificò  una  Fortezza ,  e   vi  pose 
buon  Presidio.  Dopo  la    morte   del    Ti- 
ranno   i  Tempesta    racquistarono    il    per- 
duto Dominio  .   Guecellone    Cavaliere  e 
valoroso  Soldato  nell'anno  132S  ottenne 
da   Enrico   II.   Re  di   Boemia   per  se  e 
Successori  la  giurisdizione  di  mero  e  mi- 
sto Imperio   nel   detto  suo   Castello  ,   e 
Distretto ,   il   quale   a  quel  tempo  aveva 
più  estesi  confini.  Ad  ogni  modo  nell'an- 
"^  1529 >   destituito  de' promessi   sussidj 
ÒQÌ  Re  di  Boemia ,  dovette  capitolare  la 
resa  del  Castello  con  Cane  della   Scala  ; 
e  vi  pattuì   tra   molte  altre  Capitolazio- 
ni, che  la  sua  giurisdizione  fosse  eguale 
in  tutto  all'assoluto  dominio  de'Conti  dì 
Collalto  ne'loro  Castelli  di  CollaltOy  edi 
S.  Salvatore,  Tale  concessione   fu  poscia 
nell'anno    1330.   ratificata   da   Alberto   e 
Mastino  Nipoti  di  Cane  ,  che  gli  erano 
succeduti  nel  Dominio ,  e  nominatamen- 
te in  quello  della  Provincia   Trivigiana  , 
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come  altrove  fu  detto  .  Continuò  dunque 
il  Guecellone   nel    libero   esercìzio  della 
feudale  sua  giurisdizione,  finché  lasciò  di 
vivere  nell'anno  1338.  Nel  detto  annoi 
Veneziani  si  erano  resi  Padroni   di  Tri^ 
vigi ,    laonde  sixìle    rimostranze  di  quella 
suddita  Città  nel  seguente  1339  spoglia- 
rono  i  figliuoli   di  Guecellone  del  Ter- 
ritorio Novalese,  che  Arrigo  Re  di  Boe- 
mia, e  Cane  della  Scala  avevano  al  Gue- 
cellone suddetto  conceduto,   restando  ad 
essi  soltanto  il  picciolo  primitivo  Distre- 
rò. Continuarono  tuttavia  i  Tempesta  a 
tener  in  Noale  un  loro  Capitano  con  li- 
mitata giurisdizione;  ma  nel  1343  fu  spe- 
dito un  Nobile  Veneto  col  titolo  di  So' 
do  ^  o  sia  Contestabile  dì  Trivigi  a  farvi 
la  residenza  con  autorità  egurJe ,  o  poco 
maggiore  di  quella  che  godevano   i   C^- 
pitani  posti  dal  Tempesta;  polizia  ,   che 
ritrovo  continuata  sin  all'anno  1360.  De- 
liberò nel  detto  anno  il  Veneto  Senato  di 
erigere  nel  nobile   Castello  di  Nòak  una 
Podestaria  Patrizia  a  norma  della  comu- 
ne Polizìa.  L'eletto  tuttavia  ebbe  inailo»- 
ra  il  solo   titolo   di  Capitano  ,   e   gli    fu 
assegnata  la  residenza  nella  Rocca  ,  o  sia 
nel    Palagio  de'  Signori   Tempesta  ,    ai 
«guali  per  giusto  risarcimento   furono  de- 
sti- 
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stìnatc  Lire  annue  ^oo  dilla  Camera  di 
Trivigi .  Caduto  Noale  in  poteredi  Fran- 
cesco da  Carrara  Signore  di  Padova  neli' 
anno  1385,  vi  destinò  egli  alla  reggenza 
un  Nobile  Padovano  col  tìtolo  onorevo* 
le  di  Podestà  f  che  ritrovo  sin  d'allora 
continuato  anche  sotto  i  Veneziani  do- 
po il  racquisto  avvenuto  nell'anno  1388. 
La  grossa  Terra  di  Noale  al  presente 
è  situata  alle  sponde  del  fiume  Marz^ne- 
co  in  feconda  pianura  verso  il  confine  del 
Padovano  dalla  parte  Orientale  di  questa 
Provincia,  da  cui  la  separa  il  Canale  de- 
nominato Fossa  Padovana,  E' distante  da 
Padova  dodici  miglia  ,  ed  altrettante  da 
Venezia  ,  e  da  Trivigi  a  Ponente  .  L'a- 
ria non  è  sottile  ,  ma  però  salubre  .  Vi 
sono  buone  fabbriche;  le  Chiese,  massi- 
mamente VArcipretaky  sono  decorose ,  ed 
ornare  di  buone  pitture  .  Si  vede  pur  uà 
Convento  ài  Monache  Benedettine,  e  y'è 
una  bellissima  Piazza,  che  dà  notabile 
ornamento  a  tutta  la  Terra  :  in  quw-sta 
Piazza  si  vede  al  presente  il  Palagio  del 
pubblico  Rappresentante  ,  eh'  è  subordi- 
nato a  qii::llo  di  Trivigi  .  La  sua  popo- 
lazione ascende  a  looo  abitanti  in  circa. 
Per  quello  spetta  ,al  picciolo  suo  Terri- 
torio basti  sapere,  che  sono  dieciocco  i  Vil- 
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laggi,  che  circondano  Noale  y  le  campa- 
gne de* quali  sono  fertilissime,  ed  abbon* 
dano  di  grani,  e  di  vini. 

Distretto  0  Podestaria  di  Mestre^ 

La  grossa  Terra   di   Mestre  viene  sti- 
rnata  òì  antichissima  origine  .    Il  Cliive- 
rio  pensa  nell'Opera  Ital.  Antiq.  Lib.  2. 
Cap.  18,  che  l'odierno   Mestre   sia    l'an- 
tico Ad  ISLomtm  y  che  si  registra  nelTIti- 
ncrario  Gerosolimitano  .  Da  esso  in  fat- 
ti air  Epoca  della  fondazione  di  Venezia 
derivarono  cinque  Famiglie  Patrizie  ,  tra 
Je  quali  si    discinse    quella   detta  de'L^^r- 
menghi ,   estinta    poi   nel  Panno  972    deli* 
Era  Cristiana  .  Nelle  già  descritte  rivo- 
luzioni della  Marca   Trìvigiana  .    Mestre 
fu  sempre  riguardato   come    una  Terra  , 
e  Castello  dipendente  dalla  Città  di  Tri- 
vigi,  o  per  dir    meglio   da''/escovi    della 
medesima,  Ezzell/no  il  Tiianno  nel  1245 
s'impossessò  armata  mano  d^A  medesimo, 
e  vi  pose  un  suo  Rettore  con  buon  pre- 
sidio .    Arse   questo    Castello    nelF  anno 
1274:  ed  essendosi  allora  abbruciara  una 
Casa  di  Tommaso   Querini    Veneto  Pa- 
trizio ;   questi   pretese  ,  che  Ja  Cornumtà 
di  Trivigi,  air  ubbidienza  della  quale  sin 

dal 
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dal  1250.  Mestre  era  ritornato  ,  dovesse 
ricompensarlo  dal  danno  soffcrro.Ricusarono 
di  ciò  fare  i  Trivigiani,  laonde  nacquero 
rappresaglie  ,  e  discordie  ,  le  quali  però 
colla  mediazione  del  Doge  Lorenzo  Tie- 
polo  furono  ben  tosto  amichevolmente 
sopite.  Dal  dominio  de'Trivig;iani  passò 
Mestre  sotto  gli  Scaligeri  all'Epoca  ,  in 
cui  Cane  il  Grande  s'impossessò  di  Tri- 
vigi.  Ma  nell'anno  1337  mentre  ardeva 
la  Guerra  cogli  Scaligeri  Andrea  Moro* 
sini  per  via  di  trattato  l'ebbe  da'Tedes- 
chi,  che  Io  presidiavano.  Continuò  quin- 
di nella  divozione  della  Venera  Repub* 
blica;  sebbene  arso,  e  desolato  da'Cesa- 
rei  nell'anno  1514,  quando  toccò  la  stes- 
sa infausta  sorte  a  Marghera  ,  Novale  , 
e  Campo  San  Piero  y  che  sperimentarono 
pure  il  furore  Tedesco. 

AI  presente  la  grossa  Terra  di  Afc- 
strc^  ornata  di  pulite  abitazioni,  e  Casi- 
ni de'Veneziani  y  giace  situata  alle  spon- 
de del  MarzenegQ  in  vicinanza  alle  Vene- 
te Lagune.  Viene  governata  da  un  Ve- 
neto Patrizio  col  titolo  di  Podestà  e  Ca- 
pitanio  il  quale  fa  la  sua  residenza  in  un 
Palazzo  di  ragione  de' Conti  Collalto,  ai 
quali  spetta  pure  la  Torre  Vetusta  ,  che 
v'è  al  principio  della  Laguna  .   Vi  sona 

in 
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in  Mestre  diverse  Chiese ,  oltre  Varchi- 
presbiterale y  ne' recenti  tempi  dichiarata 
Collegiata  a  norma  de J le  Vergete  Chiese  Par» 
r occhiali  y  la  quale  ora  si  ritabbrica  dai 
fondamenti  in  più  ampia  ,  decorosa  ,  e 
magnifica  forma .  V'è  pure  un  Monaste- 
ro di  Monache,  ed  un  Convento  di  Cap- 
puccini ,  essendo  stato  soppreso  quello 
dc^  Minori  Conventuali  .  Sì  vede  in  que- 
sta Terra  un  magnifico  Teatro  y  non  ha 
guarì  costruito  dalla  Patrizia  Famìglia 
Balbi.  Qui  si  trovano  in  abbondanza Ca-» 
valli,  e  Vetture  per  ogni  parte  d'Euro- 
pa,  e  qui  fanno  capo  tutti  quei  ,  che 
dalla  Germania  discendono  a  Venezia  tan- 
to Mercatanti,  quanto  semplici  Viaggia- 
tori; e  però  molti  sono  gli  Alloggi  ,  e 
le  Osterie;  e  nel  Canale,  che  mette  nel- 
la Laguna  sonovi  ad  ogn'ora  pronte  Gon^ 
Me  ed  altre  Barche  ,  e  Legni  maggiori 
per  far  il  viaggio  verso  Ja  Dominante  , 
potendoglisi  acconciamente  applicare  quel 
verso  d'Orazio. 

Differtttm  nautis ,    CaHpomhts  ,    atque 
malignis . 

Ci  resta  a  dire  qualche  parola  sull'in^ 
jerna  polizia   di  questa    mercantile  Ter- 


158  Storia 

ra.  Qiiantiinque  il  suo  Rettore  god4  il 
titolo  di  Podestà  e  Capi:a)7o  con  giuris- 
dizione civile  Recriminale  ,  dipende  tuttavia 
da  Trivigi  sì  negli  affari  della  Camera 
Fiscale,  come  nelle  civili  funzioni.  Dal 
suo  Statuto  ,  ristampato  in  questo  deci- 
mo ottavo  Secolo,  si  rileva  la  polizia  in- 
terna della  medesima  ,  regolata  con  De- 
creto del  Veneto  Senat©  dell'anno  1589» 
il  Consiglio  Maggiore  è  composto  di  qua- 
ranta Soggetti;  i  quali  si  eleggono  in  que- 
sta forma  .  Il  Territorio  è  formato  da 
quattro  ^artieri;  ognuno  di  questi  eleg- 
oe  otto  Consiglieri  uno  per  Casato  con 
un  Capo  di  Colmello^  ed  un  Depittato  ^  ì 
quali  formano  il  Consiglio  per  il  solo 
corso  d'un  anno,  passato  il  quale  si  pro- 
cede a  nuova  elezione.  Preside  di  questo 
Consesso  è  il  Veneto  Rappresentante  , 
che  ha  due  Voti  nelle  Ballottazioni  di 
questa  adunanza.  V'è  inoltre  un  Consi- 
glio Minore  ,  di  otto  Soggetti  ,  numero 
prescritto  con  Decreto  del  Veneto  Sena- 
to nell*anno  1622  :  né  può  aver  ingresso 
in  questo  Consiglio  chi  non  ha  anni  al- 
meno 25  compiti  5  e  chi  non  sa  leggere 
e  scrivere,  o  non  fa  i  pesi,  e  le  fazioni 
della  Podesteria.  Sì  consultinogli  accen- 
nati Statuti  e 
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Distretto  0  Podestaria  di  ConeiUanò , 

Noi  ignoriamo  la  precisa  Epoca  ,  in 
cui  avvenne  la  prima  fondazione  della 
odierna  Città  di  Conegliano  ;  ci  ristringe- 
remo perciò  a  riferire  le  diverse  opinio- 
ni degli  Scrittori  sopra  un  punto  di  tan- 
ta incertezza.  Scrivono  alcuni  ,  che  Co'* 
negUano  fosse  fabbricato  da  Cornelio  Ro^ 
manOy  da  cui  fosse  Corneliano  addimanda^ 
to  ;  altri  attribuiscono  agli  antichi  Reti 
la  sua  fondazione  5  certuni  favolosamen- 
te  affermano,  che  i  primi  Padri  di  que- 
sta popolazione  fossero  i  Nipoti  di  Noè^ 
che  in  Italia  fu  appellato  Giano  ;  e  quin- 
di le  danno  la  denominazione  di  Colle  di 
Giano,  Piacque  ad  alcuni  derivare  la  det- 
ta Etimologia  da  Giano  compagno  di 
Aquilo  Trojano  ,  che  dicono  fabbricasse 
la  rinomata  Aquikia  ;  essendo  quivi  ve- 
nuto con  Antenore  dopo  l'incendio  di 
Troja  .  Fra  Leandro  Alberti  nella  sua 
Italia  stima  ,  che  i  Cogiensi  ,  da  Plinio 
poi  detti  Uderziniy  fossero  i  Coneglianesiy 
ecco  le  sue  parole  a  Carte  429:'^  Po- 
3,  scia  alla  Fontana  ,  dalla  quale  ha  il 
3,  suo  principio  Mutego  fiume  ,  evvi  il 
),  nobil  Castello  di  Conegiano  ,  gli  ha- 

j,  bita- 
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yy  bitniori  del  quale  sono  nominati  da 
j,  Plinio  nel  decicimonono  Capo  del  3 
„  Libro  Cogienses  secondo  Cintio  Acce- 
5,  à^sQy  &  il  Flaminio  Imoicse  .  Egli  è 
„  questo  Castello  molto  civile  ,  ricco  , 
,,  &  pieno  di  popolo  ,  &  abbondante del- 
5,  le  cose  per  il  vivere  dell' huomo.  ^^ 
Non  mancano  Scrittori ,  iquali  dalla  Lin- 
gua Tedesca  traggano  la  etimologia  di 
Conegliano  ;  pretendono  essi  in  fatti  > 
che  i  Tedeschi  Taddimandassero  Cunì' 
€Ìany  che  vuol  dire  stanza  regale  \  ed  al- 
tri finalmente  ritardano  la  fondazione  di 
quest^antica  Popolazione  sin  al  Secolo  VL 
dell'Era  Cristiana,  mentre  occupava  que- 
ste parti  Teodoberto  Re  de' Franchi. 

Comunque  però  sia,  io  stimo  d'antica 
e  nobile  origine  Vodierna  Città  di  Cotie- 
gliano .  Dopo  la  dominazioiìe  de'  Longo- 
bardi passò  nel  Secolo  ottavo  sotto  la  Si- 
gnorìa de'France^ ,  e  fu  anch'essa  sog- 
getta al  Marchese  ,  o  Conte  ,  che  della 
Marca  Tyivigiam  aveva  la  reggenza  . 
Nelle  susseguenti  ..^ià  da  noi  più  e  più 
fiate  memorate,  vicende  delle  Città  Ita- 
liane,  si  governò  da  se  in  qualità  di  Po- 
polazione  ^libera  ^nchc  Coneglm^jo  y  e  le  fu 
raffermata  la  sua  indipendenza  dagl'Imp-- 
ratori  e  Re  Italiani-     Ad    ogni  modo 

ver- 
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verso  Tanno  1148  io  ritrovo,  che  i  Tri. 
vigianì  possenti  ed  altieri  avevano  sover- 
chiati i  Coneglianesi  ,  costrìngendoli  ad 
ubbidire  alla  loro  Repubblica  insieme  con 
Ceneda  ,  che  dovette  pure  verso  questi 
tempi  umiliarsi  a  Trivìgi  .  Ma  nell'anno 
II 53.  Ermano  Conte  di  Ceneda  intro- 
dotto nei  Consiglio  dì  ConegUano  con  spezìo- 
so  discorso  indusse  que'Cittadini  a  levarsi 
dall'ubbidienza  della  Repubblica  Trivigia- 
^a y  unendosi  a  quest'oggetto  in  alleanza 
co'Cenedesi  .  Irritati  i  Trivìgiani  5  coi 
consiglio  del  loro  Vescovo  Bonifaccio  de^ 
liberarono  di  assalire  ConegUam^  che  mol* 
to  ebbe  a  soffrire  dal  loro  furore ,  rima- 
nendo quasi  per  intero  sommerso  nelle 
sue  ruine  ,  e  sottoposto  al  Dominio  di 
Trivìgi  .  Nuove  turbolenze  si  suscitare-* 
no  neiranno  1164;  Ulrico  Patriarca  di 
Aquileia  si  uv\  co* Bellurie n^  ConegHaìiesiy 
e  Cenedesi  a  danno  de'Trivigiani  ,  dopo 
varie  azioni  ,  che  riuscirono  favorevoli 
a  Trivìgi,  verso  l'anno  11 70  si  fece  la 
Pace,  in  virtù  della  quale  Cene^da  e  Co- 
negliaao  ritornarono  all'obbedienza  primie- 
ra ,  promettendo  essi  ,  per  l'avvenire  di 
abitare  ogn'anno  in  Trivìgi  un  mese  in 
tempo  di  pace,  e  due  in  tempo  di  guer-> 
Tom.  XIL  L  ra^ 
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ra  ,   e  di  pagare    i  soliti  ,   già   imposti  , 
tributi . 

Sin  all'anno  1180  nulla  avvenne,  che 
degno  sia  di  speciale  osservazione  ;  ma 
nel  detto  anno  Gabriello  da  Camino  , 
gravemente  sdegnato  co'Trivigiani,  tanto 
si  adoperò,  che  indusse  i  Cenedesi  eCo- 
neglianesi  a  passare  sotto  la  protezione 
deJia  Padovana  Repubblica  y  e  tirò  in  que- 
sta confederazione  i Bellunesi,  egliUder- 
zini.  Obizo  Marchese  d'Este  Podestà  di 
Padova  accolse  gli  Ambasciatori  degli  Al- 
leati ,  e  seco  loro  strinse  Tamichevole  no- 
do alla  presenza  di  Guglielmo  Tempesta, 
di  Giacomo  da  Camino,  di  Pisolino  Cam* 
pò  San  Piero,  e  di  altri  Cittadini  di  Pa- 
dova. Ben  presto  ebbero  i  Coneglianesi 
a  pentirsi  ògììsì  loro  deliberazione;  poi- 
ché rotti  e  fugati  da'Trivigiani  ,  entra- 
rono questi  in  Conegliam  j  ove  datisi  con 
furore  ad  uccidere  que' miseri  Cittadini  y 
incendiarono  la  Terra  in  più  parti  ,  la 
saccheggiarono  ,  e  la  ricolmarono  di  de- 
solazione, e  di  ruìne  ,  Terminarono  que- 
ste vertenze  nelTanno  1183  ,  in  cui  si 
stabilì  la  famosa  Pace  di  Costanza  -  Gue* 
cello  e  Gabriello  da  Camino  ,  ch'eransi 
rappacificati   colla  Trivigìana  Repubblica  , 

tan- 
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ranco  sì  &ffatìcarox)o  ^  che  persuasero  i 
Cittadini  di  Cencda  e  di  Co^  egli  ano  sì  ri- 
tornare sotto  Ja  Signoria  di  Trivigi  . 
Vennero  in  fatti  gli  Ambasciatori  per 
nonne  di  ConegUaTjo  y  e  di  tutto  il  Csnede' 
se  col  loro  stendardo  in  mano,  e  presen- 
tatisi al  Consiglio  Maggiore  promisero  la 
debita  obbedienza  .  Si  obbligarono  allor*^ 
i  Trivigiani  a  rifabbricare  nello  spazio  dì 
cinque  anni  la  Terra  di  Conegìiano  ,  ac- 
cordando a  que'  Cittadini  \à  facoltà  di 
munirla,  e  di  presidiarla  sotto  la  Presi- 
denza de'  Rettori  ,  e  de*  Capitani  Trivi' 
giani  j  a  nome  de' quali  ne  prese  il  pos- 
sesso Odorico  Nordiglio .  In  occasione 
poi  di  nuove  turbolenze  x  Cittadini  di 
Conegliano  rinnovarono  negli  anni  1193  ^ 
e  1195.  il  loro  giuramento  di  fedeltà  e 
vassallaggio  alla  Trivìgiana  Repubblica  , 
la  cui  potenza  era  ad  essi  formidabile. 

Ma  nelle  vicende  susseguenti  verso  Tan- 
no 121 3  i  Coneglianesi  cangiarono  pen- 
siero ,  e  risoluti  di  scuoter  il  giogo  dei 
Trivigiani  si  diedero  sotto  Ja  protezione 
de' Padovani  ,  tirando  nella  loro  delibe° 
razione  Bianchino  da  Camino  ,  i  Cene- 
desi,  ed  Odone  Vescovo  di  Feltre,  e  di 
Belluno,  il  quale  a  nome  di  tutti  giurò 
nel  Consiglio  Maggiore  di  Padova  per- 
ii   %  petua 
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petua  fedeltà  ed  alleanza.  Ricevette ^Ifo* 
ra  Conegliano  un  Podestà  spedito  da  Pa- 
dova, e  continuò  nella  di  lei  dipendenza 
sin    alTanno    1235,    in   cui   essendo   essa 
Terra  passata  al  partito    Guelfo  ,   abbrac- 
ciato pure    da'  Trivigiani  ,    ritornò   sotto 
l'ubbidienza  di  questi  ,  licenziando  Enri- 
co Paradiso,  che  n*  era  Podestà  a  nome 
de'  Padovani .  Fu  tuttavia  costretto  Cone* 
oliano  nel  seguente  anno   a  ricevere  l'Im- 
peradore  Federico  IL,  il  quale  aveva  de- 
bellate le  Città  Guelfe;  e  fu  allora  dalle 
Milizie  Tedesche  sottoposta  tutta  la  Ter- 
ra a  barbaro  saccheggio.  I  Trivigiani  ne 
furono  scacciati,  e  vi  rimase  un  Podestà 
per  nome  dell'I mperadore.  Nell'anno  poi 
1243  Federico    II.  ,   che  molto   odiava  i 
Trivigiani,  accolse  benignamente  laistan^ 
te  supplica  de^Coneglianesi ,    e   li    liberò 
da  qual  si  sia  soggezione  ,  e  dipendenza, 
non  volendo  ,   che  ad  altri  ,  che  al  so\o 
Imperio  fossero  soggetti;  sottoponendole 
Terre    e    Luoghi    tutti    del    Cenedese   al 
Capitano  ,    che  per  nome   di  Cesare  reg- 
gerebbe Conegliano, 

Continuò  dunque  questa  Terra  in  sì 
fatta  dipendenza  sin  all'anno  1260  ;  nel 
jquale  estirpata  da' Trivigiani  e  loro  Al- 
leati l'infausta  prosapia  degli  Ezzelini,  i 

Cof 
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Coneglianesi  ritornarono  silV  ubbidienz»! 
di  Trivigi  y  che  gli  ratificò  Je  primiere 
convenzioni,  aggiungendovi  però  ,  che  i 
Consoli  di  Coneglii^irio  fossero  ridotti  a  quat- 
tro,  e  che  potessero  intervenire  all'ele- 
zione de'Rettori  Trivigiani,  e  rialzare  le 
demolite  fortificazioni  del  Castello  .  Fu- 
rono allora  creati  nuovi  Magistra- 
ti in  Conegliano  y  cioè,  due  M^jj^n,  due 
Giurati  della  Giustizia  ,  un  Giurato  alle 
Stadere ,  due  Soprastanti  alla  guardia  del 
Borgo,  e  tre  alle  altre  guardie.  Alla  rì- 
novazione  di  queste  Convenzioni  per  par- 
te di  Conegliam  intervennero  nel  Consi- 
glio Maggiore  di  Trivigi  Ricciardo  del- 
la Tratta ,  e  Giacomo  Coderra  Sindici  e 
Procuratori  di  quella  Terra  .  Ritrovo  poi 
rinovate,  ratificate,  e  vie  più  afiipliatc 
queste  Convenzioni  nell'anno  1313  if^ 
tempo  che  il  Conte  Rambaldo  Azzo* 
ni  era  Generale  de'  Trivigiani  .  Indi  a 
non  molto,  cioè  nell'anno  1319)  Gue- 
cello  da  Camino  ,  che  favoriva  le  parti 
di  Cane  della  Scala  ,  il  quale  aspirava  , 
come  altrove  fu  detto  ,  alla  Signoria  di 
tutta  la  Marca  Trivigiana  ,  pose  Tasse- 
dio  a  Conegliano  ,  ma  valorosamente  dai 
Presidio  respinto  ,  fu  costretto  a  partir- 
sene. Indi  a  poco  riflettendo  i  Coneglia»» 
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nesi  e  Trivigiani  al  pericolo,  che  adessi 
soprastava   dalla   possanza  di   Cane   della 
Scala,    per   suggestione  del  Conte   Rara? 
jbaldo  deliberarono  di   consegnare   le  loro 
popolazioni  al  Conte  di  Gorizia,  il  qua- 
le in  qualità  di  Vicario   Imperiale   le  po- 
nesse sotto  la  protezione  ,   e  tutela  dell* 
Imperio.  Ad  ogni  modo  nell^anno  1319. 
Cane  della  Scala  s'impossessò  armata  ma- 
no  òxCGnegliano   che    passò   in    cai  guisa 
sotto  la  dominazione  degli   Scaligeri  ,   e 
perdettero   i  Trivigiani    gli   antichi   loro 
diritti  sopra  questa  Terra  .  Abbiamo  già 
accennato  io  parlando  di  Asolo,  che  nel 
1337  ^  Coneglianesì  cogliendo  i-opportu- 
jiità  della  guerra,  che  i  Fiorentini  e  Ve- 
neziani   Alleati    avevano  dichiarata    agli 
Scaligeri,  scossero  il  loro  giogo,  e  siri- 
nìisero  in  libertà.  Dì  fatto  così  avvenne 
nel  detto  anno;  ma   riflettendo  que*  Cit- 
tadini alla   loro   debolezza   con  spontanea 
dedizione  si  consacrarono  alla  Veneta  Re- 
pubblica, Doge  essendo    Francesco  Dan- 
dolo. Ecco  la  Ducale  emanata  nel  gior- 
no 4   Aprile   del    1337    sulla    spontanea 
oblazione  de^novelli  sudditi.,,  Franciscus 
3,  Dandulo    Dei    gratia    Dux    Venetia- 
„  rum  &c.  Nobilibus  &  Sapientibus  V»- 
„  ri5,  RcSoribus,  Consilio,  &Commu- 


n  ni 


3> 


Veneta.  167 

ni  Terra;  Coneglani  amicìs,  &  devotb 
suis  Salurem ,  6c  sincere  dile^tionis  af- 
fetti m  .  Sapientes  ,  &  discretos    Viros 
Ambaxiatores  vestros  leta  mente   reci- 
pus  ^  6c  exposita   per  eosdem  incelexi* 
mus  ..„  in  reducendo   vos    in  saiutife- 
rani  libertatern,  &  eximendo  a  prava, 
6c  iniqua    tyrannide   Dominorum  ,    & 
Hostium  dela  Scala,  q^iaetiam&  nos 
„  ipsi  ita  potenter  ,  uc  scitis ,  in  campo 
5,  sumus  non  zelo   acquirendi  ,    vel   am- 
„  pliandi   nobis    Dominia  ,  sed  soìum  , 
yy  sicuc  est,  &  fieri  fecinrius  manifestum, 
„  proeximenda,  &  exterminanda  tyran- 
„  nica    pravitate   ipsorum   de   Ja  Scala  ^ 
„  &  prò  danda  li  ber  tate  ,  &   franchitate 
„  Terris,  &  Gentibus  oppressis  per eps..,. 
„  affercntes  favores  noscros  ....  in  succur- 
„  rendo ,  &  subveniendo  vobis  de  nostris 
P,  gentibus  ...„.  prò   conservatione  vestrcs 
„  libertatis  ,    pra&di£le  Terre   vostre  ,   6c 
„  Hominum    Coneglani ,    sìcut  prò  aliis 
^,  Terris,  &  Locis,  qui  nobiscum  sunt, 
„  faciemns   guerra   dorante  ,    Et   si   tre- 
„  guam,  vel  pacem  fieri  contigerit ,  vós 
„  ponerc  ,   &    includere  in  ipsa  tregua  , 
„  vel  pace  ,   sicuc  etiam   nos   m.etipsos  : 
,,  servantibus  nobis  ,   prout  dixerunt  ,  & 
„  obtulerunt  Ambaxiatores  prcsdi<^i,  sci- 
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^,  licet  recipere  in  Terra  Coneglani  p*e* 
5,  di£la  nostras  Gentes  prò  faciendo  guer- 
5j  ram  noscris  inimicis,  &  vestris,  ac  et- 
,,  jam  facere  cum  pcrsonis  vestris  ,  & 
^,  amicis  dìdìs  inimicis  guerram  ;^  &Ter- 
^y  ram  prxdiólam  tenere  ad  nostrum  lio- 
„  norem  &  statura  usque  ad  finemguer- 

3,  re   predio  Verum   si   Potestatem 

yy  vel  Pretorem  volueritìs  vobis  cligere 
yy  da  Veneciis  ,  quod  hoc  faciatis  ,  sicuE 
yy  vobis  videbitur  ,  6c  placebit  ,  (juia  de 
yy  onini  co  j  quod  ad  bonum  ,  &  guber- 
yy  nationem  vcstram  pertinet  ,  niuJtum 
5,  erimus  consolati:"  Datum  in  nortro 
DucaJ.  Palatio  die  4.  Aprilis  ,  5.  la- 
ditione. 

Pervenuta  la  Ducale  del  Dandolo  a  Co- 
negliano,  il  Consiglio  Minore  nel  gior- 
PiO  7.  Aprile  deliberò  con  Parte  ,  appro- 
vata nel  seguente  giorno  nel  Maggiore  , 
di  commettere  a'  suoi  Ambasciatori  in 
Venezia  di  supplicar  il  Doge  e  suoi  Con- 
siglieri,^, quod  sibtplacear,  &  dignetur 
^)  tiigere  unum  discretum  ,  &  scientem 
5,  Virum  de  Consilio  Majore  ejusdcm 
,,  Civitis  Veneciarum  ad  suum  benepla- 
yy  citum  y  &  voluntatem  in  Potestatem  , 
,,  &  Reàorem Terre  Coneglani,  &  eiui 

,,  Distriftus Cui  Potestati  &  Re£lori 
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Veneta.  169 

yy  venturo  per  unum  annum  sodato  de 
,,  infrascripta  Familia  ,  videlicet  de  uno 
,j  discreto  Viro  jurisperito  prò  suo  Vica- 
rio, &  de  uno  Socio,  sive  Milite,  de 
VI.  Domicellis  ,  &  de  XII.  Baroa- 
riis ,  &  cum  VI.  equis  ,  promittentcs 
dìdi  Ambaxiatores  dare,  &  solvere  di- 
£i:o  eorum  Potestati,  qui  veniec  ad  di- 
£i:am  Terram  Coneglani  in  uno  anno 
prò  suo  Salario  ,  6c  di£te  sue  Familic 
duo  millia  Libras  Denariorum    parvo- 


yy 

yy 


rum .  " 


Scfjuì  di  fatto  la  elezione  nella  Perso- 
na  dì  Pietro  Tieno  ,  il  quale  con  molto 
onore  fu  accolto  da^Coneglianesi'.  Ecco 
Coneglìaìio  divenuta  Città  suddita  de^ Ve- 
neziani ,  e  quindi  la  sua  storia  s'immede- 
sima per  così  dire,  con  quella  della  Re- 
pubblica ,  come  da' precedenti  Tomi  del 
nostro  Saggio  si  rileva.  Progrediremo  per- 
ciò ad  esporre  lo  stato  attuale  si  fisico  , 
come  civile  fdella  medesima  ,  e  del  suo 
particolare  Territorio. 

Conegliano  ,  Latinamente  Conilìamm  , 
e  ne'tempi  di  pessima  Latinità  Conegla^ 
mryiy  è  luogo  bello,  ed  ameno,  posto  fra 
la  Piave  e  la  Livenza  lungo  il  Torrente 
Montegano,  dal  Biondo,  e  da  Fra  Lean- 
dro Alberti  denominato  Mutego .   Esso  è 
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situato  parte  sopra  delizioso  Colle,  epar- 
te in  piano  ,  che  largamente  si  stende  da 
Mezzodì  in  una  fertilissima  campagna  3 
e  vi  si  respira  aria  pura  e  salubre  .  A. 
Tramontana  verso  il  Cenedcse  le  stannq 
vaghe  e  deliziose  Colline  ,  al  pie  delle 
quali  escono  vive  e  copiose  fonti  ,  che 
con  le  lor  acque  accrescono  quelle  del 
MoiìteganOy  che  talvolta  apporta  non  lie- 
vi danni  colle  sue  escrescenze  .  Pare  ,  si 
possa  dire  ,  che  da  queste  amene  vedute 
imparasse  il  famoso  Pittore  Giambatista 
Cima,  cognominato  il  Conegliano  a  dipìn- 
gere que' graziosi  Paesi  ,  che  con  piacerei 
si  vagheggiano  nelle  sue  bellissime  Tavo- 
le. Nella  sommila  dt\  Colle  si  vede  un* 
antica  Rocca  guernita  dì  doppia  mura-=^ 
glia ,  un  tempo  assai  forte ,  ma  ora  par- 
te minata,  e  parce  cadente.  La  v'era  il 
Palagio  del  Podestà  ^Capitano  ,  il  quale 
ora  risiede  nel  piano,  ov^è  il  miglior  abi- 
tato .  Sullo  stesso  Colle  sta  tuttavìa  la 
Collegiata  ,  o  Dptomo  dedicato  a  S.  Leo- 
nardo suo  Protettore  ,  dove  (ac^và  coti- 
diana  residenza  il  Capitalo  di  Canonici  coti 
V Arciprete  lor  Capo  ,  e  varj  Cappellani  e 
Chierici  ,  ma  da  pochi  anni  in  qua  si 
trasportò  esso  Capitolo  in  altra  Chiesa 
migliore  situata  nel  piano.  Avvenne que- 

sca 


Veneta,^  171 

sta  Traslazione  nel  giorno  9.  Giugno 
dell'anno  1757.  Sì  veggono  in  Conegliano 
alcuni  Monasteri  di  uomini ,  e  di  donne, 
Luoghi  Pii  y  e  buone  fabbriche  di  nobili 
ragguardevoli  Famiglie. 

Per  quello,  che  riguarda  all'attuale  sta- 
to civile  dì  Conegliano   mi   spiegherò  con 
brevità.  Ha  Conegliano  al   presente   il  ti- 
tolo, e  le  prerogative  tutte  dìCittà ,  ed 
in  tal  qualità  viene  dal  Veneto  Governo 
nelle  sue  Ducali  riconosciuta.  Ne  fa  pu- 
re fede  di  questa  verità  un   Decreto  de! 
Consiglio  Maggiore  dell'Equestre  Ordine 
Gerosolimitano,  detto  dì  Malta  ^  nel  qua- 
le nel  1642.  fu  dichiarato  ;  j,   Loca   Opi- 
3>^^'*gi>  de  Conegliano  ,  &  de  Serravajle 
3,  Civitates  esse ,  ut  appare t  ex  Scriptu- 
jfy  ris   antiquis ,    ac   multis   Provisionibus 
yy  Serenissimi  Ducis  ,  &   Senatus  Vene- 
yy  ciarum;  ac  etiam  constare   in  praefatis 
yy  Civitatibus  esse  distin6ì:ionem  inter  No- 
:,,  biles,  &  Plebeios ,  &  Familiasde  Mon- 
„  talbano,  Marchi,  Caronella  ,   &  Mel- 
yy  chiori,  a  quibus  praediftus  (  Marc.  An- 
yy  tonius  della  Frata  Montalbano  )  ortus 
„  est  ,    antiquissima   nobilitate  commen-  , 
„  dari/*  Ha  Conegliano   i    suoi  Statuti  , 
Questi  nel  1317.  furono  involati  da*Tri- 
yigiani,  ma  rimastane  una  Copia  ,  furo- 
no 
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no  indi  stampati  in  Conegliano  stesso  con 
iìicoltà  impartita  dal  Veneto  Governo ,  e 
con  Ducale  dei  Doge  Agostino  Barbari- 
go  nell'anno  1488.  Da  questi  si  rileva 
Ja  polizia  anteriore  all'anno  1337,  in  cui 
passò  la  Città  sotto  il  Veneto  Dominio, 
e  la  susseguente  avvalorata  ,  e  regolata 
dalle  Venete  Leggi.  E' diviso  lo  Statuto 
in  due  parti,  la  prima  comprende  la  po- 
lizia anteriore  alla  Dedizione^  e  la  secon- 
da le  riforme ,  o  provisioni  Ducali  sus- 
seguenti ; 

Antico  è  in  Conegliano  il  Consìglio  , 
denominato  ora  Generale  y  ed  ora  Maggia- 
re .  Dagli  antichi  Rotoli  rileviamo  ,  che 
il  numero  de*  Consiglieri  era  di  40,  e  tal- 
volta di  50  ;  i  quali  duravano  in  vita , 
€d  erano  eletti  non  per  Coltrata  y  ma  da 
tutta  la  Terra  ,  e  dal  Consiglio  stesso 
colia  pluralità  de' voti,  e  stante  supplica- 
zione de' Candidati  juxta  Statuta  Terre 
Coneglani.  Ora  è  di  70.  Soggetti  compo- 
sto, uno  per  Casato,  ed  all'ordinaria  e 
legittima  adunanza  del  medesimo  fa  uo- 
pò,  v'intervengano  40.  Soggetti  almeno 
sotto  la  presidenza  del  Veneto  Rettore 
Patrizio.  Se  alcuno  però  de' Consiglieri 
passa  di  questa  vita,  i  Consoli  propongo- 
no al  Generale  Consiglio  il  figlio  ,  o  Ni- 
pote, 
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potff,  o  discendente  più  prossimo  del  de- 
funto per  lìnea  mascolina,  il  quale  tutta- 
via deve  essere  della  pluralità  de'  voti  ap- 
provato. Dopo  il  Generale  Consiglio  TUf- 
fìzio  più  ragguardevole  anche  anticamen- 
te fu,  ed  è  il  Consolato  formato  da  tre, 
indi  da  quattro  Soggetti ,  i  quali  prima 
della  Dedizione  avevano  il  maneggio  à^U 
la  criminale  e  civile  giustizia  a  condizione 
però,  che  negli  affari  di  massima  rilevan-» 
za  dimandassero  opinione  ad  alcuni  degli 
Anziani  della  Terra.  Non  erano  tuttavia 
inappellabili  le  loro  sentenze,  o  civili y  o 
criminali  y  ma  si  devolvevano  ai  Capitana  ^ 
o  sia  Rettore,  il  quale  unito  all'Uffizio 
di  altri  quattro  Soggetti  eletti  annual- 
mente dal  Consiglio,  due,  cioè,  del  Ca- 
stello ,  e  due  de'Borghi ,  appellati  SavJ 
Tiegli  Staimi y  giudicava  le  sentenze  inap-? 
peJlazione  al  suo  giudizio  portate  .  Nel 
Libro  J.  degli  Statuti  medesimi  si  leg^ 
gono  registrate  Je  Magistrature  antiche 
subalterne  all'anno  1269.  da  noi  memo- 
rate. 

Tale  era  lanterna  polizia  di  ConegUa- 
710  prima  àcWa  susi  De  dizione .  Dopo  quelT 
Epoca  ne  soffri  qualche  alterazione  ,  e 
-cangiamento  oltre  i  già  accennati,  come 
qui  sono  ad  esporre.  Nel  139Z.  il  Vcnc?- 

to 
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to  Governo  confermò  gì' Indicati  Statuti^ 
ma  gli  assoggettò  a  quelle  regolazioni  , 
che  dal  Principato  fossero  di  tempo  in 
tempo  stimate  necessarie  ;  e  queste  dì 
fatto  si  veggono  registrate  nella  parte  II. 
della  detta  Compilazione.  Si  commise  dun- 
que l'amministrazione  della  civile  giusti* 
zia  al  Veneto  Pretore  col  titolo  dì  Po» 
desta  e  Capitarne  j  le  di  cui  sentenze  si 
potessero  però  appellare  al  Magistrato  de^ 
gli  Auditori  nella  Dominante  .  La  crimi- 
naie  poi  allo  stesso  Podestà  e  suo  Asses- 
sore^ o  sia  Giudice  al  Maleficio  .  Si  raf- 
fermò finalmente  la  Magistratura  de' ^;/^r- 
tro  Consoli ,  i  quali  uniti  a;l  Pretore  Pa- 
trìzio decidessero  gli  affari  del  loro  Uffi- 
zio . 

Merita  pure  speciale  menzione  V  Acca' 
demia  Letteraria  degli  Aspiranti  di  que- 
sta Città  .  L'anno  1603  fu  tssa  istituita 
da  alcuni  Gentiluomini  amanti  dcllescien- 
ze  in  Casa  di  Pulzio  sbarra  Cavaliere  p^r 
intertenimentOy  e  per  esercizio  de' begl*  inge- 
gni ,  e  le  diedero  il  nome  di  Accademia 
degli  Aspiranti .  Diciasette  ne  furono  i 
Fondatori ,  r  quali  formarono  per  Impre- 
sa AqW  Accademia  il  Sole  ,  che  riflette  i 
suoi  raggi  in  uno  specchio  ustorio  ,  da 
cui  essi  vanno  ad  accendere   una  catasta 

di 
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ài   legna  ,   onde   vedesi   uscire   il   fumo  5 
che   tende    allo  'nsù ,    col    motto    sed  ex 
fumo  ,   tolto  da  ^Orazio    dell'  Arte    Poet. 
V.    143.   Varj   e   di    vario   genere   furono 
i  Libri  stampati   da   quest'  Accademia  iti 
diversi    tempi  ;    e    quindi    Suggetti    rag- 
guardevoli   in    ogbi    tempo    l' onorarono 
con    lo   aggregarsi  ,   e   col    mandare    alla 
stessa   le    loro    Composizioni ,    come    si 
rileva   dagli    Atti   di   essa    adunanza .   So 
ben  io,  che  il  Padre  Quadrio    nella    sua 
Storia  d* ogni  Poesia  pubblicata  colle  stam- 
pe  in    Venezia    l'anno    1739.    Tom.    i. 
Lib.    I.   Cap.   t.   parlando    di    Coneglia- 
no  scrive.*  Fiorivano  quivi  gV incammina" 
il  nel  i6i4;  nia  si  fatta  asserzione^  co- 
mune pure  ad  altri  Scrittori  j  è  priva  di 
fondamento ,    e    malamente    si    confonde 
il    Collegio   di   Scolari   detti    gì*  Incammi^ 
nati   coir  Accademia   veramente    Lettera^ 
ria  istituita  per  interténimento  dei   begl'in* 
gegniy  come  di  sopra  fu  detto.   Nell'an- 
no 1776  fufono  fisrampati  i  Capitoli  deU 
la  pubblica   Accademia  di   Belle  ,  Lettere , 
Scienze  y  ed  Agricoltura  degli  Aspiranti  di 
Conegliano ,   che  degni   sono   di    osserva- 
zione. Air  Accademia  suddetta   finalmen- 
te nell'anno  1769  fu   aggregata  V  Agra* 
ria  istituita  dal  Veneto  Senato  col  plau- 
si- 
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sibile  oggetto  di   promuovere   V  Agricola 
tura    nel    Venero   dominio    come   altrove 
fu  da  noi  accennato. 
.     Per    quello    che    spetta    al    Territoria 
di  questa.  Città  ,   basti  accennare ,   eh*  e- 
gli  non  è  al   presense   tanto  esteso  ,   co» 
me    per    lo    passato  .    Vi    sono    tuttavia 
qua  e^  là  sparsi  deliziosi  Villaggi ,  il  ter- 
reno  è   moho    fruttifero,   e    vi   si  fannq 
Vini    pregiati,   che    pqr    lo   più   sì    spac- 
ciano  neiP  Austria  .   V  olio   pure    riesce 
perfetto,  ed  abbonda  di   ottime  caccia» 
gioni. 

-'  ^^  Distretto  0  Pedestaria  di  Ceneda.. 

E'   opinione    molto    verisimile  ,    che 
Retto  Duce  ttrmco  fosse  il   primo   Fon- 
datore deir  antichissima   Citta    di    Cener 
da ,  di  cui   ora   debbo   ragionare  .    Lati- 
namente  da    Plinio   fu  detta    Ceneta  ^    (? 
non  già    da   Tolommeo   Acedons  ,  come 
alcuni    erroneamente    pensarono .    Agazia 
la  chiamò  Cenesta   Urbs   Venetia  ,   quan- 
do non  vi  sia   scorrezione  nel  suo   Tes- 
to. Ceneda  \^  disse   l'Anonimo    Raven- 
xiate    nel  settimo   Secolo  ,    e    da     Pao- 
lo   Diacono    si    appellò    Cenetensis    Or- 
so    Duca    e    Vescovo    di    essa    Città  ^ 

-.-ó  come 
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come  in  appresso  diremo  .  Fu  dunque 
Ceneda  Città  ragguardevole  fra  quelle  del-* 
la  Ven^zì^  terrestre ,  lìbera  ed  alleata ,  co- 
me Tal  tre  ,  della  Romana  Repubblica  3 
che  le  comunicò  il  Jus  Latinum  ,  ed  i 
Diritti,  e  le  prerogative  della OV/^v^/fw^w- 
Z^  Ramana,  Vivendo  a  norma  delle  pro- 
prie sue  Leggi  si  conservò  in  molto  splen- 
dore sino  alle  incursioni  de'Barbari  ,  che 
deturparono  la  sua  magnificenza  .  Alari- 
co il  Goto  nella  sua  venuta  in  Italia  pre- 
se ira  le  altre  Citrà  ,  anzi  prima  di  tut- 
te, Cejieda  ^  Fehre y  e  Belluno^  e  vi  pose 
in  esse  forte  Presidio  ad  oggetto  di  aver 
il  comodo  ài  passare  ,  e.  di  ripassare  le 
Alpi  Noric'he  a  suo  taì'^nto ,  Marcello,  Ca- 
pitano rinomato  del  Pimperadore  Onorio 
scacciò  i  Goti  ,  e  quindi  grato  Onorio 
l'investì  coi  titolo  di  Conte  di  Ceneda  , 
come  raccontano  gli  Scrittori  seguiti  dal 
Bonifacio  nella  six'à  Storia  diTrivigi.  Gli 
Unni  condotti  da  Attila  nuovamente  la 
desolarono;  e  quindi  terminato  Tlmperro 
in  Augustolo  Tanno  476,  dell'Era  Cri- 
stiana ,  venne  in  potere  di  Odoacre  Re 
degli  jt'rMÌi;  da'quali  passò  sotto  gli  Oj/ro- 
goti.  Nella  guerra  che  Giustiniano  il  Gran- 
de intimò  a  questi,  venne  in  loro  soccor- 
so Lotario  C^pita/jp  Alemanno  ,  il  quale 
Tom.  XII,  M  sor» 


178  Storia 

sorprese  Ceneday  la  presidiò,  ed  estrema- 
mente l'afflisse.  Nell'anno  poi  567.  ebbe 
principio  il   nuovo    Regno   Longobardico 
sotto  Alboino  ,  che  fu  pure   riconosciuto 
da'Cenedesi.    Agilulfo  Re  de'Longobar- 
di,  come  rileviamo  da   molti  antichi  do- 
cumenti, esistenti  nell'Archivio  della  Cit- 
tà, e  come  raccontano   alcuni  Scrittori  , 
nell'anno    590   fece    ampie    donazioni   dì 
temporale  Dominio  a  Pietro  Vescovo  allo- 
ra di  Ceneda  ,    in  forza  delle  quali  furo- 
no ,   come   si  crede  ,   per  la  prima  volta 
circoscritti  i    confini   della   Provincia  Ce- 
nedese.  Ritrovo  poi,  che  Paolo  Diacono 
fa   menzione    d'un   certo   Orso  Duca   di 
Ceneda  nel  Regno  di  Ariperto  .    Voglio- 
no alcuni  non  senza   fondamento  ,   che  il 
detto  Orso  fosse   pure  Vescovo   di  questa 
Diocesi,  anzi  affermano,  che  sia  quello, 
che  col  nome  di  Orsino  Vescovo  Cenedese 
vedesi  sottoscritto  ,  alla  Lettera  del  Ro- 
mano  Pontefice   Agatone  ,  ed  al  smodo 
da  esso  Papa  in   Roma   celebrato  contro 
gli  Eretici  Monoteliti   nell'anno    679.  A 
questi    tempi   avvenne   lo   smembramento 
della  Diocesi  Opitergina,  la  quale  fu  di- 
visa  fra  i  Vescovi  di  Cìvidal  del  Frwn  , 
di  Ceneda,  e  di  Trivigi\  onde  vie  più  si 
accrebbe  la  possanza  temporale   de  Vesco- 
vi  Cenedesi.  ^^* 
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Distrutto    da  Carlo    Magtio  il  Regno 
de'Longobardi  5  Dolcissimo  Vescovo  di  Ce- 
neda  ottenne  da  questo   Principe   la  con- 
fermazione delie  antiche  immunità,  e  do- 
nazioni, cerne  provano  gli  Storici  Cene- 
desi  con  un  Diploma  di  Carlo  ,    il  quale 
però  non  è  da  tutti  come  autentico  rice- 
vuto ;  e  che  si  può   leggere    neli'Ughelli 
ItaL  Sacra  Tom,  5.  Non  mancano  Scric- 
tori  ^   i   quali  pretendano  ,   che  i  Re  ,  o 
Imperatori  Nazionali  ,  dopo  che  s'estinse 
la  prosapia  di  Carlo  Magno  ,  privassero  i 
Vescovi  Cenedesi  d'ogni  antica    loro  giu' 
risdizione   temporale  ,   rivogando   l'antiche 
donazioni  ;    ma  all'opposto   contendono  i 
Cenedesi  ^   che  il  loro   Vescovo  Ripaldo 
nell'anno  895  ottenesse  in   dono  il  Portù 
di  Settimo   con   m.olti  Boschi  ,    e  con  di- 
ritto speciale  sopra  il  fiume  Livenza;  do- 
nazioni, che  i  di  lui    Successori  ritenne- 
ro per  lungo  corso  d'anni,  finché  le  per- 
mutarono co^ Sionori  di  Camino,  Comun- 
que  sia  ,    è   cosa  certa  ,  che   l'Imperatof 
Ottone  I.  nell'anno    962,  essendo  in  Co- 
mo con  Diploma  diretto  al  Vescovo  Si- 
cardo  ,    accordò  a  questo  Prelato  la  /^m- 
porale  giurisdizione  sopra  il  Distretto  Ce- 
nedese  ,   e  sopra   tutto  quel  tratto  ,    che 
da  una  parte  va  sino  a  Tovena  ,   da  una 
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sino  a  San  Floriano  ,   da   un'altra    lungo 
il  Mesco  sino  al  Campardoy  e  finalmente 
dal  Torrente,  denominato   il  Corvano  si- 
no all'acqua,  che  chiamasi    il  Montegano  . 
Questi    confini    alquanto  angusti,  in  pro- 
porzione all'antica  estensione,  ottenne  Sic- 
cardo   colla   mediazione   di    Enrico   Duca 
d'i  Baviera,  che  fossero  poi  ampliati  dall' 
Imperatore  Ottone  III.  da,' Monti  al   Mr- 
rey  e  dalla  Piave  sino   alla    Livenza  .    Si 
consulti  rUghelli,  il  quale  nel  luogo  ac- 
cennato ne  registra  Tlmperiale  Diplona; 
che    vedesi    pure    nello    Stanno   Cenedese 
Part.  3.  all'anno  994.  Enrico    poi    figlio 
dell' Imperadore    Corrado     trovandosi   m 
Verona  raffermò  le  donazioni  e  preroga- 
tive, accordate  da  gli  Ottoni  al  Cenedese 
Vescovado y  nell'anno  1076.  ^  ^ 

Cangiò  in  parte  aspetto  questa  polizia 
verso  la  fine  del  Secolo  XL  poiché  desi- 
derando i  Vescovi  farsi  àeVassalli  possen- 
ti ^  che  nelle  occorrenze  li  difendessero  , 
donarono  in  Feudo  Nobile  non  poche  Ter- 
re  al  loro  Dominio  soggette  .  Celebre  tu 
l'investitura  data  nell'anno  io£8  alla  rag- 
guardevole Famiglia  di  Camino  y  alla  qua- 
le donati  furono  in  Feudo  i  Territorj  di 
Serravalky  Valmarino  yFregona  y  e  Cor.n- 
gnano  con  altre   Terre  ;   donde   preselo  i 
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Signori  da  Camwo  il  fastoso  titolo  di  Co«- 
ti  del  Cenedesey  che  in  tempi  più  rimoti 
era  nato  usato  dalia  nobilissima  Famiglia 
Porcia  del  Frìptli^  cui  in  cambio  fu  data 
da'  Vescovi  l'investitura  di  altri  Luoghi 
ótì  Cenedese  con  VAvocazia  del  Vescova- 
do y  e  colla  prerogativa  di  governarlo  in 
tempo  di  Sede  Vacante^  e  di  giudicarein- 
sieme  co'Vescovi  le  cause  crhyìinali. 

Da  questo  punto  si  vede  diviso  il  Ce- 
ìjedese  fra  le  due  cospicue  Famiglie  Por- 
ciay  e  di  Camì/!Oy  Jequaliper  lungotem- 
pò  seppero  conservarsi  i  loro  Feudi,  fin- 
ché Je   nuove   rivoluzioni    d'Italia    fecero 
cangiar  aspetto  alla  temporale  polizia  del- 
ìaProvwcia  Cenedese.  Dì  fatto  abbiamo 
più   e   più   fiate  accennato    ne*precedcnti 
-Articoli,  che  avendo  gl'Imperadori    Ale- 
manni per  mancanza  di  forze  abbandona- 
to il  pensiere    di   dominar   in  Italia  ;    le 
Città    di   questa   Regione   ad    onta   degli 
sforzi  dt' Vicarj  Jtnperiali  sì  rendettero  li- 
bere ,  e  cominciarono  a  governarsi   da  se 
medesime   in   forma  di   Repubbliche  indi- 
pendenti j    e   Sovrane  ,  Siccome  poi   non 
v'era  Colle  nella  Marca  Trivigìanay  che 
da  Torre  o  Castello   non  fo«e  munito  , 
e  che  non  dipendesse  àsL  qualche  partico- 
lare Feudatario  y  frequenti  perciò  erano  le 
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emulazioni  ,  e  le  discordie  a  cagione  dei 
confini ,  ad  accrescere  le  quali  molto  fa- 
talmente contribuirono  le  insorte  fanoni 
de  Guelfi,  e  deChibellm,  come  altrove 
fu  detto  .  In  mezzo  a  queste  rivoliizioin 
molto  perdettero  i  Vescovi  Cenedesi ,  la 
ruina  de' quali  provenne  per  l'appunto  dai 
Vassalli  medesimi  di  essa  Chiesa  ,   come 

qui  brevemente  dirfn^O;^-     e      .     •    Q! 
Verso  la  metà  del  XII.   Secolo   i    Si- 
onori  iiCamino,  ì  quali  dominavano  quasi 
V  intera   Ceaedese  Provincia ,  avendo  ior- 
mato  il  disegno  di    signoreggiare  tuttala 
Marca  Trtvigiam  ,  si  fece^  perciò  ascri. 
vere  alla  Cittadinanza    di  Trivigi,  come 
altrove  fu  da  noi  accennato ,  e  più  dittu- 
samente  ne  raccontano  gli  Storici,  eCro-. 
«isti  della  detta  Città.  In  cotal  guisa esst 
cominciarono  a  sottrarsi  dall'antica  dipen- 
denza   de'  Vescovi  di  Ceneda  ;   e   dietro  i 
Caminesi  i   Cittadini  di  Conegliano  anche 
essi   passo    passo  si    allontanarono  dalla 
soggezione    a  Cmda  dovuta  .  Ciò  non 
ostante  i  Vescovi  Cenedesi  secondoche  le 
circostanze   lo   comportavano  ,    mo  to   si 
affaticarono  per  racquistare  l'antica  lor  in- 
fluenza  nel  Governo  della  Provincia     Ui 
fatto  ritrovo  ,   che   il  Vescovo  Sig.fredo 
ricorre  aU'Impcradorc  Federico  1.  barba- 
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rossa,  ma  in  mal  punto j  poiché  egli  as- 
soggettò ad  Ottone  Vescovo  di  Belluno  tut' 
ta  \a  Cenedese  Provincia  nell'Anno  I182. 
ponendo  fine  in  tal  modo  alle  pretensioni 
de'Triv'igìani  ,  ed  alle  rivoluzioni  de'Ca- 
minesi ,   che  scosso  avevano   il  giogo  del 
Vescovo  di  Ceneda^  suscitando  amare  tur- 
bolenze ,  che  sì  possono  leggere  nel  cita- 
to Bonifacio,  Uniti  allora  alVescovoSi- 
gifredo  i  Caminesi,  ed  i  Cittadini  diCo- 
negliano  si  presentarono  in  Monselice  all' 
Imperadore;»  e  da  esso  nuovamente  impe- 
trarono la   libertà   della   loro   Provìncia, 
Ad  ogni  modo  Matteo  Sannese,  che  suc- 
cedette a  Sigifredo  nella  Cattedra  di  Ce- 
neda^  impossente  a  resistere  alle  continue 
vessazioni  de' Vescovi  Bellunesi  ,  con  so- 
lenne Concordato 5  stipulato  Tanno  li 90, 
si  pose  sotto  ÌSi  protezione  della  jT^r^z^/^- 
:ìa  Repptbhlica y  accordando  a  questa  il  di- 
ritto di  spedire  Giudici  a  tutti   i  Luoghi 
àc\  Ce?7edese y  esclusa  però  ogni  e  qualun- 
que  giurisdizione  de'Trivigiani   sopra    le 
Persone  del  Vescovo,  de' Canonici,  e  de- 
gli altri  Ecclesiastici .  Insorsero  quindi  nuo- 
ve turbolenze,  nelle  quali   si   tramischia- 
rono Padova,  Feltre,  Belluno,  il  Patriar- 
ca d'Aquileia  ,   il  Marchese  d'  Este  ,   il 
Conte  di  Gorizia  e  laTrivigiana  Repub- 
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blica  ;  e  quantunque  il  Romano  Pontefi-* 
ce  Innocenzo  IIL  ncJ}'  anno  1200  con 
sua  Bolla,  direfta  a'Trivigiani  ,  dichia'* 
rasse  liberi  li  Cenedesì^  Belliijiesì  y  e  FeU 
trim^  con  nuovo  accordo  però  nell'anno 
1203.  l'intiera  Provincia  di  Ceneda  col 
rirr-anente  della  Marca  Triv'ìgiana  fu  a 
Trivigi  sottoposta  .  Cangiamenti  sì  fre- 
quenti 5  e  torbidi  così  terribili  fecero  tan» 
ta  impressione  nelT  animo  de'  Vassalli  ^ 
che  i  medesimi  si  scordarono  della  dipen- 
denza a' Vescovi  di  Ceneda  dovuta;  laon* 
de  non  si  rinnovavano  più  da  essi  l'In  ve* 
stiture  5  né  più  si  curavano  delle  Dona- 
zioni Imperiali. 

Pensò  a  riparare  sì  scandalosi  disordini 
il  Vescovo  Albertocoll'appoggio  deirlm- 
peradore  Federico  II.  A  questo  fine  con- 
vocò egli  in  una  generale  Dieta  tutti  i 
Vassalli  della  sua  Cattedra  sotto  pena  del- 
la devoluzione  àc^ Fendi ^  ed  unitosi  aCo^ 
negliano  ,  che  erasi  rimesso  in  libertà  , 
tentò  di  liberarsi  dalla  dipendenza  de'Tri- 
vìgiani.  Seguirono  allora  molti  fatti  d'ar- 
mi, riferiti  dallo  Storico  Bonifacio  ,  fin- 
ché il  Beato  Fra  Giovanni  da  Vicenza 
dell'illustre  Ordine  dt^' Predicatori  con  le 
sue  esortazioni  itce  stipular  una  Tregua, 
ed  eietto  poi  dalle  Parti  Arbitro  delle  con* 
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froversiedìchhròy  ts^&vcConegliano^  e  l'in- 
tera Cenedese  Provincia  ragionevolmente 
devoluta  alla  Trivigiana  Repubblica  5  es- 
clusone il  Vescovado  di  Cenedày  e  la  sua 
Rocca  con  qualche  altra  Terra  alla  Men- 
sa Episcopale  annessa  ;  colla  stessa  sen- 
tenza annullò  egli  le  Cittadinanze  Pado- 
vane ,  prese  da'  FevJatayj  di  Ceneda  .  Da 
questa  sentenza  si  dolsero  aggravati  i  Co- 
Tìeglianesi  ,  i  Caminesiy  ed  il  Vescovo  stes* 
so  di  Centda\  laonde  con  nuova  arbitrale 
sentenza  nell'anno  1238  fu  dichiarato  , 
che  i  Signori  di  Ow?«o  s'intendessero  uni- 
ti al  Vescovo  Cenedese,  non  già  alla  JR^- 
pubblica  di  Trivigi,  In  cotal  guisa  termi- 
narono le  discordie  ,  avendo  i  €aminesì 
rinnovata  la  lor  investitura  .  Continuaro- 
no dunque  i  Vescovi  di  Ctneda  nel  paci- 
fico possesso  de'loro/fwpom/i diritti ,  i  quali 
furono  ancora  rispettati  dal  Tiranno  Ezze- 
lino in  mezzo  alle  rurbazionij  ch'egli  su- 
scitò nella  Marca  Trivigiana  ,  come  al- 
trove fu  esposto.  Ritrovo  pure,  che  nelT 
anno  1282.  Ceneda  ,  ó  sia  il  suo  VescO" 
vado  fu  dichiarato  indipendente  da  qua- 
lunque Città  ;  come  diffusamente  ne  rac- 
conta Gio:  Battista  Mondini  Nobile  Ce- 
mdese  nella  sua  Storia  Mss.   di  Ceneda  , 
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la  quale   comincia   dalla   venuta  di  Gcsà 
Cristo,  e  termina  l'Anno  1700. 

Siamo   al    Secolo   XIV.   Era    a  questi 
tempi  la  Provincia  Cenedese  divisa  in  cin-^ 
que  TerritoTjy  0  Distretti  principali,  cioè 
in  quello  àeCaminesi   di   sopra   Ceneda  , 
ieCaminesi  sotto  Ceneda  ^  òt' Vescovi  Ce- 
-^edesiy  della  Terra  di  ConeglianOy  e  della 
Repubblica   di    Trivigi  ,   che   ne     riteneva 
tuttavia  alcuni    Distreiti .   Francesco    Ar- 
no     eh'  era  Vescovo  di  Ceneda  ,   e    che 
possedeva  soltanto  in  proprietà  di  Domi- 
nio  il  Distretto  intorno  a  O;?^^^  con  quel- 
lo di  Porto  Buffolè  ,  diede  questo  nelUn- 
no  I2c8.  a  Tolberto  di   Camino  ^   de  C^- 
minesi  sotto  Ceneda ,  in  cambio  per  quel- 
lo di  Tarso-,  laonde  il  Dominio  maggio^ 
re   nella   Provincia  era  quello    de^Camt- 
nesi.  Qviesti  Signori  assistiti  dal  Contedi 
Gorizia  s'impossessarono  à\  Ceneda^  spo- 
gliando i  Vescovi  d'ogni  giurisdizione  rem- 
porale  sopra  la  medesima  nell'anno  13 1»- 
Ma   eletto  che  fu  indi  a   non  molto  lo 
stesso  Conte  di  Gorizia   Vicario  I^'Pl\'^' 
le  della  Marca  tutta   per    nome  dell  im- 
peradore  Federico  III.,  WCaminese  ne  tu 
cacciato   da    Ceneda  ,   il  di  cui    Vescovo 
erasi  in  Venezia  rifuggito  ,   da  dove   ot- 
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tenne  dal  Romano  Pontefice  Giovanni 
XXII.  un  Monitorio  contra  i  Camìnesi  , 
e  contra  il  Conte  di  Gorizia. 

Siamo  attempi  degli  Scaligeri,  e  delle 
loro  conquiste  nella  Marca  Trivigìana  . 
Cane  il  Grande^  Signore  di  Verona  nell* 
^nno  1327.  con  possente  Esercito  scacciò 
da  Ceneda  il  Conte  di  Gorizia  ,  e  s'im- 
padronì di  tutta  Ì2L  Provincia  Cenedese  . 
Indi  intimò  al  Vescovo  di  non  ingerirsi 
in  altro,  che  nelle  cose  Ecclesiastiche  ; 
affidò  il  governo  della  Città  ad  un  Vis- 
conte, e  pose  Governatori  in  tutti  i  Luo- 
ghi, e  Castelli  àt\  Cenedese ,  Spogliati  in 
cotal  guisa  anche  i  Caminesi  de'ìoro  Fett' 
di  fecero  ricorso  alla  protezione  ddìsiVe- 
Tieziana  Repubblica  y  da  cui  furono  bene  ac- 
colti mercè  la  giusta  gelosìa  ,  che  cagio- 
nava la  smisurata  grandezza  di  Cane  ,  il 
quale  meditava  farsi  Re  d'Italia.  Abbia- 
mo già  altrove  riferite  le  guerre  cogli 
Scalìgeri  y  che  furono  la  prima  cagione  , 
per  cui  in  breve  tutta  la  Marca  dì  là 
della  Piave  venne  in  potere  da' Veneziani 
nel  1337.  Sì  estinse  a  questo  tempo  la 
linea  dt*  Camìnesi  sopra  Ceneda  per  là 
morte  di  Ricciardo  di  Camino  senza  suc- 
cessione maschile;  laonde  \3l  linea  dt'Ca- 
minesi  di  sotto  Ceneda  pretendeva  succe- 
dere 
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^ere  nelLi  giurisdizione  de*  suoi  Feiddi  , 
Ma  il  V^escovo  Francesco  Ramponi,  che 
allora  dimorava  in  Venezia ,  ricusando  di 
iiderire  alle  pretensioni  de'  Caminen  ,  ap- 
poggiò se  stesso  ,  e  ia  sua  Chiesa  alla 
protezione  della  Repubblica  ,  con  cui  sti-* 
pulato  fu  da  esso  Prelato  solenne  Con*' 
cordato  y  di  cui  ecco  i  principali  Artico» 
Ji.  II  Vescovo  cedette  in  detto  anno  1337. 
tutto  il  Contado  di  sopra  Ceneda  ,  vale  a 
dire,  Serravalle  y  Valmarino  Formrnìca  ^ 
Cordonano ,  Roganz^ol y  Cavolan  ,  Frego-- 
na  y  SoUghettOj  ed  altri  Luoghi  posseduti 
da'Caminesi,  con  mero  e  misto  imperio 
alla  Repubblica  ,  che  col  mezzo  di  tre 
Procurarori  di  San  Marco  \ì  ricevette  . 
Si  obbligò  poi  il  Principato  a  dividere 
eeualmt^nte  col  Vescovo  tutte  l'Entrate 
solire  pagarsi  alla  Camera  fiscale  di  Ser*- 
ravalle  j  ed  a  lasciare  ìj  Città  di  Ceneda 
col  suo  p^;"*^ 'colare  Territorio  e  col  Con* 
tado  di  Tarso  in  dominio  del  Vescovo 
Ramooni  e  suoi  Successori  con  mero  e 
misto  imperio  ,  come  per  Taddietro  ;  ed 
ecco  il  Contado  di  Ceneda  ^  e  di  Tarso  ^ 
di  cui  ora  si^guiceremo  a  ragionare. 

I  Caminesi  chiamandosi  aggravati  dalla 
suddetta  Convenzione  ricorsero  al  Roma- 
110  Pontefice 5  ma  inutilmente»  Si   rivai' 

serQ 
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sero  allora  al  Patriarca   di   Aquileia  ,   il 
quale  unito  in  all'a'^za  con  essi  tentò  di 
impossesiarii  di  Centda  .    La    Repubblica 
per  non  ìn^^ban^zzarsi  in  una  guerra  di  po- 
ca   importanza  .    permise   al    Vescovo  di 
disporre   in    ragione   di    Feudo,  di  alcuni 
Castelli  a  ù.y  or  t  àt*  Carni  ne  s.iy  nonostan- 
te  il    Concordato   òq\    J337    a    condizione 
però  che  t:ringuendo5Ì    la  linea  de'Cami- 
I5CSÌ  sorto  Centda  ,   dovessero   essi    Feudi 
devolversi  alla  Repubblica  .  Qiiesto  nuo- 
vo Concordalo  fu  stipulato  nell'anno  \1\ly 
e  fu  autenticano  dall'intero    Capitolo  dei 
Canonici  di  Ceneda.  Più  interessante  tut- 
tavia   fu   r  /incordo    dell'anno    1348  ;   in 
cui  furono  riconosciuti  i  diritti  tempora- 
li del    Vescovo   di  Ceneda  :    lo   stipulò    lo 
stesso  Ramponi  colla  Repubblicane  n'esi- 
ste l'oripinaie   istrumento    neil'  Archivio 
della  detta  Città.  Molte  altre  regolazioni^ 
Accordi ,  e  solenni  Istrumenti   seguirono 
ne' susseguenti  tempi  a  cagione  d^^'  torbi- 
di, e  delle  guerre  co' Carraresi ^  cogli  Un- 
gheri ,   e  cogli  Arciduchi   d'Austria  ,  di 
già   accennati    ne'  Tomi   precedenti  ,    in 
virtù  de' quali  vie  più  si  raffermò   la  So- 
vranità della  Repubblica  sul  Cenedese  ,  e 
passo  passo  cominciò  a  scemare  la  tempo-; 
rale  Signoria.  àt'Vesfovi. 

Gìun» 
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Giunto  Tanno  1418.  col  Vescovo  Art* 
tonio  Corraro  (altri  scrivono  erroneamen- 
te Cornaro  )    fu   stabilita   una  solenne  e 
permanente  norma  delle  giurisdizioni  ,   e 
del  temporale  governo   dt*  Contadi  di  Ce^ 
neda^  e  di  Tarso,  Furono  pure  determi- 
nati i  Confini  ,  e  l'estensione  della  Dio- 
cesi  Cenedese  ,  e   fu  divisa   in  X.  Vicarie 
oltre  le  due  Parrocchie  di  Serravalle,  e  le 
Collegiate  di  Conegliano,  e  di  Oderzo.  La 
Repubblica  poi  essendo  pervenuta  al  pieno 
possesso  di  tutti  i  Distretti  della  Provine 
eia  per  l'estinzione  della    Famiglia  de  Pi- 
anori diC  amino  y  avvenuta  nell'anno  14ZZ, 
si  riservò   allora  ,  poiché  mancavano  gU 
Avogari  del  Vescovado  ,   il  diritto  di  reg- 
gere Ceneda  e  Tarso   in   tempo  d^   ^f  ^ 
Vacante ',   non   che  la  prerogativa   di  dar 
a'  Vescovi  il  temporale  possesso  della  loro 
Cattedra.  La  Famìglia  Porzia^  cui  aban- 
tico  competevano  questi  diritti  ,  come  di 
sopra  fu  detto  ,  fece  istante  supplica  alla 
Repubblica    chiedendo    d'esserne   rimessa 
in  possesso;  ma  il   Governo    giuda'ò  op- 
portuno al  bene  maggiore   dì  que'sudditi 
l'escluderla   per   sempre  d'ogni  ingerenza 
t\t\V Amministrazione   dì  questi   Distretti  , 
commettendo     al     Veneto      Rappresen- 
tante di  Serravalle  di   reggere   Ceneda  e 

Tar- 
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Tarso  sin  all'  elezione  del   nuovo    Ves- 
covo . 

Nuovi  cambiamenti  avvennero  in  appres- 
i50.  Giunto  Tanno  1509;  in  cui  ebbe  prin- 
cipio la  Guerra  per  la  famosa  Lega  di 
Cambrai ,  Tlmperadore  Massimiliano  s'ini- 
possessò  de' Contadi  di  Ceneda^  e  àìTaY" 
jo  ,  i  quali  dopo  il  racquisto  di  Padova 
ritornarono  tosto  sotto  T obbedienza  della 
Repubblica;  e  continuarono  ad  essere  go- 
vernati da*  Vescovi  Cenedesi .  Ma  V  anno 
1546.  forma  Epoca  osservabile  ne' Fasti 
di  questo  Vescovado.  Era  esso  allora ret- 
to  dal  Cardinale  e  Vescovo  Marin  Gri- 
mani,  già  Patriarca  d'Aquileìa  .  Nacque 
dunque  grave  dissidio  fra  il  Vescovo  e  li 
Cenedesi,  per  cui  fu  il  Principato  m  ne- 
cessità di  spedir  a  Ceneda  Avvogadori  5  i 
quaii  formassero  cognizione  della  causa  , 
ed  un  rigoroso  Processo  contro  i  Rei  . 
Si  sedò  in  tal  guisa  il  tumulto  ,  e  la 
Città  si  vide  rim.essa  in  calma.  Indi  a  po- 
co abbisognò  ia  Repubblica  di  Legni  per 
Ja  fabbrica  di  alcune  Navi  nel  pubblico 
Arsenale  della  Dominante  ed  avendo  giu- 
sta l'antica  polizia  mandato  un  Inquisi- 
tore alla  visita  de*  Boschi  delia  Veneta 
Terra  Ferma  ,  furono  da  questo  visitati 
anco  i  Boschi   del   Cenedese ,  Sì   aggravò 

di 
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di  ciò  il  Cardinale  e  Vescovo  Grlmani  j^ 
e  fece  porre  in  arresto  due  Cittadini  di 
Serravalle  ,  che  accompagnavano  Flnqui- 
sitore  Patrizio.  Ne  di  ciò  pago  pubblico 
un  Editto  da  Sovrano  assoluto  ,  con  cui 
feriva  i  diritti  della  Repubblica  .  Si  ag- 
giunsero ad  irriiar  il  Principato  le  do- 
glianze de'Cenedesi  ,  i  quali  con  insolito 
rigore  venivano  dal  Vescovo  maltrattati  , 
e  ridotti  quasi  alla  disperazione  ;  laonde 
giustamente  sdegnato  il  Veneto  Senato 
pubblicò  il  seguente  Decreto  ,  che  meri- 
ta d'esser  qui  copiato  per  intero. 

Die  19.  JuUi  154^-  ^"  B^ogatis. 

'  ,,  Il  loco  di  Ceneda  per  li  Signori  dì 
Carrara  acquistato  con  l'armi  dall'Epi- 
,,  scopo  di  quel  loco  ,  e  per  mola  anni 
,,  da  loro  possesso  ,  fu  per  la  Signoria 
,,  Nostra  del  1388.  insieme  con  la  Citta 
;,  di  Treviso,  ed  altri  Castelli,  e  fuochi 
5,  del  Trevisano  con  grandissima  spesa  , 
„  e  fattura  del  stato  nostro  ,  e  con  Tagui» 
„  to  della  Lega  del  tunc  Signor  Duca 
„  di  Milano  ,  ed  altri  Collegati  astretto 
,,  a  far  dedizione  alla  Repubblica  nostra 
^  .,  dal- 
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5,  dalla  quale  poi  del  1418  a  richiesta  de  ^ 
5,  R.  Don  Antoiìio  Corraro,  allora  Epi" 
yy  scopo  dì  Ceneda,  fu  conceduto  dal  Se" 
yy  nato  ad  esso  Episcopo  potesse  andare  y 
j,  e  star  al  suo  Episcopato  ^   e  aiantene^ 
yy  quelle  Fortezze  ad  honor ^  e  stato  del" 
yy  Ja Signoria  nostra^  ministrando  ragion, 
^,  e  giustizia  y    fino    che  altro  fosse  deii- 
yy   berato  per  questo  Consiglio,  Nel  qual 
^,  loco  il  Dominio  nostro   ha  ^empre  da 
5,  poi  avuta  la  onnimoda  superiorità,  ed 
5,  autorità  2 ed  ha  imposto  ratte  q:ielle sorti 
^,  di  gravezze,  che  di  tempo  in  tempo  sono 
yy  state  giudicate  necessarie  per  li  bisogni 
j,  del  stato  nostro,  come  per  moki  pub- 
j,  blici  documenti  ,   e  scritture   così  vec- 
j,  chie  ,  come  recenti   manifestamente  si 
3,  vede  .     Perchè   è    pervenuto  a  notizia 
^,  ddìsi  Signoria    Nostra  ,   che   il  Reve- 
yy  rendissimo  Cardinal  Grimani  comeEpi- 
j,  scopo  di  quel  Loco,  oltre  l'aver  fatto 
^,  prima  levar  dalla  Loggia  di  Ceneda  le 
„  Insegne  y  che  in  quella  erano  affisse  , 
5,  del  Protettor  nostro  Mr.  San  Marco, 
„  abbia  di  più  fatto  pubblice  proclamar, 
„  che  ninno  dì  Ceneda,  così  Chierico  , 
„  come  Laico,  ardisca  aver  ricorso  al  Fo- 
„  ro    nostro   sotto    pena    alli  Clerici    di 
Tom.  XIL  N  „  pri- 
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yy  priviizione  delli  Benefizj ,  bando  dalla 
„  sua  Diocesi  ,  ed  ai  Laici  della  confis-» 
j,  cazione  di  tutti  li  suoi  Beni ,  e  ban» 
j,  do  similmente  come  di  sopra  volendo 
j,  con  questo  modo  levar  alla  Signoria 
j,  nostra  quella  Giurisdizione  ,  che  dal 
»  '3^8  (  in  altre  Copie  si  legge  1418  ) 
„  fino  al  presente  ha  sempre  avuto  ia 
^y  detto  Loco  ;  cosa  che  ài  niun  modo 
,  è  da  tollerarsi  sì  per  onor  ,  ed  inte- 
j^  resse  del  stato  nostro,  come  etiam  per 
j,  benefizio,  e  contento  di  quelli  poveri, 
^j  e  fedelissimi  Sudditi  Nostri .  Pcròl'an- 
^,  derà  parte,  che  col  nome  del  Signor 
j,  Dio,  e  del  Prottetor  nostro  Mr.  San 
^,  Marco  nel  primo  Maggior  Conseglia 
j,  per  quattro  mani  di  Elezione  sia  elet- 
,,  toun  Nobile  nostro  in  Podestà  di  quel 
„  Loco  ,  il  quale  abbia  ad  amministrar 
,j  giustizia  a  quelli  sudditi  sì  in  Civil  , 
jj  come  in  Criminal ,  con  quelli  modi  , 
yy  e  condizioni  ,  che  fanno  li  altri  Ref 
„  tori  Nostri .  Aver  debba  per  suo  S^^ 
„  lario  Ducati  25  da  Lire  6  ;  4.  per  Du- 
„  cato  al  Mese  ,  da  esserli  pagati  dalla 
„  Camera  Nostra  di  Treviso  ,  e  star 
„  debba  in  detto  Reggimento  per  Mesi  16; 
5>  ^.M  presente  Parte  non  s'intendi  pre- 

»  ^^> 
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y  sa  y  se  non   la  sarà   presa  dal  nostro 
„  Maggior  Conseglio. 

De  si  -  — -  114. 
De  nò  ----  2. 
Non  sincere    34. 

Die  20  Jpimi  in  Major i  Consiglio. 

De  sì 1250. 

De  nò 83. 

Non  sincere      60. 

Fu  allora  eletto  Podestà  di  Ceneda 
Giacomo  Soriano ,  il  quale  partì  tosto 
per  la  sua  Reggenza  accompagnato  da 
una  Ducale  del  Doge  Francesco  Dcnà  , 
diretta  SpeóìahiUbusCommunitatis  ^  iSCon- 
siliariis  Cenetcc  Amicis  Nostris  Carissimisy 
la  qual  Ducale  noi  qui  non  ricopiamo 
per  amore  di  brevità. 

Il  Cardinale  e  Vescovo  Grimanì  pas- 
sò immediatamente  a  Roma  ,  ed  accese 
un  gran  fuoco  presso  il  Pontefice  ;  inu- 
tilmente però,  essendo  nello  stesso  anno 
appunto  in  Roma  passato  da  questa  vi- 
ta .  Istando  frattanto  il  Papa  con  modi 
assai  persuadenti  presso  Niccolò  da  Pon- 
te Ambasciatore  della  Repubblica,  affia- 

N    2  che 
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che  al  nuovo  Vescovo,  ch'era  per  darsi 
3  Ceneda,  venisse  restituita   la   temporale 
Signoria  dì  quel  Distretto  ,   fu  finalmente 
dal  Senato  accordata  a  Michele  della  Tor- 
re j  eletto  in  luogo  del    defonto   Grxma- 
ni;  e  fu  richiamato    a  Venezia   il  Patri- 
zio Podestà  .   Il   nuovo    Vescovo   però  , 
pochi  anni  dopo,  mercè    un  segreto  ma- 
neggio nella  Corte  di  Roma,  ottenne  un 
Breve     con  cui  veniva  dichiarato  soloJz- 
onore!  e  Conte  temporale   di   Ceneda  sotto 
l'immediata  Sovranità,  e  protezione  del- 
la Sede  Apostolica  ,    Il  Breve  fu  carpirò 
udranno    1550  *    ^^   "^"   manifestato, 
che  nell'anno  1561.  in  occasione  di  cer- 
te  controversie  fra  il  Consiglio  di  Cened^ 
ed  il   Vicario   del  Vescovo  ,   che  trovavasi 
allora  al  Concilio  di  Trento  ,   Insorsero 
perciò  nuove  turbolenze  ,  che  ora  con  la 
niediazicne,  ora  con  l'autorità  furono  se- 
date ,  e  continuarono  i  Vescovi  nel  loro 
temt)orale  dominio  sotto   la  Sovranità  del- 
la Veneziana  Repubblica, 

Nell'anno  finalmente  1769  il  fenato 
con  Decreto  del  giorno  14  Dicembre  , 
il  quale  si  ksge  registrato  per  intiero 
negli  odierni  IStatnn  di  Ceneda  ,  escluse 
per  sempre  i  Vescovi  di  essa  Ceneda  dal- 
la temporale  gimsdilione ,  che  con  varu 
*         ^         ^  auto- 
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t'Ita    esercita^a   avevano    per    tanti   Secoli 
Xìt* Contadi  di  Ceneday  Tarso  e  loro  Di' 
stretti.  Si  suscitò   allora    ne' Cittadini  del 
Consiglio  di  Ceneda  l'idea    di  reggersi  da 
se  medesimi,  e  con  riverente   Memoriale 
ne    dimandarono    la  grazia  :   indi  a  poco 
cioè  nel  Mese  di  Aprile  dell'anno  1770 
con  bene  ragionata  Scrittura   si  studiaro- 
no di    avvalorare    il    loro   Memoriale  ;   la. 
suddetta  Scrittura  era  intitolata:  Informa- 
zione della   Comunità  di   Ceneda   sopra   il 
Memoriale  da  essa  rassegnato  alla  Public  a 
autorità  per  la  supplicata    Giurisdizione  * 
Il  Principato  non  stimò  però  convenien- 
te accordar  a'Cenedesi  Ja  cotanto  brama- 
ta forma  di  governo  ;   ed  allora  si  suscU 
tarotio  nuove  vertenze   sopra  la  Reggen- 
za 5  che  si  dovesse  prestar  a  Ceneda,  Di 
fatto  i  Cittadini  di  Conegliano  tutro  po- 
sero in  opera  a  fine  di  assoggettar  WCon-^ 
ìadi  di  Ceneda  e  di  TarSosiì  nobile  Reg- 
gimento della  loro  Patria  ,  onde  vie  più 
accrescer  il  di  lei  splendore  ;  presentaro- 
no perciò    le    loro    Riflessioni   relative    al 
Decretò  del  Senato  29.   Settembre  J770  si 
aggiravano  queste    sopra  cinque   Punti  : 
primo  le  viste  del   Pubblico   interesse .    Se- 
con  do  y  il  minor   agg'^avio    di  que^  Sudditi  , 
cioè  di   Ceneda  ,     Terzo   una  pronta  ^   ed 

N    3  esat^ 
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tsctta  ammìmstrazione  di  Giustizia   a'Ce- 
redesi      Quarto  ,    (/   mantener   la  pubblica 
Fede     Qmnto,  il  conciliar   ogni  altro  pub- 
blico rmardo,  e  l'esecuzione  della  decreta- 
ta mai'sima  ec.  Molto  dispiacque  a  Cene- 
desi  la  mal  fondata  preunsione  de  Citta- 
dini di  Conegliano  ,  laonde  presentarono 
al  M^^istrato  de' Deputati  ed  Aggionn  al- 
la Provision   del  Danaro  una   Scrittura  , 
n  cui  con  ottimo  ragionamento  dilegua- 
rono  in    sì  fatta   guisa   le    pretensioni  di 
Conegliano,  che  il  Senato  hnalmentede. 
Ji^berò,  che  alla  Reggenza  di  Cenedado- 
lesse  spedirsi   un    Patrizio  co' metodi  ,  e 
rodi  soliti  praticarsi  nelle  loro  Podestà- 
rT  del  DotrUnio .  Di  fatto  con  parte  del 
Consiglio  Maggiore  del   g'orno    15.  De- 
^^mhre  1771,  registrata  pure  negh^w- 
'  fdi  questVartà,  fu  stabilito,  che  un 
p    rizio  di  anni  trenta  dovesse  per  Mesi 
fed"a  governar  col   titolo  ^.Podestà  la 
Città  di  Ceneda,  la  Contea  di  Tarso ,  e 
laro  Distretti,  e  che   al  medesimo  fosse. 
S  assegnati  Ducati  cento  valuta  corren- 
te  al  Mese,  e  Ducati  qumdici  al  di  lu 
Cancelliere.  Primo  Podestci   dunque  fii    1 
Patrizio  Emmanuele  Michiel  Vemerele  - 
to  alla  reggenza  di  Ceneda  dopo  le  rego- 
lazioni del  1769  sopraccennate,        ^^^ 
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Eccoci   pervenuti    col    nostro  discorso 
ad  esporre  Jo  stato   attuale  si  fisico ,   co- 
me civile   della  Città  di    Ceneda  ,   e   del 
suo  particolare  Territorio,  Questa  nobile, 
ed  antichissima  Città   è  situata   lungo  le 
radici  de' Monti  oltre    la  Piave   in  egual 
distanza  di  quattordici  miglia  Italiane  tra 
Belluno  ,  che   le   sta  sopra ,   ed    Oderzo 
nella  parte  meridionale,  lontana  un  solo 
miglio  da  Serravalle,  sei  daConegliano  , 
e  venti  da  Trivigi.  E^  bagnata  dal  fiume 
Meschìo,  MesuÌHs  Aquo  da' Latini,  e  ben 
noto  per  la  limpidezza  delle  sue  acque  , 
e  per  Tottima  qualità  della  tempra,   che 
da  èsse  riceve  il  Ferro.  La  Città  contie- 
ne liiolce  buone    Fabbriche ,   sebbene  al- 
quanto disgiunte  ;   fra  queste  è  degna  di 
singolare  ricordanza   la   magnifica  Loggia, 
della  Cormmtà  posta  sopra  la  Piazza,  la 
quale  gareggia  con  qualunque  altra  d'Ita- 
lia in  bellezza,  grandezza,  e  ricchezza  di 
colonne  superbe,  e  di  Signorili  Pitture  ^ 
La  Piazza  è  bella,  e  molto  viene  <;onsi- 
derata  la  gran  Fontana  situata,  nel  mez- 
zo per  la  grandezza  del  suo.  v^so,  o  Pa-^ 
tiney  di  un  sol  pezzo  di.  finissima  Pietra 
posta  in  alto,  che  raccoglie  l'acqua,  che 
da  tre  Fanciulli,  benissimo  scolpiti ,  co- 
piosamente scaturisce ,   Osservabili    pure 

N   ^  sono 
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sono  in  Cemda  le  sue  Chiese,  e  fri?  que^ 
stc  r  antichissimo  Duomo  ,  recentemente 
rifabbricato,  i  Monasteri ^  i  Luoghi  Pii^ 
ed  j]  Seminano  de'Chicrici,  fondatodal- 
Ja  felice  memoria  di  Monsignor  Antonio 
Mocenigo  Vescovo  di  Ceneda  nell'anno 
1586. 

Dalla  parte  di  Levante  sopra  un  Col^ 
ie  trovasi  un  Castello,  adorno  di  dueal- 
tissimc  )  e  forti  Torri  ottangolari  ,  de- 
nominato Castello  San  Martino^  il  quale 
sovrasta  alla  Città  ,  presso  cui  si  veggo- 
no le  ruine  dell'antica  sua  Rocca.  Den- 
tro questo  Castello  si  vede  una  Chiesa  y 
dedicata  al  B.  Martino,  molto  singolare 
per  la  sua  vaghezza  ,  e  per  le  superbe 
statue  ,  che  T  adornano  .  In  questo  Ca- 
stello fa  la  sua  residenza  il  Vescovo  an- 
che dopo  le  regolazioni  del  1769.  P<^r 
quello  spetta  la  popolazione  di  questa 
Città ,  quantunque  la  sua  situazione  sia 
iimenissima,  e  molto  salubre  la  sua  aria^ 
ella  è  nondimeno  molto  minore  di  quel- 
la de' primi  tempi  ,  poiché  in  presente 
non  amonta  a  7000.  Persone,  valutandosi 
ch'es!;a  formi  tanta  popolazione  j  quanta 
Conegliano  e  Serravalle  insieme  uniti. 

Passiamo  ora  all'interna   polizia  ,   con 
cui  Ceneda  al  presente  si  regge.  Il  Con^ 

sì^lio 
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^sigilo  di  questa  Città  ne^rimotl  tempi  si 
può  asserire  francamente  ,  che  non  fosse 
formato  sul  gusto  di  quello  ^  che  noi  ve- 
ciamo  al  presente.  Il  celebre  Ludovico 
Muratori  nell'ottavo  Tomo  de' suoi  ^^- 
Wi  d*  Italia  air  anno  Ani  afferma,  che 
Milano  sottraendosi  dalT immediata  ubbi- 
dienza deg  l'Impera  dori  si  formò  due  Con- 
sigli pel  suo  governo  j  Puno  generale  cora^ 
posto  di  Nobili  ,  e  di  Popolari  ,  Taltt^ 
particolare  ristretto  a  pochi  Soggetti  scel- 
ti dal  generale  ,  cui  si  appoggiava  l'ordi- 
nario governo  politico;  e  poi  soggiunge, 
che  tal  era  allora  la  forma  di  quelle  na- 
scenti Repubbliche  ,  poiché  ad  esempio 
di  Milano,  anche  altre  Città  Lombarde 
cominciarono  a  governarsi  iiello  stesso 
modo  .  Questa  verità  si  fa  vie  più  pale- 
se da  quanto  è  stato  dà  noi  già  espósto 
in  parlando  di  Padova  >  Vicenza  ,  Vero- 
na, ed  altre  Città  della  Marca  Trivigia» 
na  e  Veronese.  Che  tal  poi  fosse  la  for- 
ma del  governo  ancora  di  Ceneda  V  ab- 
biamo dalla  Prefazione  del  Vecchio  Sta» 
turo  compilato  nell'  anno  1339.  sotto  il 
Vescovo  Francesco  Rampone.  Misto  dun- 
que ài  Nobili  e  Popolati  fu  il  generale 
Consigliò  di  Ceneda  \  ma  è  facile  a  saper- 
si pure  di  quali  Persone  iic   fosse  com* 

posto 
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posto   il   Consiglio  Minore  ,    o  speciale!  i 
Queste  erano  le  più  capaci,  e  ragguarde- 
voli, Valva  s  so  ni  y  Valva  ssi  ni  y  Militi  y  Ca-^ 
pitanei  ,  cosi  detti  dalia   differente  foggia 
di  vestire;  i  quali  erano   i   Capi  e  Con- 
dottieri del  Popolo .    Ad   ogni  modo  in-, 
tenti  i  Vescovi  ad  ampliare   il  loro  Do- 
minio, pensarono   ad  opprimere  i  Nobi- 
li, introducendo  nel  Consiglio  Minore No'^ 
hìliy  Cittadini  y  e  Popolari  ,   e  quindi  av- 
venne il  mostruoso  miscuglio  de'trc  Or- 
dini ,   che  composero   il   detto    Consiglio 
jgn  aJranno    1776,    Nel    detto   anno  vo- 
lendo, il  Senato  Veneto   dare  una  conve«, 
niente  testimonianza   al  Ceto    Nobile   di 
questa  Città  della  Pubblica  grazia,  istituì 
un  Collegio  di  Nobili   composto   di  quelle 
Famigli'/ ,   che   si    trovarono   descritte  al 
primo  Ordine  della  Città  medesima ,  gli 
individui  del  quale  siano    capaci  di  tutti 
i  Pnvilegjy  Diritti  ,  e  Preminenze  comu- 
ni alle  altre  Nobili  Adunanze  del  Vene- 
ziano Dominio.  Fu  pur  accordata  a  quc-i 
sto  Consiglio,  o  Nobile  Collegio  la  facol- 
tà di  formare  le  swtCostituzioniy  e  rego- 
le di  disciplina  per  le  Cariche,  ed  Uffi- 
zi, per  le  prove  di  Nobiltà,   per  le  ag- 
gregazioni ec,  e  di  fattosi  veggono  pub* 
bjic^t;e  ,con    Sovrana.  Sanzione    nell"  an- 
no 
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no  1777,  col  seguente  titolo.  Ordini^  e 
Metodi  per  il  Collegio  de' Nobili  dell  a  Città 
di  Cetieda.  Sì  formò  allora  il  Catalogo 
delle  Famiglie  Nobili  componenti  il  àcy 
to  Collegio y  le  quali  sono  le  seguenti. 
Andreettay  Bartogia^  Bertogia,  Bevilac- 
qua y  Bortolottiy  ComelegOy  Coo.Corte  y  Ca- 
nal y  vale  a  dire  la  Veneta  Patrizia  Fa- 
miglia C^;//^/^  a  San  Barnaba  5  Fusari  Fu-- 
sariy  Fregonatiy  Graziamy  Grazianiy  Gra- 
Zianiy  Coo.  Lionì^  Lioniy  Lioniy  Lotti  Mei- 
sto  Melsioy  Motìdiniy  Mondini^  Mondini  ^ 
Col.  Piccoliy  Pestazziy  Por  zie  y  PirrMchiniy 
Privitellio  y  Pellegrini  y  Coo.  Rusteghello  , 
Sarcinelliy  Sarcinelliy  Sarcinellt  y  Vimena^ 
Coo.  Zulianiy  e  Zuliani  Porte  di  ferro. 

La  Città  dunque   è   divisa   al  presente 
in  due  Classi,   la  prima  de' Nobili  com- 
presi   nel  sudetto  Collegio  ,  e   la  seconda 
di  tre  ordini,   vale   a  dire,   di   Cittadini 
Originari,    di   Bottegai ,    ed    ^-^rtisti       li 
Consiglio  Generale  y  o  sia  Misto  fu  dal  Ve- 
neto  Governo  nell'anno  1776  ridotto  aa 
quarantacinque    Consiglieri    a    sessanta  , 
venti  Nobili  del  corpo  del  Collegio  y  venti 
Popolari y   e   venti  Rurali   da   esser  eletti 
col  metodo  corso  in  passato,   e  prescrit- 
to ne^li  Statuti  della  Città.   Questa   nt 
remoti    tempi    era    rappresentata   da   sei 
Tom.  XII.  ^'' 
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Deputati  y  ma  ora  essi  sono  ridotti  a  so* 
li  tre,  i  quali  si  prendono  dal  numero 
delle  Persone,  che  compongono  il  so- 
pradetto Collegio  de^  Nobili y  quantunque 
l'elez/one  sia  srata  riserbata  al  Consiglio 
Generale  sotto  la  Presidenza  del  Veneto 
Patrizio  Podestà, 

Ci  rimane  a  far  qualche  cenno  del  Fé»/- 
covado  di  Ceneda^  e  del  cospicuo  Capì'' 
tolo  della  sua  Catedrak,  L'antichissima 
Diocesi  di  Ceneda  conserva  anche  in  pre- 
sente i  suoi  antichi  confini,  avendo  sor* 
to  la  sua  giurisdizione  spirituale  oltre  il 
proprio,  non  solo  i  Contadi  di  Valma^ 
rinOy  dì  Mdle  y  di  Collabo  y  e  di  Briigna* 
ra  y  ma  anche  Serravalle  Conegliano , 
Uderzo y  Motta y  e  Portobufoletto y  onorate 
Terre  della  Marca  Trivigiatia  y  come  Je 
chiama  lo  Storico  Bonifacio  nella  sua 
storia  di  Trivigi.  Le  sono  altresì  sotto, 
poste  le  Badie  di  Busco  y  di  Vidore  y  del- 
la  Follitia^  di  Colle y  ed  altri  Priorati  y  e 
Cordrnende  Ecclesiastiche  della  Marca  , 
ora  soppresse ,  come  pure  alcuni  Luoghi 
della  Friulana  Provincia.  Abbiamo  già 
esposte  di  sopra  Je  prerogative,  e  le  giù, 
risdizioni  antiche  de'  Vescovi  dì  Cencda^ 
e  le  moke  vicende  ddÌQ  medesime,  la* 
onde  pasceremo  a  dire  quelle  de' Canoni- 

ci 
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ci  della   sua  Cattedrale  .     Negli  antichi 
^empi  i  Cammei  Prebendati  erano  Otto  , 
e  da  questi    venivano   eletti    i  Soprannu- 
pierarj  col  diritto   di   successione  in  una 
delle    otto   Prebende  ,   come  si  rileva  dai. 
Documenti  autentici ,  che  tuttora  esisto» 
X^o  v)e\?  Archivio   Capitolare   del  Dmmo  . 
La  Nona  Prebenda  padronato    della  No- 
l)ile  Famiglia  Sarcinelli  ài  C£neda{\xexet- 
la  nell'anno  1525.  La  decima  fu  istitui- 
ta  nel    J571    dal    Vescovo  poscia    Card, 
Turriano  coJT unione   di    alcuni  Semplici 
Benefic]  ,   e   fu  allora  separata  la  dignità 
Arcidiaconale  dalla  Prebenda  Canonicale; 
e  furono  in  appresso  stabilite  quattro  Pre-i 
bende  Sacerdotali ^  oltre  V  Arcidiaconale  , 
tre  Diaconali y  e  due  Sitdiaconali,  Fu  me- 
rito òtì  Vescovo  Marcantonio  Mocenigo 
l'erezione   della    Prebenda   Teologale    nel 
1589:  nel  seguente  anno    1597  fu  stabi- 
lito il  Canonico   Penitenziere  coli* aspetta- 
zione d'  una  Prebenda  ,    ma   opponendosi 
allora  il  Capitolo ,   non  ebbe    effetto  se 
non  nell'anno  1729, 

Per  quello  poi  che  spettale  prerogati- 
ve del  Capitolo  €ssq  sono  molte  ,  e  sin- 
golari, noi  soltanto  le  accenneremo.  Ri- 
correndo l'annua  mutazione  delle  Cari- 
che il  dì  primo  Mapgio,  si  eleggono  dal 

Ca- 
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Capitolo  due  Canonici,  i  quali  deggiono 
assistere  a*  processi  contro  le  Persone  Ec- 
clesiastiche della  Città  ;  non  intendendosi 
i  Canonici  compresi  ne*  Decreti  penali 
de' Vescovi,  come  fu  dal  Vescovo  Mar- 
cantonio Mocenigo  dichiarato  nelT  anno 
1605.  I  Canonici  hanno  il  diritto  in  Se» 
de  Vacante  di  eleggere  non  solo  li  Paro- 
chi  di  tutta  la  Diocesi,  che  oltrepassano 
il  numero  di  100,  ma  lì  Canonici  anco- 
ra delle  Collegiate  d*  Oderzo  ,  e  di  Cone* 
gliano  ,  e  gli  Arcipreti  di  Serravalle . 
Nell'anno  1769.  fu  dal  Senato  Veneto 
riconosciuto  il  diritto  nel  Capitolo  di  Ce- 
Tjeda  di  elegger  i  suoi  Canonici  negli  ot- 
to Mesi  un  tempo  riservati  alla  Datarìa  | 
Komana  y  riservata  però  a' Vescovi  T  ap- 
provazione degli  eletti  ,  e  la  libera  ele- 
zione della  DtgnitàArcidiaconaky  la  qua- 
le debba  peraltro  cadere  nella  Persona  d* 
uno  de' superstiti  Canonici,  che  furono  al- 
lora decorati  di  Croce  al  petto ,  Rocchet" 
tOy  e  Mozzettay  e  quando  v'interviene  il 
Vescovo  di  Cappamagna  simile  a  quella 
de' Vescovi  medesimi  .  Il  possesso  spiri- 
tuale de'Canonici  viene  conferito  sin  dai 
rimoti  tempi  dal  Nobile  Cancelliere  del 
Capitolo  della  stessa  Cattedrale ,  siccome 
quello  di  tutti  i  Benefizi  della  Diocesi  . 

Dal 
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Dal  detto  Opitolo  si  eleggono  i  cinque 
Mansionari  istituiti  per  la  prima  volta  dal 
Vescovo  Conte  Michele  della  Torre  nel l* 
anno  1571.  Elegge  pur  il  Capitolo  uni- 
tamente al  Vescovo  li  quattro  accoliti  , 
i  quali  per  testamento  del  Vescovo  Al- 
bertino Barisoni  devono  recitare  l'Uffizio 
della  Madonna  il  Sabbato,  e  tutte  le  Fe- 
ste della  Beata  Vergine  avanti  il  di  lei 
Altare;  ed  appartiene  ad  esso  finalmente 
l'elezione  del  pubblico  Precettore  ,  che 
con  congruo  onorario  insegni  Gramatica, 
cd-^i  principi  d^Umanità. 

A  compimento  della  topografica  descri- 
zione di  Ceneda  diremo  d^ì  suo  partico- 
lare Territorio .  Questo  comprende  il  suo 
Distretto  ,  o  Contado  odierno  ,  che  gira 
in  circuito  sole  quattordici  miglia  Italia- 
ne. Abbr.iccia  esso  oltre  la  Città  cinque 
Villaggi.  La  campagna  è  piana,  e  ferti- 
le di  molto  grano  ,  vino  eccellente  ,  e 
frutta.  La  seta  pure,  che  si  raccoglie  , 
può  contarsi  fra  le  migliori  dello  stato. 
Si  ritrovano  pure  alcune  sorgenti  di  ac- 
que acidule,  sulfuree,  e  salse,  delle  qua- 
li fanno  uso  i  Medici  per  guarire  da  mol- 
ti incommodi.  Il  traffico  di  Ceneda  non  è 
degl'infimi .  Essa  ha  sopra  il  fiume  Mes- 
'chio  molti  Edifizj  per  lavorar  i  Panni  di 

lana, 
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lana,  molti  per  macinar   il   grano  ,   una 
fucina   per   fabbricare  delie  armi  di  qua- 
lunque sorte  ,  che   anticamente   erano  le 
più  stimate,  molte  Cartiere  ,   nelle  quali 
sì  lavora  perfetta  Carta  ,  e  finalmeute  vi 
sono  pure  delle  Tintorie  ,  e  diversi  altri 
Edifizj   per   il   Lanifizio  .    Si   comprc^nde 
ancora  nel   Territorio   di  Ceneda  il  Con- 
tado di  Tarzo,  o  Tarso,   il  quale  oltre 
la   Rocca   di  detto    nome    contiene    otto 
Villaggi  5  governati  da  otto  Consiglieri  , 
al  reggimento  de'quali    veniva  in  passato 
spedirò  da' Vescovi  un  Gentiluomo  di  Ce- 
neda   col   titolo  di  Visconte  ,  ma   in  oggi 
tutti  sono  soggetti  al  Veneto  Rappresen- 
tante di  Ceneda,   il  quale   prende  pur  il 
titolo  di  Podestà  di  Tarso  .    Finche  per- 
severo  ne' Vescovi  la  temporale  giurisdizio- 
ne Tarso    fece   le  funzioni    Personali  ,  e 
Reali  con  la  Città  di  Ceneda  ;  cercò  poi 
di  separarsi,  e  gli  fu  dal  Veneto  Senato 
assegnata  la  Quota  sua  particolare  per  le 
Reali  y  riservata  la  contribuzione  PtT/o;/^- 
le  della  Macina  da    pagarsi  unitamente  a 
Ceneda.  Per  altro  resta    tutto  separato  , 
e  Giudicatura,  e  Cancelleria,  benché  sog- 
getta alla  Pretoria  di  Ceneda. 


Di' 
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Distretto  y  0  Podestarìa  di  Serrnvalle . 

Antichissima  è  la  fondazione  della pic- 
cìola  Città  di  Serravalky  SeravalltimLst' 
tinamente  denominata  .  Porta  un  tal  no- 
me ,  perchè  è  situata  alle  fauci  ài  una 
Vaile  poco  lungi  da  due  Monticelli  det- 
ti di  S.  Antonio y  e  di  S.  Augusta,  Mol- 
to ebbe  a  soffrire  questa  Città  al  fatale 
momento  delle  incursioni  de'Barbari,  gli 
Unni,  i  Goti,  ed  i  Longobardi  non  po- 
ca desolazione  le  apportarono.  Discrutto 
dairimperador  Carlo  Magno  il  Regno 
Longobardico  ,  ebbe  nella  susseguente 
Anarchia  d'Italia  la  sua  interna  libertà 
sotto  la  Reggenza  de'Trivigiani  ,  e  po- 
scia de' possenti  Vescovi  di  Ceneda  ,  dai 
quali,  come  altrove  fu  detto,  fu  donata 
in  Feudo  Nobile  2i' Signori  da  Camino  , 
che  per  due  Secoli  circa  la  dominarono . 
Nelle  continue  vicende  della  Mxirca  Tri- 
vigiana  si  consacrò  con  spontanea  dedi- 
zione alla  Veneca  Repubblica  nell'anno 
1334,  Ciò  non  ostante  nelle  susseguenti 
guerre  molto  ^\]^  dovette  soffrire  da'Car- 
raresi,  dagli  Scaligeri,  da'Duchi  di  Ca- 
rintia ,  dagli  Ungheri ,  e  finalmente  da- 
gl'Imperiali  neiritnno  1509.  perla  Guerra 
Tom.  XIL  O  à\ 
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di  Cambra! ,  dopo  la  quale  ritornò  di 
nuovo  sotto  il  dolce  Governo  de*  Vene- 
ziani, 

Giace  Serravalk    un    solo    miglio    so** 
pra   Ceneda   dalla   parte   di    Tramontana 
in  sito  alquanco  ristretto  fra  vicini  mon- 
ti, ma  in  pianura  ,  e  quindi  soggetto  ai 
venti.  Credesi  comunemente  5  che  per  que- 
sta cagione,  e  per   la  salubrità  della  sua 
aria  non  sia  mai   stato  sottoposta  al  fla- 
gello della  peste.  La  Città  è  ben  fabbri- 
cata .    Fra    le    sue    venti  Chiese  è  molto 
bella  quella  di  S.  Augitsta   Cittadina  ,    e 
Martire  nell'anno  420.   dell'Era   Cristia- 
na. S*  Andrea  Apostolo  tuttavia  è  il  San- 
to Protettore  di  Serravalk  ,  ed  il  Titola- 
re deir  antichissima  sua  Chiesa  Maggiore 
Arcipretaky  o  sia  Gttomo,  Sì  contano  in 
Serravalk  5000.  Abitanti ,  tra' quali  non 
poche  sono    le  distinte  Famiglie  .    Vi  si 
vede  un  Collegio   di  Notai  ,   un  Monte 
di  Pietà  ,   ed  un  Fontico  Pubblico  .   La 
reggenza  della  Città   è  affidata  al  Consi- 
glio de^ Nobili  ,  Capo   del   quale  è  il  Ve- 
neto Patrizio,  che  con  titolo  dì  Podestà y 
e  con  piena  giurisdizione  regge  sì  Serra- 
valle  y  come  il  particolare  suo  Territorio. 
La  Città,  che  gira   in  circuito   due  mi- 
glia e  mezzo,  è  cinta  di  mura,  e  di  Tor- 
ri 
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ri  senza  fortificazioni  moderne.  Per  mez- 
zo d'essa  scorre  il  fiume  Meschio  ,  che 
coJJe  sue  acque  serve  a  molte  Officine  di 
ferro  j  di  Lana^  e  di  Seta  «  Sono  degni 
d'osservazione  finalmente  in  Serravalle  il 
Palazzo  del  Consiglio  d^antrca  architettu- 
ra ed  il  Monastero  di  S.  Ghtstina  ,  che 
fu  inalzato j  e  riccamente  dotato  dal  ce- 
lebre Gabriele  da  Camino  nell'anno  1206. 
Si  veggono  pure  ed  un  altro  Convento 
di  Monache  ,  e  due  di  Regolari  con  un 
Collegio  di  Padri  Barnabiti  ^  a' quali  so- 
no affidate  le  pubbliche  Scuole  ,  e  pres- 
so di  essi  è  istiiuita  V  Accademia  degli 
Ardenti  i 

Questa  Città  nello  spiriftiale  e  govef- 
rata  col  suo  Territorio  da'Vescovidi  Ce- 
reda;  il  suo  governo  politico  dipende  da 
irentacinque  Cittadini  ,  i  quali  formano 
il  Consiglio  composto  di  Nobiltà  capace 
della  Croce  di  Malta  ^  come  accennato  ab- 
biamo in  parlando  di  Conegliano:  ed  ha 
i  suoi  propri  Statuti  y  che  furono  dalla 
Veneta  Repubblica  confermati  nell'anno 
1360.  Nell'anno  poi  1637.  avendo  pre- 
teso i  Trivigiani  ,  che  Serravalle  fosse 
un  puro  Castello  distrittuale  ,  e  dipen- 
dente da  Trivigi  ,  nell'Eccellentissimo 
Pien  Collegio,  uditi  Girolamo  Marchi^  e 

O     z  Pie-' 
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Piero  Piatzoni  Ambasciatori  della  Fede" 
Vis  sima  Città  di  Serravalle  ,  fu  essa  di- 
chiarata ,  e  viconesciura  Città  libera  da 
ogni  immaginaria  dipendenza  da  quella 
di  Trivigi  :  nói  tralasciamo  d'inserirne 
qui  il  Decreto  per  amore  di  brevità. 

Per  quello  riguarda  finalmente  il  Ter» 
ritorio  di  Serravalle  esso  è  ameno,  emoU 
to  fertile  ,  siccome  quello  di  Ceneda  , 
specialmente  in  Vini  ^  grani,  e  miele  , 
de*  quali  prodotti  fa  un  gran  commercio 
col  Bellunese  ,  e  Cadorino  ,  ed  anche 
colla  Germania  .  Non  molto  al  disopra 
di  Serravalle  si  veggono  alcuni  piccioli 
Laghi,  ne' quali  si  pescano  Tinche,  Tro» 
te.  Lucci,  ed  altri  Pesci  di  squisito  sa- 
pore ♦ 

Distretto  ,   a  Podestaria  di  Porto-Bttjfolc  ^ 

PortO'Biiffolè ^  o  sìa  Porto^htjfaletOy  co- 
me lo  chiama  il  Bonifacio  nella  sua  Sto- 
ria di  Trivigi,  fu  un  tempo  Castello  as- 
sai forte,  e  dipendente  da' Signori  di  Pra- 
ta  Conti  di  Porzia  e  di  Brugnara  ,  che 
nell'anno  1199  lo  cedettero  alla  Trivi- 
giana  Repubblica  .  Fu  sottoposto  in  ap- 
presso al  temporale  governo  de'Vescovì  di 
Ceneda  y  i   quali  lo   cambiarono  ,   come 

al- 
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altrove  fu  detto  ,  col  Contado  di  Tarso, 
ch'era  di  ragione  della  Famiglia  de*  Ca- 
mìnesi  sotto  Ceneda  :  e  passò  finalmente 
nel  XIV.  Secolo  col  Trivigiano  e  dnC' 
dese  sotto  il  Dominio  della  Veneziana 
Repubblica.  Al  presente  Por to-buffolèy  si- 
tuato a'  confini  dei  Friuli  al  disopra  del- 
la Motta  in  distanza  venti  miglia  da  Tri- 
vigi ,  è  una  picciola  Terra  non  isprezza- 
bile  né  per  la  sua  situazione,  né  per  gli 
Abitanti,  né  per  le  civili  famiglie,  che 
vi  dimorano.  Al  di  lei  Governo  la  Ve- 
neta Repubblica  spedisce  un  Nobile  dei 
Consiglio  Maggiore  col  titolo  di  Pode» 
stày  cui  è  soggetta  essa  Terra,  conventi 
Villaggi  di  scarsa  Popolazione  ,  che  for- 
mano il  ristretto,  benché  fertile  ed  ame- 
no suo  Territorio  .  Il  suo  Consiglio  non 
ha  carattere  alcuno  di  distinta  Nobiltà  , 
poiché  è  libero  l'ingresso  a  tutti  gli  Abi- 
tanti ,  quando  abbiano  anni  venticinque 
compici  di  età. 

Distretto  y  0  Podestaria  della  Motta  n 

L,2L  Metta  antico  Castello  situato  là  do- 
ve Ì|  fiumicello  Morjtegano  o  Monticano 
entra  nella  Livenza  ,  credesi  dal  celebre 
Ciuverio  ,  e  da  altri    rinomati   Geografi 
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quello  stesso  Luogo,  che  gli  antichi  dis» 
sero ,  Ad  Pontem  Liquenti^  in  Agro  Opi- 
tergino  \  Luogo  menzionato  ancora  nel  Co- 
dice Teodosiano,  e  da  Paolo  Diacono  , 
Moki  furono  i  particolari  Signori  ,  che 
dominarono  questo  Castello  j  e  difatto  ri- 
leviamo dalla  Storia,  ch'esso  Castello  fu 
interrottamente  sottoposto  a'  Patriarchi 
d'Aquileia,  ed  a'Caminesi  ,  ai  quali  era 
stato  donato  dall'Imperador  Corrado  IL 
nell'anno  1029.  Bianchino  da  Camino 
poi  nell'anno  11 95  lo  cedette  alla  Tri- 
vigìana  Repubblica;  eposcia  nel  1291  fu 
posto  da  Bianchino  e  Tolberto  da  Ca- 
rnino  sotto  la  protezione  della  Veneta 
Repubblica.  Nell'anno  finalmente  1385 
essendo  già  passata  l' intera  Trivigianaj 
Provincia  sotto  il  Dominio  de' Veneziani 
Ricciardo  da  Camino  lo  cedette  intera- 
imente  a'n^edesimi.  Fu  in  progresso  di 
tempo,  e  massime  nel  principio  delXVL 
Secolo  al  momento  della  Guerra  prodot- 
ta dalla  Lega  in  Cambrai  preso  e  ripre- 
so più  volte;  finché  rimase  in  pieno  Do- 
pinio  de'Veneziani , 

J^a  Motta  adunque  al  presente  è  una 
grossa  Terra  sicuata  in  pianura  sulla  Li- 
venza  a' confini  del  Friuli.  Viene  essa  go- 
vernata da  un  Veneto  Patrizio  col  titolo 
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di  Podestà^  cui  ubbidisce  sì  essa  Terra  , 
come  il  suo  Distretto  ^  il  quale  è  alquan- 
to esteso,  e  fecondo  ,  ma  le  sue  strade 
sono  assai  fangose  ,  e  quasi  impraticabili 
nel  tempo  del  verno  .  E' la  Motta  luogo 
assai  mercantile  e  frequentato;  numerose 
sono  le  fabbriche ,  e  fra  queste  merita 
speciale  riflesso  la  Chiesa  Arcipretale  mo- 
dello dell'immortale  Giacopo  Sansovino, 
di  cui  la  Comunità  ha  il  padronato  . 
Fuori  poi  deir  abitato  si  vede  un  Con- 
vento assai  vasto  con  bella  Chiesa  dei 
Padri  Minori  Osservanti,  Sì  trovano  nel- 
la Motta  due  Tintorie  ,  e  due  Fabbri- 
che di  Cappelli  ,  e  nel  mese  à^Agosto 
per  due  continui  giorni  vi  si  fa  una  Fie- 
ra franca,  che  riesce  di  molto  concorso, 
fu  la  Motta  Patria  del  rinomato  Lette- 
rato Francesco  Mottense  ,  e  del  celebre 
Card.  Girolamo  Aleandro  Arcivescovo  di 
Brindisi ,  il  quale  terminò  i  suoi  giorni 
in  Roma  nell'anno  1542;  benché  il  suo 
Corpo  trasportato  alla  Patria  in  onorata 
urna  riposa  sopra  la  Porta  maggiore  del 
Duomo  .  Della  stessa  Famiglia  fu  pure 
Girolamo  Aleandro,  detto  WJuniorey  lo- 
dato dall'Eritreo. 
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Distretto  o  Podestaria  di  Oderz<^, 

Siamo  alla  XII.  ed  ultima    Podestaria 
Nobile  della  Trivigiana  Provincia  ,  quale 
si  è   quella    di    Oderzo  .   Questa  Città  di 
rìmotissima  origine,  detta  dagli  Scrittori 
Latini  Opitergi^m,  nominata  viene  daStra-^ 
bone,  da  Plinio,   ed  altri   Geografie  sì 
rese  celebre   per   la    disperata   fedeltà  dei 
suoi  Cittadini  verso  di  Cesare.  In  quali* 
tà  di  Alleata    della  Romana  Repubblica 
fu  aggregata  alla  Tribti  Papiria  .    Il  suo 
nome  si  \tgge  in  parecchie   Lapide  anti- 
che, alcune  delle  quali  si  veggono  anco- 
ra ne* suoi   contorni  con  altri   avanzi  di 
Romane  antichità  .  Perdette   essa  il  suo 
lustro  maggiore  sin   dall'Epoca  deli'  in- 
cursioni  Barbariche    nel   Secolo  V.  dell* 
Era  Cristiana  .  Di  fatto   il  feroce  Attila 
la  rovinò;  Rotari  poi  Re  de*  Longobar- 
di ,    dopo    che   sotto  il    pacifico  Regno 
dell'Ostrogoto   Teodorico   erasi   rifabbri- 
cata ,   la  desolò  di  nuovo  ,   e  finalmente 
Grimoaldo   Re   pure  Longobardico  l'at- 
terrò totalmente  nel  Secolo   VII.,   e  ne 
divise  il  suo  Territorio   tra   i  Friulani  , 
Cenedesi;  e  Trivigiani.  Fu  allora  ,   che 
il  suo  Vescovo  passò  nelle  Venete  Lagu* 
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ne,  ove  sin  da*  tempi  di  Attila  moki  ric- 
chi e  possenti  Opitergini  eransi  rifuggiti 
popolando  l'Isole  denominate  Eraclea  , 
ed  Eqmlio  y  conne  diffusamente  nel  no- 
stro Saggio  abbiamo  narrato.  Risorse  do- 
po tante  sciagure  lentamente  Oderzo  5  e 
verso  il  XII.  Secolo  passò  in  potere  dei 
Trivigiani,  che  vi  tenevano  alla  guardia 
«n  Capitano.  Passò  quindi  sotto  gli  JàìZ' 
Zelini  da  Romano,  indi  sotto  i  Camine- 
si,  e  gli  Scaligeri,  e  finalmente  fu  cedu- 
ta dagli  Imperadori  al  Vescovo  di  Bellu* 
no.  Dopo  tanti  cangiamenti  i  Veneziani 
ne  divennero  Padroni  nell'anno  1335,  ov- 
vero 1339  secondo  altri  Scrittori  .  Indi 
a  poco  ,  cioè  nel  1356  ;  Lodovico  Re 
d'Ungheria  la  desolò  ,  e  per  ultimo  fu 
presa  dall'Imperadore  Massimiliano  nell* 
anno  15 11  ,  in  cui  ardeva  la  Guerra  di 
Ombrai  ;  ma  gli  Abitanti  ,  molto  affe- 
zionati al  dolce  governo  de' Veneziani  , 
fflelio  stesso  anno  ,  scossa  l'Imperiale  ser- 
vitù ,  ritornarono  sotto  il  Veneto  Do- 
niinio. 

Ecco  accennate  di  volo  \t  principali 
vicende  della  rinomata  Opitergio  ,  ora 
Oderzo,  Al  presente  è  situata  questa  Cit- 
tà in  una  bella  e  fertile  pianura  ,  lun- 
ga sedici  miglia  circa  ,  e   larga  cinque  , 
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posta  in  buon  clima  tra  la  Livetiz^  e  la 
Piave  sopra  il  fiumicello  Ahjitegano^  che 
scende  da*  Monti  Genedesi.  E'discosta 
circa  quindici  miglia  dal  mare,  ed  altret- 
tante da' Monti  di  Trivigi  ,  e  ò^  Porde- 
none, e  dodici  d^  Conegliano  .  Il  luogo. 
è  assai  civile,  e  riguardato  ancora  come 
Città ,  in  cui  si  vede  qualche  ragguarde- 
vole Palazzo,  buona  Piazza  ,  e  spaziose 
strade,  che  hanno  in  parte  anche  i  loro 
portici.  Le  sue  Chiese  sono  decenti  ,  e 
r  insigne  sua  Collegiata  viene  uffizìata 
da  un  Capìtolo  di  Canonici ,  decorati  di 
Croce  irt  petto  ^  e  Cappa  Magna  ,  la  cui 
primaria  Dignità  è  di  Decano  ,  istituito 
nell'anno  1608.  sulle  antiche  mqraoriedi 
quella  Chiesa  .  Si  vede  in  essa  un  Mo- 
nastero dì  Monache  ,  un  Ospitale  ,  un 
Monte  di  Pietà,  e  v'erano  tre  Conventi 
di  Regolari  ora  soppressi  .  Si  calcola  , 
che  la  sua  popolazione  ascenda  a  4000. 
Abitanti  ,  tra  quali  si  numerano  alcune 
Nobili  Famiglie,  capaci  dell'Equestre  Or- 
dine di  Malta,  come  fu  più  volte  deciso 
da  quella  Sacra  Religione ,  e  noi  abbia- 
mo accennato  in  parlando  di  Conegliano. 
La  Repubblica  vi  spedisce  alla  Reggen- 
za un  Nobile  del  Consiglio  Maggiore 
col  titolo  di  Podestà  y  e  con  giurisdizione 
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libera  sì  nella  civile y  come  nella  crimina' 
le  Giustizia,  Gii  Uffizi,   e  le  subalterne 
Magistrature  della    Città    vengono  distri- 
buiti  dal    suo  Consiglio    a    norma   degli 
Statuti  approvati   dal     Veneto   Governo 
sin  da!  tempo  della  sn^  Dedizione .  Quan- 
tunque il  Consiglio  sia  misto  ,  sì  ricono-» 
5ce  tuttavia  in  Oderzo  distinzione   di  tre 
Ordini,  Nobili y  vale  a  dire.  Cittadini y  e 
Popolari  y  ed  in  fatti    la  Magistratura  dei 
quattro  Provveditori  y  presso  de'quali  sta 
Tamministrazione  del  governo  economico 
della  Città ,  è  composta  di  soli  Nobili  . 
Finalmente  è  da  osservarsi ,  che  in  que-» 
sta  Città  v'è  pur  un  Collegio  di  Nota]  , 
ed  un   bel   Teatro  nuovamente  eretto  a 
pubblico  divertimento  ,   e    decoro    della 
Città  .  Per  quello  che  spetta  al  suo  par- 
ticolare Territorio   basti   qui   accennare  , 
che  esso  abbraccia  non   pochi   Villaggi  , 
popolati  da  15000.  Persone;  eh' è  abbon- 
dante di  vino  ,     e  di  grano,  che  como- 
damente si    trasporta  a    Venezia  per   Ja 
prossimità  de'fiumi  Piave  e  Livenza.  Sì 
leggano  il    Biondo ,  e   Fra  Leandro  Al- 
berti ,  i  quali  con  molto   onore   parlano 
sì  ódVantico  Opitergioy  come  idVodierna 
Oderzo . 
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A  compimento  della  Topografica  de«* 
scrizione  deJia  s2L%t9L  Provìncia  THvigiana 
ci  rimane  a  far  cenno  ddìe  Terre  Fen» 
daliy  o  Contadi  y  che  in  essa  si  trovano 
al  numero  di  otto  ,   Incominciaremo  dal 

Contado  di  Coltaho  ^  Questo  è  un  cospi- 
cuo ed  antico  Fendo  della  nobile  Fami- 
glia d'un  tal  nome,  aggregata  alla  Ve- 
neta Patrizia  Nobiltà  sin  dall'anno  130 J, 
come  altrove  fu  detto  .  Abbraccia  esso 
non  picciolo  tratto  di  Paese,  che  ha  per 
confine  a  mezzodì  la  Piave  ,  a  Ponente 
la  Rimonta  ,  a  Levante  il  ConegUanese  , 
ed  a  Settentrione  il  Contadi  di  Valmari-^ 
7J0.  Capo  per  così  dire  ,  di  questo  Fen^ 
do  è  il  Castello  di  Collalto  posto  sopra 
una  Collina  in  distanza  di  quindici  mi*- 
glia  da  Trivigi,  ed  a  Levante  della  qua- 
le scorre  il  fiu micelio  Solìgo ,  che  poco 
sotto  si  perde  nella  Piave.  Il  Castellodi 
antica  fondazione  si  conserva  anche  al 
presente  in  ottimo  stato ,  ed  ha  i  suoi 
Ponti  Levatoi ,  e  le  sue  mura  .  Nella 
Rocca  si  vedeva  ne'remoti  secoli  un  Tem- 
pio dedicato  air  Apostolo  ài  questa  Re- 
gione San  PrQsdocimo  ,  ma  oggidì  si  è 
perduta  sino  la  memoria  di  tanto  celebre 
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Santuario;  poiché  la  Chiesa,  che  sì  ve« 
de  al  presente  consacrata  al  detto  Santo , 
è  fabbrica  ,  che  non  oltrepassa  il  XIV^ 
Secolo  .  Fuori  delle  mura  di  Collaho  sì 
trova  un  Convento  di  Padri  di  S.  Fran- 
cesco della  più  stretta  Osservanza.  Falzè 
di  Piave ,  Barbìsano  ,]  e"  Sernagìia  sono 
Villaggi  situati  nel  Contado  di  Collaho  y  e 
dal  medesimo  dipendenti , 

La  nobile  famiglia  Collaho ,  una  delle 
più  ragguardevoli  dell'Italia,  discende se-^ 
condo  alcuni  Scrittori  da  Marchesi  di 
Brandehurgo  ,  e  secondo  altri  da'  primi 
Princìpi  della  stirpe  Longobardica  ,  che 
vennero  ad  invadere  Tltalia  ,  e  che  fio- 
rirono nella  Corte  di  Pavia  chiari  in  pa- 
ce ed  in  guerra.  Gio:  Giacomo  d'Ischia, 
i  Gesuiti  Gamberti,  e  Giannettasio  ,  ed 
altri  valenti  Scrittori  sostengono  ancora  , 
che  la  famiglia  Collabo  per  lato  femmi- 
nile sìa  diramata  dal  regio  sangue  de'Re 
Longobardi  .  Fu  quindi  Famiglia  assai 
possente,  cui  nel  comparto  fatto  da'Lon* 
gobardi  toccò  non  picciola  porzione  della 
Marca  Trivigiana  .  Da  principio  sì  ap- 
pellava la  Famiglia de^ Conti:  indi  furono 
chiamati  Conti  di  Treviso  ,  titolo  ,  col 
quale  furono  onorati  due  Rambaldi  di 
Collaho  dagl'Imperadori  Ottone  III  ,   ed 
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Bnrico  IV.  Continuarono  a  denominarsi 
Conti  di  Treviso  sin  verso  Tanno  1480, 
in  cui  dominando  Ja  Venera  Repubblica 
in  tutta  la  Trivigiana Provìncia,  essi  as- 
sunsero il  titolo  di  Conti  di  CoUalto . 
Esercitano  dunque  questi  Signori  in  Col* 
laltOy  ed  altri  Castelli  di  loro  ragione  , 
Vera  giurisdizione  feudale  per  mezzo  dei 
loro  Vicarj  a  norma  degli  antichi  Diplo- 
jni  Imperiali.  Viene  amministrata  la  giu- 
stizia dal  Vicario  y  che  risiede  in  Collaltó 
giusta  i  proprj  Statuti .  Qiiesti  sono  di- 
visi in  due  Libri,  e  distribuiti  per  Ru- 
briche, il  primo  comprende  i  regolamen- 
ti Civili  y  il  secondo  i  Criminali  y  tutti 
fatti  dagli  antichi  Conti  onde  dare  nor^ 
ma  di  polizia  a' loro  FìV^rj .  Le  sentenze 
di  questi  si  devolvono  2l* Conti  y  i  quali 
giudicano  col  parere  d'un  Auditore  ,  o 
Giureconsulto  a  questo  carico  destinato. 

Uno  di  questa  Famìglia  gode  pure  per 
padronato  V  Abbazia  di  S.  Eustachio  di 
Narvesa  grossa  Terra  di  qua  della  Pia- 
ve ,  e  di  fianco  al  Castello  di  San  SaU 
vatorCy  di  cui  in  appresso  diremo.  Tale 
Abbazia  ,  un  tempo  di  Monachi  Bene- 
dittini,  fu  largamente  dotata  da'Conti  di 
Collaltó.  Al  presente  TAbbarc  ha  ine^sa 
Abbazia,  ov'è  Chiesa  Collegiata  con Ca- 
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rjonicì,  i  quali  però  non  risiedono,  l'uso 
de' Pontificali  con    tutte   le   insegne  Ves- 
covili ^  e  con  giurisdizione   quasi  ordina- 
ria sopra  moke  rurali  Parrocchie,  e  Be- 
nefizj  Ecclesiastici  di  sua    nomina   ed  in- 
vestitura ;    e  perciò    ha    la   sua  Curia  in 
Trivigi  unVicario  Generale  y  eh' è  per  or- 
dinario uno  de' Canonici  di  quel  Capito- 
lo .   Appartiene  pur   a  questi    Signori  il 
Contado  di  S.  Salvatore,  Nobile,  e  de- 
lizioso  soggiorno  ,   ornato    di    grandiose 
fabbriche,  e  magnifica  residenza    de'Conti 
di  Collalto,  E' situato  questo  Castello  so-» 
pra  un  alto  Colle  ,    circondato  di  grosse 
antiche  muraglie  con  bella  Torre,  e  Pon- 
ti Levatoi.  Rambaldo   òì   Collako  Con- 
te ottavo  di  questo    nome    ne  fu  W  fon- 
datore nel  Secolo  XIII.  dell'Era  Cristia- 
na ,   come    scrive   il  Bonifacio    nella  sua 
Storia  di  Trivigi,  Si  rende  osservabile  in 
questo  Castello  la  Chiesa   denominata  di 
S.  Salvatore  per  P eccellenti  Pitture,  che 
J'adornano.  Nella  Rocca  poiv'è  una  Cap- 
pella domestica  degli   stessi    Conti  eretta 
sul  modello  del  celebre  Giacomo  Sanso- 
vino.  I  Palagi  poi  de*  Conti   sono  posti 
nella  Rocca  medesima,  ove  essi  dimor.'^- 
no  col  Vicario  t  co*  Curiali .  Sono  degne  di 
speciale  riflesso  le  molte  Pitture  dò  Cekbri 
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Pittori  Andrea  Schiavone  ,  Pordenone  ^ 
ed  altri,  delle  quali  si  veggono  ornatele 
spaziose  Sale  de' Palagi  .  Meritano  pure 
osservazione  gli  Orti  pensili  architettati 
con  incredibile  spesa,  e  che  tuttavia mol-» 
to  bene  vengono  conservati  . 

Otto  sono  i  Villaggi  soggetti  al  Con-^ 
fado  di  S.  Salvatore,  fra' quali    i  più  di-^ 
stinti   sì    per  le  buone    fabbriche  ,   conio 
per    la    popolazione   sono  :    Santa   Litcia^ 
Si'tsìgana ,  e   Kay . 

Contado  di  Valmarino .  E*  situata  que- 
sta Contea  in  distanza  di  venti  miglia  in 
circa  da  Trivigi  ,   col    di   cui  Territorio 
confina  a  Mezzodì  ,  col  Bellunese  a  Le- 
vante,  a  Ponente  col  Feltrino,  ed  a  Se  t^ 
tentrione  col   Contado   di  Mei  .    Prese   la 
denominazione  di  Valmarino  ,    perchè   fu 
per  la  prima  volta  donata  in  Feudo  No- 
bile a  Marino  FalieTy  eletto  Doge  di  Ve- 
nezia nell'anno  1353.  Il  Castello  per  al- 
tro è  di  più  rimota  origine  ,  poiché  sap- 
piamo, eh'   esso  fu  inalzato  da'Trivigia- 
ni  nell'anno  1194  ad  oggetto  di    frenare 
le  scorrerie  de'Coneglianesi  e  Cenedesi , 
da' quali  non  è  molto  distante.   Avvenu- 
ta \à  disgrazia,  e  catastrofe  del  Doge  Fa- 
lier,  già  da  noi  descritta    nel   Tomo  V. 
dd  nostro  Saggio,  Ja  Famiglia  Falit-r  ne 
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fu  spogliata;  ed  indi  a  non  molto,  cioè 
neiranno  1436 ,  il  Veneto  Senato  volen- 
do rimunerare  i  grandi  meriti  e  servigi  di 
Brandolino  da  Bagnacavalloy  lo  investi  del 
Feudo  di  Valmarino  per  sé ,  e  successori 
con  giurisdizione  di  mero  e  misto  Im- 
perio, aggregandolo  con  tutta  la  di  lui 
Famiglia  alla  Veneta  Nobiltà  ,  la  quale 
tuttavia  sussiste  ,  e  gode  la  giurisdizione 
di  questo  Feudo  ;  giacché  nell'anno  1454 
ne  fu  raffermata,  e  rinnovata  la  Investi- 
tura, Doge  essendo  Cristoforo  Moro,  a 
Guido y  Ettore y  e GiovarjmNipoùdì Bra/j- 
dolina»  lì  Palagio  òt^ Conti  Brandolim  è 
situato  sopra  un  Colle ,  ed  in  questi  ul- 
timi tempi  fu  magnificamente  rifabbrica- 
to nella  Pieve  di  Cisone ,  Il  Distretto  poi 
dipendente  dal  Castello  é  assai  ampio  ,  e 
comprende  XVI.  Ville  o  Colmelli,  trai 
quali  si  vede  il  celebre  Luogo  della  FoU 
lina ,  in  cui  vi  è  una  Badia  di  Monaci 
Camaldolesi,  ora  in  Commenda.  In  que- 
sto Villaggio  ,  abitato  da  Persone  molto 
civili,  e  d^  comode  Famiglie,  eyvi  una 
grandiosa  fabbrica  di  Panni,  ed  il  Lani- 
fìcio, non  che  il  Setificio  assai  vi  fioris» 
cono.  Il  Castello  di  Valmarino  finalmen- 
te ha  i  suoi  propri  Statuti  a  nora^a  del 
Vicario  posto  da' Conti  alla  reggenza  ;  e 
Tom.  XII.  P  nel- 
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lo  spirituale  è  dipendente  dalla  Cattedra 
Vescovile  di  Ceneda  )  come  altrove  fu 
dt'r!0. 

Contado  dì  Mei .     Confina   questo  col 
Feltrino   e    Bellunese  ,    ed  e  distante  da 
Trivigi  trentadue  miglia  incirca:  bella  ed 
amena    è   la  sua   situazione   fra' Monti  . 
Dipendeva   ne'  rimoti   tempi   da'  Vescovi 
di  Cercda  ,  indi  da  quelli  di  Belluno;  e 
finalmente   da'Sìgnori  da   Camino   ,     dai 
quali  nell'anno  1188  ne  fu    comperata  la 
mera,  e  da'Trivigiani,  dal  poterede'qua- 
li  venne  in  Signoria  della  Veneta  Repub- 
blica nel  XIV.  Secolo  .     Il  Senato  nelP 
anno  1422  ne  investi  Giorgio  Giorgi  suo 
Patrizio,  da  cui  passò  per  metà  nella  Pa- 
trizia Famiglia  Loredana  y  ed  ora  in  tut- 
to appartiene  alla  Patrizia   Casa  Gritti  j 
com'è  manifesto.  L'antico  Castello  al  prC" 
sente  è  una  grossa  Terra  posta  sopra  un 
vago  Colle  assai  ben  costrutta  ,   e  molto 
popolata,  in  cui  si  vede  una  Chiesa  Ar- 
cipretale.  Qiiì  risiede  il  Vicario  del  Con- 
te, che  vi  ha  piena  giurisdizione  di  me* 
ro  e  misto  Imperio  ,    sebbene  nell'econo- 
mico vi  abbia    non   poca  parte   il  Consi' 
glio  formato  dagli  Abitanti  a  norma  dell' 
antica  consuetudine  .   Sono    XIX.  ì  Vil- 
laggJj  o  Casali  dipendenti  da  Mei ^  e  go* 

ver- 
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vernati  dal  suo  Vicario.  Alcuni malamen- 
te  confondono  Me\  con  Lumelk  o  Zu- 
melle  altro  Villaggio  dello  stesso  Conta- 
do, e  da  Mei  non  molto  distante. 

Contado  di  Cesana  .  E'^^ifuaca  questo 
nobile  Fendo  trenta  miglia  incirc:  al  di 
sopra  di  Trivigi,  e  lo  confinano  Valde- 
biadene,  la  Piave,  ed  il  fuimicello  Ri- 
monta; è  contiguo  a  quello  di  Mei  ,  e 
tocca  il  Feltrino  nelPestremìtà  di  quella 
Provincia.  Sin  dal  Secolo  XII.  dell'Era 
Cristiana  tre  illustri  Famiglie  Vergerla  , 
Muzìay  e  Colle  signoreggiavano  in  questo 
Cont.ido  y  Q  ò^  esse  discéndono  tutte  le 
Famiglie  Ò2l  questo  Fendo  denominate  di 
Cesarla  disperse  in  Asolo,  Serra  valle,  ed 
altri  Luoghi  dtlla  Provincia.  Sette  sono 
i  Villaggi  y  che  al  presente  formano  il 
Contado  ,  divisi  in  molti  Casali  e  Col" 
melli  ubertosi  dì  pascoli  y  grani  ,  e  cac- 
ciaggiorie  .  La  più  bella  Vi  ila  per  altra 
dicesi  Lentiaiy  o  Lenciai  nelle  vicinanze 
della  Piave  con  Chiesa  Arcipretale  orna- 
ta di  superbe  Pitture  delFimmortale  Ti- 
ziano Vccellio,  e  di  altri  celebri  Autori 
éi  quel  tempo  „  La  reggenza  del  Conta- 
do tutto  è  afKdatcì  ad  un  Dottor  in  Leg- 
ge col  titolo  di  Vicario  ,  il  quale  viene 
eletto  dai  Consorzio  de' Conti  ,  e  gover- 
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XI a  sì  nel  civile  ,  come  nel  criminale  con 
giurisdizione  di  mero  e  misto  Impero  .- 
Segue  il 

Contado  di  Corsignano  ,  I  suoi  confini 
sono  il  Friuli,  e  Serravalle,  anzi  è  rin- 
chiuso per  cosi  dire  nel  Territorio  Ser- 
ravallese.  Questo  Feudo  ne' rimoti  tempi 
apparteneva  a' Vescovi  di  Ceneda ,  dal  Do- 
minio de'quali  passò  sotto  ì  Veneziani  . 
La  Repubblica  però  nell'anno  14^4  lo 
diede  con  solenne  Investitura  all'  illustre 
Famìglia  Rangoni  de' Marchesi  di  Mode- 
na, mossa  da'singolari  servigi  prestati  dal 
Conte  Guido  Rangoni  valoroso  e  be- 
nemerito Condottiere  de*  Veneti  eserciti 
nella  Terraferma  .  Essendosi  però  con 
l'andar  degli  anni  estinto  il  ramo  del 
Conte  Guido ,  il  Feudo  devoluto  al  Fis- 
co, fu  dal  Senato  con  tutte  le  sue  pre- 
rogative conceduto  alla  Veneta  Ducale 
Famiglia  ^ocenigo  .  Il  Contado  dunque 
di  Corsignano  ,  o  Cordignano  y  comprendo 
un  vecchio  Castello  di  questo  nome  con 
altri  cinque  Villaggi  oltre  la  grossa  e  po- 
polata Terra  di  S.  Cas siano  di  MeschÌ9 
situata  in  bella  pianura  presso  i  Colli  con 
magnifica  Chiesa  Arcipretale  ,  In  questa 
Terra  assai  mercantile  risiede  un  Gover- 
natore, cui  dato  viene  il  titolo  di  Pode^ 

sta. 
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Sta  ,  il  quale  viene  posto  alla  reggenza 
del  Contado  tutto  dalla  cospicua  Fami- 
glia Mocenigo,  che  n'è  la  Feudataria  ai 
presente. 

Contado  di  San  Donato  di  Piave.  Vie- 
ne questo  Contado  così  denominato ,  per- 
chè posto   è   in   vicinanza   della   Piave  , 
che  dall'antico  suo  corso  viene   condotta 
a  sboccare  fuori  della  Veneta  Laguna  pel 
Porto  detto  di   Cortelazzo .    Il  Distretto 
comprende  la  grossa  Terra  di  SanDona^ 
to  ed  alcuni  Casali,  o  piccioli  Villaggi , 
che  formano  una  assai  ristretta  Giurisdi- 
zione separata  dalla  Provincia  Trivigiana, 
e  che  confina  coi   Veneto  Dogado   alla 
parte   di   Levante.     Fu  questo  Distretto 
eretto  dalla  Repubblica    in  Feudo  Nobile 
nell'anno  1531  in  grazia  di  Angelo  Tre" 
visano  benemerito  Patrizio ,    che   ne  fw 
investito  con  tutti   i  suoi  Discendenti  ; 
da' quali  è  passato  in  progresso  di  tempo 
nelle  due  illustri  Patrizie   Famiglie  Cor» 
naro  e  Contarmi ,    che  ora  la  posscgono. 
Segue  l'ottavo,  ed  ultimo  Feudo,  ch'èil 

Contado  di  S,  Poloy  0  S,  Paulo,  E* si- 
tuata questa  Contea  fra  il  Monticano  ,  0 
Montegano  e  la  Piave  j  e  fra  li  Distretti, 
o  Podestarie  Nobili  di  Conegliano  e  di 
Oderzo,  dodeci  miglia  in  distanza  da  Tri- 
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vlgi  dalla  parte  di  Levante  .  Il  Castello 
di  San  Poloy  ora  è  una  bella  Terra  bor- 
gata ,  Capo  di  tutto  il  Contado  ,  che 
viene  governato  per  mezzo  d' un  Vicario 
con  mero  e  misto  Impero  .  NelTanno 
145 z.  Fu  dalla  Repubblica  donato  in 
Fendo  Nobile  al  celebre  Cristoforo  Tokìi" 
tino  Generale  benemerito  degli  Eserciti 
Veneti  nel  Continente  d'Italia  .  Siccome 
poi  mancava  al  Tolentino  la  successione 
Mascolina,  ottenne  perciò  dalla  munifi- 
cenza del  Senato  la  grazia  di  tramandarlo 
in  due  sue  Figliuole ,  e  loro  Discenden- 
ti 5  purché  maritate  sì  fossero  in  Genti- 
luomini Veneziani  .  Difatto  per  questa 
via  passò  il  Feudo  nelk  due  Patrizie  Fa- 
miglie PasqualigOy  e  Gabrielli'^  ed  in  que- 
sta dopo  lungo  giro  di  anni  si  conserva 
al  presente  tutto  riunito  per  la  mancan- 
za degli  altri  Discendenti  dal  Tolentino. 


AR^ 
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ARTICOLO     IV. 

Pmspetto  Storico     Geografico    delP  antico  ^ 
€  moderno  Friuli. 


I 


A  vasra  Provincia  del  Friuli  ^  di  cui 
j  ora  prendo  a  parlare  ,  è  una  delle 
più  Settentrionali  Provincie  dell'Ita- 
lia in  parte  montuosa  ,  ed  in  parte  pia- 
na, la  quale  dilatasi  dalla  Livenza  alT*/- 
mavo\  la  sua  larghezza  è  perlonneno  di 
miglia  65,  e  di  55  la  sua  lunghezza,  gì* 
rando  in  circonferenza  260  miglia  Italia- 
ne incirca  .  Confina  questa  Provincia  a 
Ponente  colla  Trivioiana  •  colla  BellptnC' 
se  y  e  col  fiume  Livenza  ,  a  Levante  col 
Contado  di  Gradisca  ,  e  di  Gorizia  ;  ^ 
Settentrione  colla  Gamia  ,  e  col  Circolo 
d'Austria;  ed  a  Mezzodì  col  Veneto  Do" 
gado  y  e  col  Mare  Adriatieo  .  Questo  va- 
sto terreno  fin  da'  Secoli  più  remoti 
fu  abitato  da^  Popoli  Veneti  ,  e  quin- 
di fu  porzione  illustre  della  Terrestre 
Venezia  >  come  diffusamente  ne  dimo- 
stra r  eruditissimo  Paulo  Fistulario 
nell'Opera,  che  porta  per  titolo:  Della 
Geografia  antica  del  Friuli  dall'Età  più 
rimote  sino  ai  tempi  di  Costantino  il  Gran- 
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de:  piibblicata  colle  stampe  ^de' Fratelli 
Gallici  in  Udine  nel  1775.  Le  Città  dun- 
que e  le  Popolazioni  tutte  di  questa  re- 
gione seguirono  la  sorte  e  la  polizia  me- 
desima di  tutta  la  Venezia  ,  stringen- 
dosi in  costante  Alleanza  ed  amicizia 
colla  Romana  Repubblica  ,  che  ad  es!it 
accordò  pure  il  Jms  Latwttm^  la  Cittadi- 
nanza Romana,  e  le  prerogative  a  quest* 
annesse,  come  si  rileva  dagli  antichi  Sto- 
rici. Vissero  perciò  i  Friulani  in  totale 
indipendenza  a  norma  delle  proprie  loro 
Leggi  sotto  la  protezione  del  Romano 
potere  ,  che  invigilava  alla  loro  difesa  , 
come  essi  non  tardarono  a  provare  al 
tempo  della  venuta  de' Galli  ,  de' quali 
ragionato  abbiamo  nel  Tomo  III.  del 
nostro  Saggio. 

Felice  perciò  fu  io  stato  di  questa  Pro- 
vincia sin  al  tempo  fatale  delle  incursio- 
ni de' Barbari  nel  Secolo  IV.  dell'Era  Cri- 
stiana ,  i  quali  dal  Settentrione  calando 
alla  destruzione  d'  I  talia ,  sì  fecero  per  lo 
più  strada  per  queste  Contrade,  cioè  per 
le  Alpi  Giulie  .  I  Goti  di  fatto  condotti 
dal  loro  Re  Alarico  vi  pervennero  nell* 
anno  401,  e  gli  Unni  guidati  dal  feroce  At- 
tila nel  452.'  questi  vi  distrussero  Aqui- 
leja.  Concordia,  ed  altre  rinomate  Popo- 
la- 
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Iflzioni  della  Friulana  Provincia  y  ma  dal- 
le ceneri  di  esst  si  ampliarono  per  cosi 
dire  quelle  ,  che  desolate  non  furono  , 
come  Udine,  Sacile,  oPortogruaro.  Ap- 
pena eransi  allontanati  gli  Unni  ,  Odoa- 
ere  Re  degli  Eruli,  e  Turcilingi,  occu- 
pata Roma,  e  posto  fine  al  Romano  Oc- 
cidentale Imperio  nella  Persona  di  Au- 
gustolo  nel  476  ,  occupò  pur  il  jFm- 
/f,  per  cui  erasi  aperta  la  strada  da  pas- 
sar in  Italia.  Nell'anno  489  per  la  me- 
desima via  sopragiunsero  gli  Ostrogoti  al- 
la testa  dell* illustre  loro  Re  Teodorico, 
i!  quale  benché  in  due  sanguinose  batta- 
glie superasse  l'Esercito  diOdoacre,  non 
potè  nondimeno  stabilire  il  suo  Regno 
in  Italia  se  non  Tanno  493  con  la  mor- 
te del  suo  Emolo .  Intese  tosto  Teodo- 
rJco,  che  la  Provìncia  Friulana  era  la 
porta  per  cui  le  Settentrionali  Nazioni 
entravano  in  Italia;  laonde  ne'monti  del 
Carso  innalzò  quella  Rocca  ,  poi  detta 
Monfalconei  e  desiderando  ripopolata  que- 
sta afflitta  e  desolata  Regione  ,  con  uma- 
nissimi Editti  indusse  i  Cittadini  fuggias» 
chi  a  ripatriarvi.  Alla  perfine  Tanno  540 
vennero  da* Greci,  condotti  da  Belisario, 
indi  da  Narsete,  cacciati  dalTItalia  gli 
Ostrogoti ,  ritornando  il  Frinii  per  que- 
ste 
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stc  vicende  sotto  T Imperio  Orientale,  in 
cui  dominava  allora  Giustiniano  ilGran^ 
de. 

Ma  che?  passarono  pochi  anni  ,  che 
piombò  su  questa  Provincia  un  nuovo 
torrente  dì  Barbari .  Questi  furono  i  Lon- 
gobardi, i  quali  formano  l'Epoca  più  ce- 
lebre pel  Friuli^  e  per  Tltalia  tutta  .  Vi 
giunsero  costoro  l'anno  568  giusta  il  com- 
puto di  Paolo  Diacono  De  gest.  Long. 
2.  Cap,  8.  sotto  la  condotta  dei  loro  Re 
Alboino  .  La  prima  Città  da  costui  oc- 
cupata fu  Forogìulio  ,  o  sìa  Civici  a  le  ,  e 
quivi  prima  di  passar  avanti  vi  stabili  una 
reggenza,  lasciandovi  Gisulfo  suo  Nipo- 
te col  titolo  di  Dnca  y  e  questi  fu  il  pri- 
mo Ducato  de' Longobardi  nella  Città  del 
Friuli ,  non  già  in  Udine  ,  come  scrisse 
l'erudito  Vetcor  Sandi  .  I  confinì  prefis- 
si dal  Re  Alboino  al  Ducato  FriPtlanO 
furono  in  lunghezza  dalla  Livenza  al  Li- 
sonzo,  ed  in  larghezza  dalT  Adriatico  ai 
monti  del  Carso,  Proseguì  quindi  Alboi- 
no le  sue  conquiste  ,  e  vi  tondo  il  Re* 
gno  Longobardico  fermando  la  reale  sua 
Residenza  nella  Città  di  Pavia  .  Nella 
Provincia  Fritdana  continuarono  i  Du- 
chi della  schiatta  di  Gisulfo,  e  passo  pas- 
so sì  riebbe  questa  Regione  dalle  desola- 
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:tioni  sofferte  sotto  la  pacìfica  loro  reg- 
genza, finché  nell'anno  774  dal  valore 
de'f  rancesi  presa  la  Città  di  Pavia  ,  e 
condotto  in  Francia  prigione  l'ultimo  Re 
de'Longobardi  Desiderio,  dovette  il  Fm- 
li  passare  sotto  il  Dominio  di  Carlo 
Magno;  come  pur  avvenne  all'altre  Pro- 
vincie Lombarde. 

Carlo    Magno   raffermò   la  polizia   del 
Frudajjo  Ducato  ,    che  diede    a  Rodgan- 
do  ;  ma  ribellatosi  costui  ,     fu   vinto  ed 
ucciso   da' Francesi;   ed    allora   pervenne 
Carlo  nel    Friuli  sì  stabilirvi    in  persona 
Ja  Signoria  Francese  .   Divise   dunque   T 
Imperadore   questa  Provincia    in  quattro 
porzioni  affidate  a  quattro   Signori,    che 
detti  furono  Comitesy  o  sieno  Conti -^    al- 
la presidenza  de' quali  vi   pose   un  Duca 
Francese  denominato   Enrico.    La  civile 
divisione  del  Fritili  invogliò  gli  Unni  al- 
la conquista,  rria  battuti  da  Enrico  occu- 
pò  questi   la   Carintia,  e  la  Stiria,    che 
per  Decreto  di  Carlo  furono  incorporate 
e  riunite  al  Ducato  Friulano.  Succedette 
ad  Enrico  nel  Ducato  Cadolaco,  o  Ca- 
dolao  ,  quello    che   si   frammischiò   nella 
guerra   dì   Pipino  contro   i   Veneziani  a 
favore  de' Francesi  al  principio  del  Secofe 
IX  •  come  detto  abbiamo  nel  TomoIIL 
^  di 
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di  questo  Saggio.  Il  Successore  di  CaJo^ 
Jaco  ne  fu  spogliato  dall'Imperatore  Lo- 
dovico L,  il  quale  ridusse  il  governo  del- 
la FrÌT4lana  Provincia  sotto  dodici  Com^ 
ì  quali  durarono  per  anni  quaranta,  fin- 
ché fu  Eletto  Duca  Berengario  dall' Im- 
perator  Ludovico  II.  nell'anno  876 ,  ov- 
-rero  Eberardo  suo  Padre  giusta  l'opinio- 
ne del  dotto  Panvinio,  e  di  Carlo  Sigo- 
nio.  Divenuto  poi  Berengario  Re  d*Ica- 
Im,  quando  da' Francesi  passò  questo  Re- 
gno ne' Nazionali,  pose  la  sua  Corte  in 
Pavia  y   lasciando  il  ÌFriulì  senza  Duca  , 
che  lo  reggesse  .   Ecco  il  momento  ,  in 
cui  i  Patriarchi  della  risorta  Cattedra  di 
Aquileia  incominciarono   ad  ingerirsi  vie 
più  nel  temporale  governo  del  Friulano  Dh- 
caro;  Vivendo  PaolinoIL  Patriarca  Aqui- 
leiese   verso  l'anno   791    aveva   ottenuta 
dall' Imperator  Carlo  M.  la  donazione  di 
molte  Castella,  e  Terre  nd  Friuli,  nell' 
Istria  y  e   ne'Norici;   donazione   che  fu 
dappoi  confermata  da  Lodovico  ,   da  Lo<? 
tarlo,  e  da  altri  Imperadori .  Ucciso  l'Im- 
pcrador  e  Re  Berengario   in  Verona  ,   i 
Patriarchi  non  trascurarono    l'opportuni- 
tà d'ingrandirsi  in  mezzo   alle  rivoluzio- 
ni della  Friulana  Provincia.  Calò  indi  a 
poco  in  Italia  l'Impcrator  Ottone  I.,  il 
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quale  la  divise  in  XII.  Marche  j  una  del- 
le quali  fu  il  Friuli  y  permettendo  però  a 
queste  Regioni  di  reggersi  da  se  stesse 
senza  la  soprantendenza  à^^  Marchesi  ,  o 
àt^  Conti '^  regolamento  che  favorì  le  vi- 
ste temporali  de*  Patriarchi  di  Aquileia  . 
Rodoaldo  poi  Patriarca  ottenne  dall*Im- 
pcraror  Ottone  IL  rinvestitura  tempora* 
le  di  Bugia,  Fagagna ,  Bracciano  ,  e  di 
altri  Castelli,  e  Terre  co'ioro  territorj  , 
che  abbracciavano  gran  porzione  del  Fm- 
li ,  òì  cui  era  divenuto  Capo  la  Città  di 
Udine  2L  questo  tempo  assai  ampliata  ,  e 
popolata.  Ottone  III.  Imperadore ampliò 
vie  più  le  donazioni  a  favore  de*  Prelati 
di  Aquileja,  come  si  rileva  da'  Diplomi 
Imperiali,  registrati  per  disteso  dall*  Ab* 
Ughelli  nella  sua  Italia  Sacra* 

Furono  però  più  osservabili  le  dona^ 
zioni  deir  Imperadore  Corrado,  nome  as- 
sai celebre  nella  storia  di  Aquileja  .  Di 
fatto  questo  Principe  nell'anno  1029  die- 
de la  totale  investitura  del  Friulano  Du" 
caio  y  e  quella  del  Marchesato  dell*  Istria 
al  celebre  Patriarca  Peppone ,  come  rac- 
conta il  Candido,  esaltando  in  cotalgui» 
sa  gli  Aquìleiesi  Patriarchi  al  grado  me- 
desimo sostenuto  da*  Duchi  Longobardi  . 
Il  Diploma  di  Coi  rado  in  favore  di  Peppone 

acre 
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acre  nemico  del  Patriarcato  di  Grado  , 
come  in  più  luoghi  del  nostro  Saggio 
abbiamo  già  narrato ,  fu  in  progresso  di 
tempo  confermato  dagl'Imperadorì  Enri- 
co II,  III,  e  IV  ,  e  finalmente  fu  raf- 
fermato in  Venezia  dall' Imperador  Fe- 
derico Barbarossa  ,  a  favore  di  Ulderico 
Patriarca;  siccome  fu  narrato  nel  Tomo 
III.  all'anno  1180.  Anche  Tlmperador 
Ottone  IV.  ncIPanno  1208  raffermò  ai 
Patriarchi  il  dominio  temporale  sopra  la 
Carinthia ,  e  Tlstria  ,  nella  quale  il  Pa- 
triarca Volcherio  institui  un  Sopranten- 
dente  col  titolo  di  Marchese  ,  il  di  cui 
Uffizio  durasse  anni  due  solamente  .  Fu 
questo  Volcherio  quel  Prelato,  cui  Tlm- 
peradore  Federico  II.  confermò  tutte  le 
antiche  donazioni,  immunità  ,  e  privile- 
gi .  Il  Friuli  dunque  era  divenuto  una 
Provincia  soggetta  interamente  al  Patriar- 
ca di  Aquijeia.  Molto  essa  ebbe  a  questi 
tempi  a  soffrire  a  cagione  delle  continue 
contese,  e  vertenze  de' Patriarchi  co'Tri- 
vigiani,  Cenedesi,  Padovani,  Bellunesi, 
ed  altri  Popoli  della  Marca  ,  non  meno 
che  co' Conci  di  Gorizia,  come  òsìMccO" 
se  sinora  narrate  in  parlando  di  queste 
Città  si  può  rilevare. 
Nell'anno  1x38  il   Patriarca  Bertoldo 
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molto  ebbe  a  contendere  co' Conti  Feu- 
datari delle  Provincie  del  FrM  e  dell' 
Istria,  Di  fatto  questi  pretendevano,  che 
i  detti  FePidi  fossero  loro  accordati  con 
Ja  Sovrana  autorità  sopra  i  medesimi  per- 
chè nelle  antiche  Investiture  erano  inse- 
rite le  clausole  Con  ogni  ragione-^  ma  poi- 
ché una  tal  pretensione  era  contraria  al 
sovrano  temporale  Dominio  de^  Patriar- 
chi ,  quindi  Bertoldo  non  si  acquietò,  e 
passò  a  Brescia  ,  ove  rìtrovavasi  allora 
rimperadore  Federico  IL  involto  nella 
guerra  contro  le  Città  Lombarde  .  Fe- 
derico dunque  con  solenne  giudizio  an« 
nullo  l'abusiva  interpretazione  òt^ Fenda' 
tarj  ,  e  levò  ad  essi  ogni  giurisdizione  y 
quando  non  fosse  loro  conceduta  espres- 
samente dalla  Sede  Patriarcale  di  Aqui- 
leia  *  Continuarono  perciò  i  Patriarchi 
neiresercizio  del  Sovrano  loro  potere  e  si 
ridussero  gli  affari  loro  politici  alle  con- 
tinue brighe  co' Conti  di  Gorizia  ,  e  coi 
Popoli  della  Marca  Trivigiana .  Il  Pa- 
triarca Raimondo  della  Torre  scelse  per 
sua  Residenza  la  Città  d'  Udine  ,  accre- 
sciuta di  molte  ricche  Famiglie  di  Aqui- 
leia,  e  della  Germania,  e  perciò  divenu- 
ta Corte  Grande  .  Egli  però  non  immu- 
tò Tantica  polizia  di  questa  Città  ,  la 
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le   continuò  sino  alla  Signoria  del  Pa- 
triarca Beltrando. 

Questo  Prelato d^intorno  alPanno  1338 
accrebbe  il  Corpo  del  Consiglio  d'Udine 
iiccordando  libero  ^ingresso  ad  uno  per 
Casato  di  ogni  Classe  di  Cittadini  ,  e 
questo  fu  denominato  Consiglio  in  Arren^ 
gOj  ove  si  distribuivano  gli  Uffizj ,  e  si 
trattavano  gli  affari  della  Città  sotto  la 
presidenza  d*un  Capitane ^  ch'era  come  il 
Vicegerente  del  Patriarca.  L'eccessivo  fa- 
vore accordato  da  Beltrando  alla  Città 
d'  Udine  cagionò  gravi  dissidj  tra  i  No- 
bili Feudatari  della  Provincia  5  i  quali  ri- 
conerò  al  Conte  di  Gorizia,  eia  indus-- 
sero  ad  impugnare  le  armi  .  Difatto  es- 
pugnò egli  il  Castello  di  Savorgnano  , 
Fagagna,  S,  Danielo  ,  S.  Vito,  Tricesi- 
mo,  e  tentò  di  batter  Udine,  e  Gemo» 
na,  finché  vinto  in  una  battaglia  perdet* 
te  gli  acquisti  .  Indi  a  non  molto  si  rin- 
novò la  guerra  ,  essendo  assistito  il  Pa- 
triarca dalle  forze  dell'  Imperador  Carlo 
IV.,  finché  colla  mediazione  del  Roma- 
no Pontefice  Clemente  VI.  si  fece  la 
Pace. 

Con  questi  Patriarchi  ebbero  non  po- 
che brighe  i  Veneziani  all' occasione  mas- 
simamente dell'acquisto  di  Trivigi,  e  di 

altri 


V   E   N   E   T    A,  24  E 

altri  luoghi  del  Trivigìano,  come  a  suo 
tempo  fu  da  noi  diffusamente  narrato .  La 
Friulana  Proi^zWi^  intanto  molto  ebbe  a 
patire  pe'dissidj  de^Patriarcbi  co'Conti  di 
Gorizia,  e  co* Feudatari .  Questi  infatti 
trucidarono  il  Patriarca  Beltrando  in  età 
di  anni  90,  mentre  Francesco  Savorgna- 
no  sosteneva  in  Udine  la  cospicua  Cari- 
ca di  Capitano,  Gli  succedette  nella  Cat- 
tedra Niccolò  Vescovo  òì  Neoburgo  fi- 
glio naturale  di  Giovanni  Re  di  Boemia, 
e  fratello  delFImperador  Carlo  IV.  Ac- 
colto Giovanni  in  Udine  con  universale 
applauso  5  ottenne  egli  dal  Papa  coiras- 
senso  de^Cittadini ,  e  àtìÌQ  Comunità  tut- 
te della  Provincia  ,  eli'  esse^hdo  diroccata 
la  rinomata  Aquileia  ,  e  divenuta  Udine 
Ja  Città  più  nobile,  ricca,  salubre ,  mer- 
cantile ,  e  popolata  di  tutto  il  Friuli  y  si 
trasferisse  ad  essa  la  Stào.  Patriarcale  eoa 
tutti  gli  onori,  piivilegj ,  e  prerogative 
5Ì  temporali,  come  spirituali,  de' quali  go- 
deva Pistessa  Aquileia,  e  che  perciò N^o- 
nja  Aquileia  si  denominasse.  Questo  è  quel 
Prelato,  che  tanto  favorì  Lodovico  Re 
d'Ungheria,  mentre  esso  neiranno  1355 
guerreggiava  conti o  la  Veneziana  Repub- 
blica ^  corre  nel  Tomo  VI.  fu  narra- 
to. 

Tom.  XIL  O  Vo- 
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Voglio  qui  osservare  di  passaggio  ^  che 
sin  dall'Epoca,  in  cui  i  Duchi  Longobar* 
^r  stabilirono  la  loro  residenza  nella  Cit^^ 
tà  del  Friuli y  o  sìa  in  Cividale y  anche  i 
Patriarchi  della  risorta  S^òt  di  Aquileia 
posta  aveano  la  loro  Cattedra  nella  derta 
Città,  >neJla  quale  continuarono  y  sino 
alTaccennata  traslazione  alla  Città  d'Udi- 
ne 5  come  in  parlando  del  Distretto  ,  o 
Podesteria  di  Cividale  dimostreremo  .  Al 
defunto  Patriarca  Niccolò  succedette  Lo- 
dovico della  Torre  ;  questi  dopo  alcune 
sfortunate  contese  cogli  Arciduchi  d'Au- 
stria, che  terminarono  colia  Pace  segna- 
ta in  Vienna  l'anno  1362,  pensò  a  rior- 
dinare il  suo  temporale  Dominio  ,  non 
poco  turbato  àa.\\t viste y  maneggi,  e  rag- 
giri di  alcuni  Feudatarj  .  Convocò  egli 
dunque  io  Udine  il  Parlamento  (  di  cui 
in  appresso  descriveremo  la  polizia)  for- 
mato da'  Fetidat^rj  ,  e  da  essi  ottenne  , 
che  non  fossero  più  rifabbricate  le  Ca* 
stella  nelle  precedenri  guerre  diroccate  y 
e  che  servivano  di  riuigio  a' sediziosi  ,  e 
perturbatori  del  buon  ordine  nella  Pro- 
vincia .  Passato  da  questa  ali'  altra  vita 
Lodovico,  il  Romano  Pontefice  Urbano 
V.  gli  destinò  per  Successore  Marguado 
Vescovo  d'Augusta  ,  e  Gran    Cancelliere 
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deirimperadore  Carlo  IV.  Questo  fu  quel 
Prelato  ,  che  in  qualità  di  Alkaco  di 
Francesco  da  Carrara ,  e  di  Lodovico  Re 
d'Ungheria  molestò  i  Veneziani  nella  già 
descritta  Guerra  di  Chioggia  co' Genove- 
si, tentando  di  ricuperare  i  Luoghi ,  che 
la  Veneta  Repubblica  possedeva  nell'Istria, 
de^  quali  accordò  pure  T  Investitura  col 
titolo  di  Marchese  a  Fjancesco  Savorgna- 
no  suo  Vìcegerente  nel  Frhtli ,  L'anno  ap- 
punto della  pace  co' Genovesi  1381.  mori 
il  Patriarca  Marguado,  cui  Papa  Urba» 
no  VI«  sostituì  Filippo  figlio  di  Carlo 
d'Alanson  Francese  ,  e  Nipote  di  Filip- 
po di  Valois  Re  di  Francia,  allora  Car- 
dinale della  Romana  Chiesa  .  Gli  fu  da 
Urbano  accordato  il  Patriarcato  in  Com- 
mtnda  ,  novità  da  cui  provenne  l'intera 
sovversione  della  Friulana  Provìncia.  Di 
fatto  i  Cittadini  d'Udine,  a' quali  si  uni- 
rono molti  Feudatarj  ,  e  Comunità  della 
Provincia  tanto  si  adoperarono  nella  Cor- 
te Romana  ,  che  il  Breve  della  Commen' 
da  fu  depennato.  Nò  perciò  si  acquieta- 
rono, poiché  venuto  essendo  il  Patriarca 
Filippo  ad  Udine,  pretesero',  ch'egli  de- 
ponesse il  Cardinalato  come  incompatibi- 
le colla  Patriarcale  Dignità  .  Ricusò  Fi- 
lippo la  loro  dimanda  ,  laonde  gli  Udi- 
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nesl  uniti  a  molti  Feiidatarj  ,  Capo  dei 
quali  fu  dichia.  ato  Federico  Savorgnano, 
presero  le  armi  ,  e  ricorsero  alla  Vene- 
ziana Repubblica  ,  ed  agli  Scaligeri  Si- 
gnori dì  Verona:  iiIPopposto  il  Patriarca 
si  collegò  co'  Carraresi  ,  colii  Visconti  , 
e  con  li  Conti  di  Gorizia:  ecco  una  guer- 
ra feroce  nel  Friuli ,  già  da  noi  con  tut- 
ta diffiisione  nel  Tomo  VI.  descritta  • 
Abbiamo  pure  continuata  in  esso  Tomo, 
e  nel  VII.  susseguente  la  serie  delle  Friu- 
lane sedizioni,  e  discordie,  le  quali  final- 
mente condussero  la  Veneziana  Rep'-il>b4i- 
ca  al  totale  acquisto  del  Friitlìy  chenell* 
anno  1420  ,  essendo  Patriarca  l'inquieto 
Lodovico  Tech ,  passò  sì  per  via  di  con- 
quista, come  di  spoìjtanea  Dedizione  sot- 
to l'augusto  Veneto  Dominio  con  impa- 
reggiabile merito  della  cospicua  Famiglia 
Savorgnana,  già  da  molti  anni  aggregata 
alla  Veneta  Patrìzia  Nobiltà.  Si  rilegga- 
no i  relativi  Articoli  ne'  Tomi  VI.  e 
VII. 

Ma  qiial  è  Io  stato  attuale  di  questa 
Provincia  sì  fisico ,  come  civile  ?  Mi  spie- 
gherò con  brevità .  Per  riguardo  allo  sra- 
to fisico  y  conviene  sapere  ,  che  la  parte 
montuosa,  la  quale  confina  colla  Germa- 
nia ,  è  la  meno  popolata ,  e  la  più  ste- 
rile * 
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rile.  I  Monti  Chiarima  e  Montasio  ,  che 
sono  una  porzione  delle  celebri  AIpiGìif- 
He  sì  trovano   nella  estremità    Settentrio- 
nale di  questa  Provincia.   Il    Monte  poi 
detto  Mariana  porzione  delle  Alpi  Nori' 
che  la.  separa  dalla  Carnia,  sìccomelcAl' 
pi  Carniche  la  dividono  dall'Austriaca  Pro- 
vincia della  Carniola,  Fra  queste  alpestri 
Montagne    si    trovano  alcune    malagevoli 
strade  di  comunicazione  colla  Germania, 
che  Passi  da  naturali  si   dicono  .    I   più 
comodi  passi    sono   quelii|   della   Chiusa 
di  Venzone  ,   di  Lubiana  ,   e   di  Tolmino  . 
La  parte  piana,  che  incomincia  dalla Li- 
venza,  abbraccia  deliziose  colline  ,  e  fer- 
tilissime pianure,  le  quali    hanno  un  de- 
clivio  molto   sensibile  ;   lo   che   riduce  i 
fiumi    maggiori    della    Provincia  cotanto 
rapidi  nel  loro  corso  ,   che  sono    per  lo 
più  incapaci  di  navigazione  ,  e  dannosi  , 
o  poco   utili   alle   vicine    campagne  .    li 
Clima  poi  della  Friulana   Regione   è    più 
rigido,  che  nelle  altre  Provincie  Occiden- 
tali della  Veneta  Terraferma  massime  nel 
tempo  del  Verno,  e  nella  parte  montuo- 
sa a  cagione  delle  Alpi  coperte  di  neve  , 
che  la  circondano  .   L*aria  tuttavia  gene- 
ralmente è  perfetta,  leggera,  e  salubre  , 
e  la  maggior  parte  de'  terreni  feconda  , 
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amena ,   e    molto   deliziosa  .    Di    fatto   i 
Boschi   vi    abbondano     e   si   veggono    in 
gran   copia   animali   sì  domestici  ,    come 
selvatici.  I  Vini  sono   di  diversa   qualità 
secondo  la  natura  de'lterreni  ,  e  fra  tutti 
si  è  reso  celebre  il  PiccoUt  y  come  narra- 
to abbiamo  nel  Tomo  IL  di  questo  Sag- 
gio nel  Prospetto  Generale  del  Veneto  Do' 
minio.  Anche  i  Bachi  di   seta  formano  un 
altro  ricco   prodotto  al  Friuli   per  la  ec- 
cellente loro  qualità  ,  in  cui  superano  le 
sete  quasi  tutte  d'Italia  .  Abbonda  final- 
niente   questa    Provincia    di    grani  ,    e  di 
ogni  sorte  di  Biade,   e    fioriscono  in  es- 
sa le  Arti,  l'industria,  ed  il  commercio, 
onde  si  accrescono  sempre  più  le  sue  ric- 
chezze. I  fiumi  maggiori,  che  la  scorro- 
no, o  per  meglio  dir  i  Torrenti  y  sono  il 
TagliaìnentOy  la  Stella  ^  la  Torre y  la  M- 
dunay  la  Cellina,  ed  ììNatisone y  oltre  un 
gran  numero  di  fiumicelli ,   e  di   piccoli 
torrenti. 

Passiamo  ora  ad  esporre  con  pari  bre- 
vità lo  stato  civile  di  questa  Regione  . 
La  Provincia  Friulana  in  ragione  di  ci- 
vile polizia  ha  tre  Corpi  principali  ,  che 
la  sostengono,  Città  d'Udine y  vale  a  di- 
re, il  Parlamento  y  e  la  Contadinanza  del- 
le Ville y  Corpi  tutti    subalterni,  e  dipen- 
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denti  da'  Rappresentanti    il    Sovrano  Go- 
verno  della    Repubblica  .     Sin    da'primi 
tempi  dell'acquisto  del  Friuli   ì  Venezia- 
ni spedirono  alla  generale    reggenza  della 
provincia  un  Nobile  del  Consiglio  Mag- 
giore col  titolo    di   LuogotetìCnte   Generale 
di  ttdtta  la  Patria  del  Friuli   con  univer- 
sale soprantendenza ,  e  col  giudiciario  di- 
ritto  delle     Appellazioni    dalle    Sentenze 
delle   Cariche     subalterne  ;     limitando   il 
tempo  della  Reggenza  al  solo  corso  d'un 
anno,  e  poi  ampliandolo  a  Mesi  sedici  , 
come  si  osserva  anche  di  presente.  Il  pri- 
mo a  sì  distinta  Carica  eletto  fu  Rober- 
to Morosini  con  quelle  commissioni ,  che 
nel  suo  Decreto  del    giorno   20.  Giugno 
1420   piacque    al  Veneto    Senato  di  pre- 
scriverli. La  principale  fu,  che  conduces- 
se seco  lui  xxuDottor  in  legge y  col  di  cui 
parere  pronunziasse  le  sentenze  ,  devolu- 
te per   altro    in   Appellazione   al  Veneto 
Magistn-tco    degli    Auditori    Nuovi    nella 
Dominante 5  cui  pure  si  vollero  devolute 
quelle  dell'altre  Nobili  Podestarie  istitui- 
te nella  Provincia,  Non  andò  guari,  che 
il  soprammec covato  Dottore  in  legge  ^x^n" 
desse  il  titolo  dì  Vicarioy  cui  datofuper 
Collega   altro  Dottor   pur   in  legge   colla 
denominazione  di  Capitano  ,  i  quali  uni- 
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ti  al  Luogotenente  dovessero  formar  i  pro- 
cessi criminali ,  e  pronunziare  definitiva 
sentenza  sopra  i  delitti  tutti  della  Pro- 
vincia .  Oltre  il  Luogotenente  Generale  , 
cui  fu  data  per  Città  residenziale  quella 
d'Udine  Capo  di  tutto  il  Friuli y  furono 
eletti  altri  Nobili  a  regger  i  Luoghi  prin- 
cipali della  Regione,  come  qui  sotto  di- 
remo. Vi  fu  parimenti  spedito  un  Patri- 
zio Veneto  col  titolo  di  Miniscalco  ;  in- 
combenza del  quale  fosse  la  sopranten- 
denza  alle  pubbliche  strade,  onde  liberar- 
le, e  purgarle  da' Banditi,  mantenerle  in 
acconcio  ,  e  conservar  i  Ponti  tutti  dt\\2i 
Provincia .  Sì  mandarono  finalmente  due 
Patrizi  coir  incarico  di  Tesorieri  e  colla 
presidenza  alla  Camera  Fiscale  delle  pub- 
bliche rendite,  stabilita  pure  nella  Città 
Capitale  d'Udine.  Questa  fu  la  generale 
polizia  superiore  prescritra  alla  Friulana 
Provincia 'y  ora  diciamo  de' tre  principali 
Corpi,  ne'quali  è  civilmente  divisa. 

La  Città  d'Udine  ^  o  sia  il  suo  Corpo 
civile  comprende  due  Ordini  di  Cittadini, 
Nobili  y  cioè,  e  Popolari  y  i  quali  formano 
lì  due  Coiisigli  detti  Maggiore  y  e  Convo- 
cazione y  ovvero  Minore,  li  Maggior  è  un 
Consesso  composto  di  150  Nobili  ,  e  di 
80    Popolari  con  separato    locale   Posto 
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nella  Sala  delle  adunanze  .  Separazione  os- 
servabile, da  cui  provenne,  che  i  Nobili 
Udinesi  ottenessero   nel]'anno   1750  dell* 
Era  Cristiana  dall'illustre    Equestre   Re- 
ligione  di   Malta   Ja   capacità    di    vestire 
l'abito  di  quel  cospicuo  Ordine  ,  essendo 
stato     dichiarato ,   che   non  ohstet    asser- 
ta    pYomìscuìtas   .     Vitalizia   è     la  dura- 
zione  d'  ognuno  de' Soggetti   nella  Carica 
di  Consigliere  ,   i    quali    si  prendono    uno 
per  Casato;  ed  alla  mancanza   de' viventi 
sostituisce  lo  stesso  Consiglio  i  Successo- 
ri ,  osservando   se   abbiano  i  legali  requi- 
siti, gli  anni  trenta  incoati    a  norma  dei 
proprj  Statuti  y   e   fermo   domicilio   vìqW^l 
Città  ;   condizione   da   cui   non    vengono 
dispensati   nemmeno    i    Mohili   Feudatari 
della   Provincia  .    Da  questo   rispettabile 
Consesso  di  230  Soggetti   vengono  eletti 
gli  Uffizj  e  le   Magistrature   tutte  subal- 
terne della  Città.  Viene  pure   dalli  230. 
eletto  il  Consiglio  di   Convocazione  ,    che 
corrisponde   al   Consiglio   Minore  delle  al« 
tre   Città   della  Veneta  Terraferma  .   Di 
iatto  la  Convocazione  è  una  adunanza  for- 
Hìata  di  XVII.   Cittadini,    quindici   dei 
i^juali  si  prendono  dal  corpo  de' Nobili ,  e 
tlue  da  quello  de  Popolari,  vale  a  dire  , 
^  sette  Deputati  attuali  della  Città  ,  li 
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sette  Antecessori,  e  tre  Soggetti,"di  nuo- 
vo eletti  la  compongono  :  in  quest'as- 
semblea si  maturano  gli  affari  da  proporsi 
al  Consiglio  Maggiore  ,  ed  ha  essa  altre 
particolari  ispezioni  ,  che  si  possono  leg- 
gere negli  Statati. 

Per  quello   poi   che   spetta    al   Parla- 
mento  ,   basti  sapere  ;   che   questo  è  uno 
de* grandi  membri  del  Corpo  Friulano*  Il 
Parlamento  dunque  è*  una  adunanza  com- 
posta di  Ecclesiastici  ,  di  Feitdatarj  y  edi 
Comiinità  sotto  la  presidenza   del  Veneto 
]Luogotenente y  che  n'è  il   Capo,  siccome 
Regolatore  dell'assemblea  n'  è    il  più  vec- 
chio Feudatario  di  Cucagna  .  La  Compi- 
lazione àtgVìStatutiy  fatta  nell'anno  1685, 
annovera  i"  Prelati  Ecclesiastici,  che  han- 
no [ingresso    nel    Parlamento ,    e    sono  il 
Vescovo  di  Concordia  y  il  Capitolo  d'Aqui' 
leiay  (a  que' tempi  sussistente  ,    ora  sop^ 
presso)  cinque  Albati ^  il  Capitolo  d'Udi- 
ne ,  tre  Proposti  ,   e    le  Monache  d^  Aqui* 
Ida.    Le   Famiglie   poi   Feudatarie  ,   che 
entrano  in  Parlamento  ,   sono  45,  di  nu- 
mero, e  benché  queste  quarantacinque  li- 
nee siano  composte  di    più  Soggetti  ,  o- 
gnima  di  esse   tuttavia   ha   un  solo  voto 
nel  Parlamento  .  Dodici  sono  le  Comuni-^ 
tà\.  vale  a  dire,  quella  d'Udine^  per  cui 

bai- 
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balloita  un  Nobile  di  quel  Corpo,  Ge^ 
mona ,  Venzone ,  Tolmezo  >  Sacile  >  Porto* 
ort^aro  ,  Monfalcone  ,  S.  Damele  y  Faga* 
gna  y  AviaMO ,  Cadeva ,  e  la  Mossa  ,  per 
cui  interviene  il  Fiscale  della  Camera  Ve- 
neta d'  Udine  ;  sicché  tutti  i  Voti  del 
Parlamento  sì  riducono  a  69  ,  due  terzi 
de'quali  rendono  legittima  l'adunanza.  Vi 
siedono  pur  in  Parlamento  ì  Deputati  Atì-- 
la  Città  à^Udine  y  e  di  Cividak  ma  sen- 
za voto  .  Annuale  è  la  convocazione  di 
quest'Assemblea  ,  in  cui  si  dispensano  le 
Cariche  sotto  la  già  indicata  Presidenza 
del  Luogotenente  .  Ecco  il  Friulano  Par- 
lamento.  Voglio  qui  osservare,  che  tutti 
i  Soggetti  votanti  in  essa  adunanza  ,  sxz,'* 
no  Prelati y  Feudatarjy  o  Comunità  y  eser- 
citano vera  giurisdizione  di  mero  e  misto 
'  Imperio  civile,  e  criminale  con  dipenden- 
za però  dal  Veneto  Rappresentante  ,  al 
di  cui  Tribunale  si  portano  in  appella- 
zione le  loro  sentenze,  eccettuatene  alcu- 
ne, le  quali  hanno  seconda  istanza  »  Nel- 
le controversie  poi  tra  Feudatario  e  Feu^ 
datario  il  solo  Luogotenente  ,  che  gode  il 
diritto  di  delegar  il  proprio  Vicario  y  è  il 
Giudice  competente .  Tale  e  non  altra  è 
la  polizia  del  rinomato  Parlamento  del 
Friuli  y  ài  cui  non  avvi  esempio  nelle  al- 
tre 
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tre  Venete  Provincie.  I  suoi  membri  ol- 
tre il  consueto  giuramento  di  fedeltà  ,  e 
vaysallaggio  sono  tenuti  neir emergenze  di 
guerra  a  somministrare  quel  determinato 
numero  di  Cavalli ,  che  dal  Sovrano.  Go- 
verno della  Repubblica  viene  a  ciasche- 
duno prescritto  con  giusto  e  proporzio- 
nato ripartimento. 

Dimanderà  taluno  con  istupore  ,  per- 
chè la  rinomata  Città  dìCivikaley  il  suo 
Canonicale  Capitolo ,  e  le  sue  Monache  non 
hanno  al  presente  ingresso  nel  Friulano 
Parlamentol  La  ragione  è  questa:  perchè 
reiranno  1559  dimandò  essa  Città  ,  ed 
ottenne  dal  Venero  Senato  ,  di  esser  in- 
teramente separata  dalla  Città  d'Udine  ; 
da  cui  furono  in  varj  tempi  staccate  pu^ 
re  Aquileia  ,  esistente  nella  giurisdizione 
della  Casa  d'Austria ,  e  le  Comunità  dì 
Marano  y  e  di  S.  Vito ,  che  perciò  non 
entrano  nel  Parlamento  .  Sì  leggano  nella 
citata  Compilazione  1685  i  molti  Decre- 
ti, Leggi  ,  e  Regolamenti  prescritti  dal 
Sovrano  Governo  della  Repubblica  intor- 
no air  interna  polizia,  metodi,  e  regole 
delle  Parlamentarie  adunanze;  cose  tutte, 
che  noi  tralasciamo  per  amore  di  bre- 
vità . 

Ci  rimane  a  far  cenno  del  terzo  Cor* 

pò 
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pò  civile  y  eh' è  il  Contadinesco  formato 
dalle  Ville  .  li  Corpo  Villatico  viene  for- 
mato da  tutte  le  Ville  deìk  Provincia  ^ 
che  contribuiscono  alla  Camera  Fiscale 
d  Udine.  Otto  Sindici  lo  rappresentano, 
eletti  da' Nunzj  delle  Ville  medesime  alla 
presenza  del  pubblico  Rappresentante  Ca- 
po di  Provincia,  ed  è  ior  inspezione  iln- 
vigilar  all'interna  economia  del  loro  Cor- 
po .  Sono  455  le  Ville  unite  in  questo 
Corpo,  cui  non  appartengono  molte  al- 
tre, che  diconsi  ,  e  sono  privilegiate. 

Per  quello,  che  riguarda  finalmente  la 
civile  divisione  della  Friulana  Provincia  y 
che  dicesi  popolata  da  320000  abitanti  , 
questa  sarà  fatta  nota  da  noi  dalli  Di^ 
stretti  o  Podestarie  Nobili y  che  al  nume- 
ro di  X.  si  ritrovano  nella  Provincia,  e 
sono  i  Distretti  d'Udine y  dìCividale,  di 
Palma  ,  di  Marano  ,  di  Man  falcone  ,  di 
Canevay  di  Pordenone  y  di  Saciky  di  Por* 
togmaroy  e  della  Chiusa  di  Venzone .  Indi 
passeremo  a  descrivere  le  Terre  Feudali q 
Castelliy  che  sono  XVII  :  progrediremo 
quindi  a  ragionare  delle  V.  Comunità 
unite  o  Parlamentarie ,  e  delle  VII.  se- 
parate, e  privilegiate:  e  finalmente  dare- 
mo la  Storica  e  topografica  esposizione 
de*  due  osservabili  JOij/rmf  denominati  di 

Ca- 
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Cadore  e  di  Carma  ,  i  quelli  quantunque 
non  sieno  parte  della  Friulana  Provincia  y 
ad  essa  sono  in  ragione  di  civile  polizia 
uniti,  e  dalla  medesima  polìticamente  di- 
pendono .  Questa  è  la  divisione  ,  che  a 
tante  e  tant'altre  abbiamo  stimato  di  ai> 
teporre,  come  la  più  precisa,  e  nel  tem- 
po medesimo  la  meno  malagevole  a  com- 
prendersi ♦  Eccoldunque  de' suddetti  Di- 
stretti la  succinta  descrizione,  che  ci  stu- 
dieremo  di  adattar  a*  ristretti  confini  d'uà 
Saggio  Compendioso ,  quale  si  è  il  no* 
stro. 

Distretto  0  Reggimento  di  Udine  ^ 


Involta  in  foltissime  tenebre  io  ritro- 
vo la  prima  fondazione  della  rinomata 
Città  d*  Udine  ,  Capo  dd  Distretto  ,  di 
cui  al  presente  ragiono .  Biondo  da  For- 
lì cosi  scrive  ilei  là  sua  Italia  ìlhtstrata  a 
Carte  194  :  „  Sopra  Aquileia  a  trenta 
^j  miglia  è  Utino  terra  bona  e  ricchissi- 
3,  ma  in  tutta  questa  contrada,  &  è  mo* 
3,  derna  ,  talché  non  se  ne  fa  memoria 
j,  alcuna  ^Mt  istorie  dei  Goti  ,  ne  in 
„  quelle  di  Longobardi,  né  ancone  fac- 
^,  ti  operati  poco  inanzi  h  nostra  etade 

„  onde 
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j,  onde  ia  mi  inchino  a  credere  quel  , 
5,  che  volgarmente  si  dice  ,  ciò  è  ,  che 
5,  sia  srata  300  anni  addietro  edificata  dal- 
yy  le  genti  d'Austria,  perciò  che  allora i 
5,  Duchi  d'Austria  signoreggiavano  que- 
yy  Sto  paese.  *^  Fin  qui  il  Biondo.  Io  pe- 
rò son  d* opinione  esser  C/rfz;?^  di  antichis- 
sima fondazione  ,  quantunque  ne'  rimoti 
tempi  non  fosse  mai  pervenuta  a  quell'al- 
to grado  di  magnificenza  ,  di  grandezza  y 
e  di  decoro  y  in  cui  a' tempi  nostri  si  ve- 
de. Fu  del  mio  sentimento  il  celebre  Fra 
Leandro  Alberti  nella  sua  Italia y  egli  in 
fatti  così  diffusamente  ne  ragiona  a  Car- 
te 433  >»  Ritornando  (sono  le  sue  parole  ) 
^,  al  Taiamento  Maggiore  vedesi  alla  de- 
^y  stra  riva  d'esso  larghe  Campagne ,  nel- 
yy  le  quali  evvi  Ja  nobile  Città  d'Udine. 
yy  Circa  ii  principio  della  quale  diverse 
yy  sono  le  opinioni.  Vuole  Biondo  ^  che 
„  la  fosse  edificata  ò^  gli  Austrini  y  es- 
„  sendo  stato  questo  paese  lungamente 
yy  soggetto  a  i  Duchi  di  Au:':ria  y  sog* 
,,  giungendo  non  dcversl  tenere  akrimen- 
^j,  te,  non  ritrovandosi  antica  memoria  dì 
„  essi  nell'istorie  de'Goti,  né  de  iLon- 
„  gobardi ,  attendendo  ,  che  se  la  fosse 
,,  stata  in  essere  in  quei  tempi  y  ne  ritro- 
si varcssimo  qualche  mentionc  di  essa  nel- 
le 
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le  dette   istorie  Altri  dicono,  che 

la  fosse  principiata  da  Attila  Re  degli 
Unni  in  questa  campagn.i  sopra  ilcol^ 
le  artificiosamente  fatto  (  come  ora  si 
vede)  facendovi  una  forte  Rocca  ,  ac* 
ciò  si  potesse  di   lungo  vedere   il  pae- 
se ,  mettendovi   dentro   buoni   guarnì- 
menti  per  mantenerlo  ,  acciò  che  non 
potendo  soggiugare  Aquileia  (  ove   al- 
lora si  ritrovava  nell'assedio  di  quella) 
potesse  disciorre sicuramente  per  il  pae- 
se, &  poscia  quivi  ritornare,  siccome 
al  luogo  sicuro  ,  &  soggiornare  a  suo 
j,  piacere .  Onde   soggiungono  questi  ta- 
5,  li  ,    che  si  doverebbe   nominare   questa 
5,  Città  Htinnium  per  essere  stata  princi- 
,,  piaca  dagli  Unni .  Scrivono  altri  ,  che 
,,  costantemente  devesi  tener  fosse  quella 
5,  dagli  antichi  edificata,  induce^do  inte- 
j,  stimonio  loro  la  ristorazione  della  For- 
„  rezza  dì  essa  fatta    da  Giulio  Cesare  y 
,j  &  il  nome  imposto  da   lui   a  quella  , 
„  cioè  Giulia  .   Et  per  loro   maggior  te- 
jy  stimonio    dimostrano    vestigi  dì  molta 
„  antichità,  che  di  mano  in  mano  siri-    l 
5,  trovano  in  questo  luogo.  Non  manca-   i 
„  no    altri   dire  ,  che   la   fu   fatta  dagli    ^ 
„  Udini  ,   che  quivi   dalla  Scithia   passa- 
„  ror.o  dopo  il  Diluvio  ,  dicendo  farne 
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^y  mentlone  Plinio  co>ì:  Ab  ììitroitu  dex-, 
yy  tro  mucronermpswn  Sautittm  tenent  Udini 
yy  Scyttioritm  Populi  .  Et  per  tanto  dico^ 
yy  no  doversi  nominare  Udinum  da  qiiel- 
yy  li.  Sono  etiandio  altri,  che  altrimente 
„  scrivono  del  principio  di  essa  5  &  perchè 
yy  non  li  conosco  colore  di  solido  fondamenr 
,,  to  nelle  sue  positroni  ,  li  Jascierò  di  rife-. 
,,  rirle.  Io  sono  di  opinione  ,  che  la  sia 
yy  antica  ,  perchè  io  ritrovo  esserne  fatta 
,,  mentionediessada  Plinio  in  più  Luoghi^ 
yy  fra  gli  altri  nel  XIX.  Capo delIII.  Lì- 
3,  bro  quando  dice  fosse  già  ruinata  Uti* 
yy  na  ne*suoi  tempi,  &  solamente  esser-. 
,,  ne  memoria  ,  benché  dica  il  corrotto. 
,,  testo  y\iìna  in  Venetìs  ,  vuol  dire  Utì' 
^,  na  in  Venetìs  .  Ma  piti  chiaramente  il 
,,  dimostra  neirundecimo  Capo  del  deci- 
,,  mo  quinto  Libro  scrivendo  della  terra 
3,  adagiata  a  formarne  vasi,  ove  dice  te- 
j,  ner  il  primo  luogo  la  terra  Aretina 
neir  Italia,  Calicò  solamente  a  Sin- 
renco,  oc  As^a ,   &c  Polenza  ,  &  nella 


» 


»  Spagna    Sagonto  ,    nel  l'Affrica     Perga- 

„  mo,  6c  Utìna?HU  Italia  .  Onde  par  a 

me  essere  questa  Città  molto  antica  o 

Vero  è,  che  fu  poi  ristoratala  fortez- 

„  za  ài  quella  (  che   si  ritrovava  in  quei 

3,  tempi  )  da  Giulio   Cesare  ,  &  poscia, 

Tom.  XII,  R  „fat^ 
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jj  fatto  da  Attila  quel  colle  ,  &  edifica* 
5,  ta  sopra  la  Rocca,  come  al  presente, 
yy  sì  vede ,  &  poi  anche  accresciuta  la 
5,  Città  da  Raimondo  Turriano  Milane- 
5,  se  Patriarcha  d'Aquileia  ,  &  ornata  di 
„  sontuosi  edifici,  (come dimostrerò)  Et 
j,  per  esser  varietà  fra  gli  Scrittori  circa 
yy  il  nome  di  essa  dicendo  alcuni  deversi 
yy  nominare  Udenum  ,  altri  Humium  ,  & 
5,  alcuni  Ut'wum  (^Utinay  risponde  il  Sa- 
,5  bellico  nel  I.  Lib.  dell'ottava  Ennea- 
55  de  a  questa  dubitatione,  riprovando  ia 
j,  opinione  altre  volte  da  lui  tenuta  (co- 
,,  me  dimostra  nel  I.  Libro  delle  anti- 
yy  chità  d'Aquilcia)  dicendo  ivi  che  più 
j,  tosto  si  [dovea  dire  Hitmmum  ,  che 
yy  Utinumy  che  per  o^ni  modo  si  dee  di- 
yy  re  Utimm  de  non  V)imum  ,  col  quale 
^y  io  mi  confermo,  cioè,  che  si  dee  dire 
„  C7/z;7;/woC//zW,  come  scrive  Plinio  &c.  ^^ 
Fin  qui  l'erudito  Fra  Leandro,  ilqua^ 
le  progredisce  a  confutare  le  ragioni  del 
Biondo.  Sembra  dunque  cosa  certa,  che 
Udine  sia  Città  di  antichissima  origine  . 
Bisogna  però  confessare,  che  ne'pri  mi  Se- 
coli ella  fu  poco  rinomata  o  per  Ja  sua 
picciolezza ,  o  per  la  poca  celebrità  dei 
suoi  abitatori.  Di  fatto  è  cosa  indubitata, 
che  distrutta  ia  famosa  Aquikia  dal  fe- 
roce 
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foce  Attila,  Cividak  fu  riconasciuta  ,  e 
fece  la  figura  di  Capitale  ,  non  Udine  , 
come  appresso  dimostreremo  ,  Deve  in 
vero  (juesra  Città  il  suo  maggiore  splen- 
dore agli  Aquileiesi  Patriarchi  nel  Seco- 
lo XIII*  Invaghiti  questi  della  situazio- 
ne spaziosa,  comoda,  ed  amena  di  Udì' 
ne  posta  nel  centro  della  Friulana  Pro- 
vincia ,  già  ad  essi  temporalmente  sog- 
getta, incominciarono  a  stabilire  quivi  la 
loro  residenza,  finché  nel  seguente  XIV. 
Secolo  il  Patriarca  Niccolò,  come  diso- 
pra fu  narrato ,  vi  trasferì  la  Curia  ,  la 
Certe,  e  la  Zecca  j  e  si  pose  ad  abellir- 
la  con  grandiose  fabbriche  ,  onde  darle 
raria  di  Capitale  degna  del  suo  tempo- 
rale Dominio,  Già  sin  da' tempi  del  Pa- 
triarca Raimondo  la  Città  fu  cinta  di 
forte  ed  ampia  muraglia  a  difesa  degli 
Abitanti;  e  tanto  crebbe  in  appresso  la 
sua  popolazione,  e  la  sua  ricchezza,  che 
fu  ampliata  la  sua  estensione  fino  a  cin- 
que miglia  di  circuito,  come  si  vede  an- 
che al  presente.  Passò  questa  Città  sot- 
to la  Signoria  de' Veneziani  col  rimanen- 
te della  Provìncia  nell'anno  1420,  e  non 
ostante  le  posteriori  vicende,  terminata 
la  famosa  Lega  di  Cambra! ,  ritornò  spon^ 
t^ea  a  riconoscere  per  legittimo  suo  Sg<^ 
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vrano  la  Veneta   Repubblica  ,   come    nel 
Tomo  IX.  fu  detto  all'anno  1529. 

Siamo  ora  ad  accennare  tostato  attua- 
le fisico  e  civile  di  questa  celebre  Città  . 
Giace  Udiìje  in  una*  spaziosa    pianura  ^ba- 
gnata dal  fiume  e  canale  detto  la  Roja  . 
E' distante    dal    mare    sole  diecinove  mi- 
glia, è  Città    grande    ben  fabbricata  ,  or- 
nata di  sontuosi  Palagi  con    due  bellissU 
nie  Piazze ,  sei  Monasteri  di  Frati  ,  una 
Casa  di  Padri  Filippini  ,  una  dc^Signori 
della  Missione,   alcuni   Ospitali,     e   più 
Conservatorj  di  Fanciulle  ,  e  dodici  Mo- 
nasteri di  Monache.  Dodici  sono  le  Por- 
te     che  danno  l'ingresso    alla    medesima 
sin   da' tempi     del   Patriarca     Raimondo 
Turriano  ,    cui   deve     il   suo   maggiore 
splendore.  Vi   condusse   pure   Raimondo 
suddetto   due   Canali    d'acqua   dal   fiume 
T^trroj  come  lo  chiama  Fra  Leandro  Al- 
berti, vicini  alla  Città,    i  quali  passano 
da  due  lati  di   essa    pel    comodo  e  biso- 
gno di  que'Cittadini  .   Nella  gran  Piaz- 
L,  che  sta  alle  radici  del  Colle,  su  cui 
è  situata  l'antica   Rocca ,   si    r^unano   i 
Mercatanti  a  trattar  i  loro  traffichi  .   In 
fine  Udwe  è  Città   abbondante  delle  co- 
se  necessarie  al  bisogno  ,     e   piaceri   dei 
suoi  Cittadini:  l'aria  vi  è  temperata  ,  e 

salu"* 
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salubre;  ed  abbonda  di  ottimi  ingegni  de- 
diti ad  ogni  Letteratura  ,  i  quali  hanno 
dato  in  ogni  tempo  saggi  riflessìbili  del 
loro  sapere  nelle  molte  Opere,  pubblica- 
te colle  stampe  ,  ed  ora  formano  Torna- 
mento  migliore  della  celebre  Accademia 
d' Udine  ,  che  tanto  fiorisce  in  questa 
Città. 

U  Accademia  d^  Uditi  e  delle  Scienze  e 
belle  Artiy  cui  è  unita  V  Agraria  sin  dall' 
Epoca  della  sua  istituzione  nelP  anno 
1765:  fu  pure  ne' rimoti  tempi  Accade» 
mia  di  belle  Lettere  y  ed  intitoJavasi  degli 
Sventati .  Questa  fu  soppressa  nell'anno 
1759.  per  sostituirle  una  nuova  Società 
di  Storia  Sacra  ^  e  Profana  del  Friuli  , 
di  Filosofia ,  e  di  Fisica  principalmente . 
I  tre   primi   Elogj   degli   Individui   della 

-nuova  Società  ,  pubblicati  dopo  la  sua 
istituzione  ,  furono  quelli  de'  Letterati 
Conte  Beretta  ,  del  Sig.  Zanon  ,  e  del 
Fabrizj  .  Alcune  Opere  sono  state  pub- 
blicate colle  stampe,  e  portano  il  titolo 
di  Memorie  6cc. ,  Siccome   a   spese  di  es- 

»sa  Accademia  ne  sono  uscite  VUsure  del 
Friuli  del  Fabriaj ,  /  Confini  antichi  della 
Venezia  del  Marchese  Gravisi  ,  e  la  Co- 
rcgrafia  del  Fistulario  ,  di  sopra  da  noi 
colla  dovuta  lode  mentovata .  Si  leggano 

R     3  le 
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!e  Notizie  de* Letterati  del  Frit4li  stese daìl* 
erudito  Giangiuseppc  Liruti  de'Signori  di 
Villafredda  ;  tre  Tomi  delle   quali  sono 
stati  già  pubblicati  colle   stampe  ;   i  due 
primi  in  Venezia  presso   il   Fenzo   negli 
anni  1760,  e  1762,  mentre  viveva  l'Au- 
tore ;   ed  il  terzo  alquanti  anni   dopo  la 
morte  di  lui,  da' torchi    de' Fratelli  Gal- 
lici in  Udine  nel    1780  ;    i   quali  sareb- 
be a  desiderarsi  che  si  determinassero  alla 
impressione  ancora  de' due  rimanenti,  la- 
sciati già  manoscritti  dal  medesimo  bene- 
merito  infaticabile   Letterato  ,     che   nel 
quinto  Tomo    raccolse  anche   le   Notizie 
delle  Dome  Letterate  del  Friuli,  fattua- 
le Segretario  perpetuo    della  detta  Acca- 
demia''è   il   celebre  P.  Angelo    Corteno- 
vis  ,  Barnabita  fornito  di  vaste  cognizio- 
ni nella  Scoria  Romana,  e  in  quella  del 
Friuli  ,    e   che  ha  raccolti ,   e  va  dispo- 
rendo    nioltissimi   Documenti    per   illu- 
strarla. 

Per  quello,  che  spetta  lo  stato  suo  ri* 
viky  basti  accennare,  ch'essa  è  in  pre- 
dente la  Capitale  di  tutta  la  Provincia  , 
^  la  Sede  del  Veneto  Luogotenente  ,  Do- 
po le  Cariche  supreme  ,  sostenute  da  Ve- 
jieti  Patrizi,  e  dopo  li  due  Consigli  Mag- 
giore, e  di  Convocazione  ,  de'quali  abbia- 
^  mo- 
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mo  di  sopra  ragionato ,  T interna  polizia 
della  Città  è  affidata  ad  alcune  subalcer- 
ne  Magistrature  ,  ed  Uffizj ,  eletti  dal 
Consiglio  Maggiore  suddetto  .  La  prima- 
ria tra  queste  Magistrature  è  quella  dei 
Deputati  della  Città.  Sei  sono  i  Nobili, 
tra*  quali  due  Dottori  in  Legge  ,  ed  un 
Cittadino,  che  di  sei  in  sei  mesi  entra- 
no a  formarla.  Giurano  questi  in  mano 
del  Veneto  Luogotenente  nel  loro  ingres- 
so fedeltà  alla  Repubblica  ,  e  di  preser- 
var i  diritti  della  Città.  A  quest'Uffizio 
ragguardevole  succede  quello  de' tre  No- 
bili Astanti  ed  un  Dottore  ,  i  quali  am- 
ministrano la  giurhdhione  Parlamentaria 
della  Città  ,  giudicano  in  prima  istanza 
le  Cause  Civili  sì  della  Città ,  come  del 
suo  Territorio,  e  di  IX.  Ville  da  C/^f- 
Tje  dipendenti.  Appartengono  puraquest* 
Uffizio  le  Cause  criminali  minori ,  ma  ne 
deve  intervenire  il  Capitano  Assessore  , 
di  cui  si  disse  di  sopra,  o  sia  il  Giudice 
del  Maleficio  .  Vi  sono  finalmente  altri 
meno  importanti  Uffizj,  sostenuti  da  Cit- 
tadini, de* quali  si  consultino  gli  Statuti 
di  questa  Città  ne'  Capitoli ,  che  di  essi 
dispongono. 

Il  Territorio  poij  o  Distretto  di  Udine 
R     4  è  fer- 
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è  fertile^  ameno  ,  e  vi  si  veggono  in  es* 
so  alcuni  popolatissimi  Villaggi  (oltre  le. 
Ville  IX.  dalla  Città  dipendenti)  i qua- 
li però  non  mentano  speciale  osserva- 
zione . 

Daremo  fine  a]Ia  succinta  descrizione 
di  questa  nobile  Città ,  accennando  fisti- 
tuzìone  della  sua  Cattedra  Arcivescovile j^ 
e  del  suo  Canonicale  Capitolo  .  Nel  To»* 
mo  X.  di  questo  Saggio  fu  da  noi  espo- 
sta la  serie  delle  vicende  ,  che  indussero 
finalmente  il  Romano  Pontefice  Benedet- 
to XIV.  nell'anno  1751.  ad  abolire  l'an- 
tico Patriarcato  d^  Aqmleia .  Nei  seguen- 
te anno  la  Diocesi  Aquileiesc  fu  distri- 
buita in  due  Cattedre  Metropolitane  , 
Funa  Aptstriaca  in  ^Gorizia ^  l'altra  Vene^' 
^ia  nella  Città  d'Udine  .  Al  nuovo  Arci* 
vescovo  il  Romano  Pontefice  accordò 
l'uso  del  PalHo  e  della  Croce  y  €  la  Re- 
pubblica luogo  e  voce  nel  Parlamento  del. 
Friuli.  Dichiarò  pure  Benedetto  XIV  le 
■Chiese  ,  che  dovevano  essere  S^rffraganec 
del  novello  Metropolitano  ,  e  furono  le 
Vescovili  di  Padova  ^  Vicenza  ,  Verona  ^ 
Trivigi,  Ceneday  Belluno  y  Feltre  ,  Con^ 
•cor dia  y  Capodistria  ,  Città  Nova  ,  Pa^ 
renzo^  e  Pola  ^   Cattedre   tutte  soggette 
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pel  passato    al   Patriarcato   d*  Aquìkia  ; 
«Gcettufitane  Verona  ^  come  nel  preceden- 
te Torpo  XI .   da   coi  fu  esposto   .     La 
Segia  Nomina  poi  ne' casi   di   vacanza  fu 
in  perpetuo  accordata   alla   Repubblica  . 
Con  altra  Bolla  fu  TArcive^scovo  dichiara- 
to   Abbate   Commendatario   perpetuo   dell* 
■Abbazia  di  Ros accio  ;  e  con  Decreto  del 
Senato  1753  gli  fu  imposto    robbligo  dì 
prendere   V  Investitura  ,   ed  il  temporale 
possesso  dal  Magistrato  sopra   Fei4di    col 
solito    giuramento   di  fedeltà  a  cagione 
della  giurisdizione  annessa  ad  essa  Abba- 
zia, e  del  voto  j   che  tiene  nel  Friulano 
•Parlamento,  Dal  Senato  finalmente,  sop- 
presso che  fu  il  Patriarcato  ,   si   destinò 
airArcivescovo  del   pubblico   Erario    per 
Dote  della  Mensa  la    somma   di   Ducati 
%li€ y  finché  lì  fosse  assegnato    un  fon- 
do stabile  di  equivalente  rendita. 

Si  regolò  pur  allora  il  'Canonicale  Ca» 
pitùÌQ  colle  Dignità  ,  colli  Mansionari  , 
e  Cappellani  .  I  Canonici  furono  stabiliti 
al  numero  di  ventiquattro  ,  dignità  pre- 
side de' quali  fu  dichiarato  il  Proposto  . 
Nacquero  in  appresso  alcune  vertenze  tra 
il  Veneto  Senato  e  la  Curia  Romana  so- 
pra relezione  di  essi  Canonici.  Si  stipu- 
lò perciò  un  Concordato,  In  virtù  dì  que- 
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sto  ìaPreposittiray  primaria  dignità ,  si  di» 
chiaro  in  ogni  tempo  di  libera  collazio- 
ne del  Romano  Pontefice:  Il  diritto  poi 
di  nominare  ali'  altre  due  Dignità  del 
Capitolo,  ed  a  dodeci  Canonicati  ,  con- 
traddistinti col  nome  ,  o  titolo  di  altri 
tanti  Santi,  in  qualità  di  Gius  Regio  sì 
stipulò  in  perpetuo  appartener  alla  Re- 
pubblica ,  facendosd  la  presentazione  dei 
nominati  alternativamente  st:i  mesi  da  Ro- 
ma ,  e  sei  dagli  Arcivescovi .  Gli  altri  dodeci 
Canonicati  si  riservarono  alla  Collazione 
Pontificia  ed  Arcivescovile  giusta  le  Re» 
gole  della  Cancellarla  Romana ,  eccettua- 
tone uno,  che  si  volle  in  qualunque  tem- 
po riservato  al  Capitolo  di  quella  Metra^ 
politana . 

Distretto  o  Podestarìa  di  Cividak* 

Stimano  alcuni  non  senza  fondamento, 
che  l'antica  Città  di  Cividak  sia  stata 
fondata  da  que'Galli  Transalpini  chenelf 
anno  568  di  Roma  si  stabilirono  non 
lungi  dalla  rinomata  Aquileia,  e  che  po- 
scia nel  571  furono  battuti  da  M.  Mar- 
cello Console,  come  nel  Tomo  IIL  di 
questo  Saggio  abbiamo  narrato .  Non  san- 
no  pero    additare  .questi    Scrittori    con 

qual 
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guai  nome  fosse  in  allora  la  Gallica  Cit* 
tà  denominaca  .  fasciando  adunque  da 
parte  sì  dubbiosa  ricerca,  noi  ritroviamo, 
che  Civìdale  Forum  Julii  fu  appellata  da 
Giulio  Cesare,  che  in  essa  instituì  ,  o 
accrebbe,  un  Foro  di  negoziazione  dando- 
le il  proprio  suo  nome  .  Acquistò  indi 
questa  Città  l'onore  di  Colonia  Romana^ 
e  fu  ascritta  alla  Tribù  Scapzia  per  te- 
stimonianza dì  Tolomeo  nel  Gap.  L  del 
Libro  III,  e  delle  antiche  Lapide,  che 
ancora  si  conservano  .  Intorno  a  questo 
punto  si  possono  leggere  Mons,  della  Tor- 
re De  Colonia  Forojdiensi .  Monsig.  Fon- 
tanini  in  varie  sue  Opere  ,  e  nominata- 
mente nelle  Masnade  y  il  celebre  Lodovi- 
co Muratori  nei  suoi  Annali d* Italia  ^  ed 
il  P.  de  Rubeis  nell'Opera  Monumenta 
EcclesiiC  Aqmlejensis .  Non  ignoro ,  che 
Teruditissimo  Marchese  Scipione  MafFei 
tenta  di  levar  a  Cividale  l'onore  di  Co' 
Ionia  Romana  ,  facendo  credere  ,  che  le 
antiche  Lapide,  quivi  esistenti,  sieno  sta- 
te portate  da  Aitino  ,  luogo  assai  lonta- 
no ,  e  già  alla  medesima  Tribù  Scapzi(t 
anch'esso  annoverato.  Ne  adduce  in  pruo- 
va  un  passo  di  Paolo  Diacono,  il  quale 
scrive,  avere  Cividale  preso  la  denomi- 
nazione di  Forum  Julii  da  Giulio  Cesa- 
re 
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re  5  che  Tttgotìationis  Forum  ibi  statuerat , 
e  però  pretende  dedurne,  chtCohniauon 
fosse  mai .  Con  buona  grazia  però  del 
dotto  Marchese,  io  dirò  di  non  intende- 
re h  forza  del  suo  ragionamento  :  poiché 
se  Paolo  Diacono  non  dice,  chcCivida- 
Je  fu  Colonia  ,  il  suo  silenzio  nulla  pro- 
va in  contrario;  oltre  di  che  egli  altro 
non  pretese,  se  non  indicarci  l'origine, 
o  accrescimento  della  sua  Patria ,  già  Fo" 
ro  di  Negoziazione,  innanzi  che  da  Otta- 
viano Augusto  fosse  dichiarata  Celoma 
senza  levare  il  nome  di  Forum  Jdii. 

Fece  Cividak  onorata  comparsa  tra  le 
Città  della  Venezia  ,  e  conservò  il  suo 
splendore  sino  alle  incursioni  de' Barbari 
nel  Secolo  V.  dell'  Era  Cristiana  ,  come 
nella  Introduzione  a  questa  Provincia  ab- 
biamo narrato  .  Venuta  in  progresso  di 
tempo  in  potere  de'Longobardi  ,  in  essa 
stabilirono  nel  560  la  Stàt  del  loro£>«^ 
caio  ;  e  perciò  è  facile  a  conoscersi  la 
cospicua  figura  di  Capitale  alla  quale  Ci- 
vidak si  vide  allora  elevata  .  Nel  tempo 
medesimo,  in  cui  Cividale  divenne  la  Me- 
tropoli de' Duchi  Longobardi,  posero  an- 
cora la  loro  Stàc  in  questa  Città  i  Pa- 
triarchi d'Aquileia.  Narra  Paolo  Diaco- 
DO  con  diligenza  la  vcnuca  di  Calisto  Pa- 

triar* 
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triarca  intorno  Tanno  737.  collo  scaccia- 
mento  del  Vescovo  Amatore ,   che  quivi 
ritrovò.  Calisto  dunque  favorito  dal  Re 
Luitprando  j  e  dal  DucaRachisio  stabilì 
la  Sede   Patriarcale    in   Foro  Gmlio ,  co- 
me nei  tempi  antecedenti  vi  avevano  fat- 
ti  altri   suoi   Precessori   giusta  Tosserva- 
zione  del  chiarissimo  de  Rubeis  ne'iWb- 
numenti  Aqmkiesi ,  e  di  Monsign.  Fonta- 
nini  nella  Vita  di  S,  Colomba  al  Capo  XX» 
In  Cividale  pure  continuarono  i  Succes- 
sori del  Patriarca  Calisto  sino  al  Secolo 
XI,  ed  avanti  Io  spirar    di  questo  Seco- 
lo vi  fecero  ritorno;    benché  di  poi  non 
avessero  qui  permanente   la    loro   Sede  , 
facendo  anche  il  loro  soggiorno  nelle  Ca- 
stella, e  ne'PaJagj  Patriarcali,  de*  quali 
non  piccolo  era  il  numero  ,   finché   ven- 
nero  a    stabilire   la  loro  residenza    nella 
Città  d'  Udine  nel  Secolo  XIII  ,  come 
di  sopra  abbiamo  accennato  .  Molto  de- 
ve Cividale  a  questi  Patriarchi,  Di  fatto 
essi  l'abbellirono   di  magnifiche   Fabbri- 
che, quali  furono  la  Chiesa  Maggiore  , 
quella   ài  S,   Giovanni  Battista  col   suo 
Battisterio ,    ed   il   Palagio   Patriarcale  » 
Da  questa   Joro    residenza  presero  i  Pa- 
triarchi  il   titolo  di    Forogittlicsi  ,    come 
osserva  fra  molti  altri   il  Cardinal  Baro- 

nio 
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nio  nel  Tomo  nono  ali*  anno  729:  idem^ 
egli  scrive  altrove  ,  Forojdìensìs  Episco^ 
pus  ncque  Patriarcba  dicebatur  Aquileieri'» 
sisy  S  ForojHlierjsiSy  denomiaazione,  che 
ritrovo  promiscuamente  usata  ne*  secoli 
posteriori.  Nella  divozione  finalmente  de- 
gli Aquiieiesi  Prelati,  dacché  essi  diven- 
nero Signori  temporali  della  Friulana 
Provìncia^  continuò  Civìdale  sin  all'anno 
1419^  in  cui,  attese  le  già  narrate  rivo- 
luzioni di  cjue*  tempi  ,  sì  pose  sotto  la 
protezione  della  Veneziana  Repubblica  , 
cui  giurò  fedeltà  e  vassallaggio  nel  se- 
guente anno  1420  col  rimanente  della 
Provincia  * 

Voglio  qui  osservare  di  passaggio ,  che 
Civìdale  ne' tempi  de'Longobardi  cambiò 
il  nome  di  Foro  Gittlio  in  quello  ài  Ah- 
stria  y  o  Civitaf  Austria  ,  come  per  lo 
più  la  dicono  le  Leggi  Longobardiche  * 
La  cagione  ne  fu  il  costume  de*Re  Lon- 
gobardi ,  i  quali  chiamavano  Neustria  i 
luoghi  situati  ad  Occidente  di  Pavia  lO" 
ro  residenza  ,  ed  Austria  gli  Orientali  . 
Diversa  tuttavia  n'è  la  etimologia  deli' 
erudito  Fra  Leandro  Alberti  nella  sua 
Italia  a  Carte  438,  ove  scrive:,,  Piùol- 
^,  tra  sì  vede  fra  i  monti  Civìdale  di 
„  Friuli^  quest'oc  quella  Città  Forunfju" 

„  lii 
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,,  IH  primieramente  roinata    da  Teodori- 
„  co  primo  Re  degli  Ostrogoti ,   e    po- 
yy  scia  da  Cancano  Re  de'Pannoni  ,  co- 
51  me  dinota  PaoJo  Diacono  ,  &  Biondo 
i,  nel  Libro    nono  dell' historie  .  La    fu 
,,  poi  ristorata,  &  nominata  Civitas Ati- 
^,  stria.   Avvegnaché  dica   Biondo  nella 
3,  sua  Italia ,   non   havesse   cognizione  , 
,,  ove     fosse     detta     Città    dal     prefa- 
,)  to     Cancano   roinata  ,     non     dimeno 
^,  da  molti  Scrittori  è   tenuto   (conside- 
j,  rando  la  condizione  ,  &  sito  del  luogo) 
„  che  per  ogni  modo  ,   coi  quali  io  so- 
>,  no .  La  cagione  perchè  poi  fosse  addi- 
,)  mandata  Città  d' Austria  ^   la   descrive 
,,  Candido  nel   terzo   Libro  deirhistorie 
j,  in  tal  guisa  .   Essendo   mancato  Luit- 
,)  prando  Re,  Rosimonda  sua   consorte 
^  (ch'ella  era  dì  stirpe   dei   Signori   di 
„  Austria)  a  suasione  d'Irprando  se  in- 
,>  signori  di  questa   Città  ,    allora   detta 
»  del  Foro  di  Giulio  .  Et  quivi  soggior- 
j,  nando,  &  vedendo  i  generosi  costumi 
>,  di  questi  Cittadini ,  &  il  loro  grande 
»  ingegno,  che    dimostravano  ne*  gran- 
),  di  negotii,  quindi  si  partì  rinonciandogli 
5,  ramminìstrazionedellaCitcà,  solamente 
,y  ritenendosi  il   nome  della  Signoria.  II 
9>  che  vedendo  i  Cittadini^ficconsiderando  la 

>;  gran 


i*jz  Storca 

yy  g^*'^"  liberalità  di  questa  Reina  ,  voleii* 
„  dogli  in  qualche  parte  render  guider- 
„  done,  volsero  che  fosse  nominata  que- 
yy  Sta  Città  Città  d*  Attstria  in  memoria 
yy  della  Reina  ,  eh'  era  della  famiglia 
yy  de  i  Signori  d' Austria ,  &c.  „ 

Discendiamo   ora   ad   esporre   Io   stato 
attuale  fisico  e  civile  di  questa  Città.  C{- 
vidale  y     che    detta  essendo  da' Latini  Po- 
rum  Jttlii   diede  il    suo   nome    a   tutta  la 
Provìncia,  Friuli  corrottamente  appellata^ 
è  situata  a  pie  de' monti  alle   foci  ,   per 
così  dire,  dell'Italia  in  luogo  molto  for-^ 
te  ,   ed   è    bagnata  dal  fiume   Natisone  , 
che  le  passa  per   mezzo  ,    e   che   trae   la 
sua  orìgine  dal  monte  M/nV,  Questa  Cit- 
tà è  ben  fabbricata  ,  ed  abitata  da  3000 
coki  Cittadini.  Oltre  le  Chiese   e  Pala- 
gi, de' quali  di  sopra  abbiamo  fatto  cen- 
no ,    vi   sono  molte  belle   fabbriche  mo- 
derne sì  pubbliche,  come  private,  e  due 
Monasteri  di  Regolari  ,   che    la  rendono 
bella   ed    adorna  quanto  qualunque  altra 
Città  della  Veneta  Terraferma  d'Italia  . 
Merita  però   speciale  osservazione  il   su- 
perbo Ponte  eretto  di  pietre  quadratene! 
XV,  Secolo,  e  che  uguaglia  in  magnifi- 
cenza  i    pili  splendidi   Romani  Edifizj  . 
Ha  questo  due  soli  archi,  i  quali  si  sten- 
dono 
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dono  in  lunghezza  220.  piedi  ,   e  75.  in 
altezza. 

Per  quello  poi    che   riguarda   lo   stato 
suo  civile   e   Tinterna  sua    economia,   mi 
spiegherò  con  brevità  .    Ne*  primi  tempi 
della   sua    Dedizione    non    ebbe  Cividak 
Reggenza  Patrizia  ;  questa  le  fu  accorda- 
ta verso  la  metà  dtì  XVI.    Secolo  ,    ma 
subordinata  2i\Luogot  e  diente  generale  di  tut- 
ta la  Provincia  residente  in  Udine.  Neil' 
anno  poi  1552.  i  Cividalesi  presentarono 
instante  supplica  al  Governo  dimandando 
la  separazione  da  Udine,  e  la  ottennero; 
laonde  il  loro  Retrore  prese  allora  il  ti- 
tolo àiProvveditor  e  Capitano-^  ed  il  Se- 
nato nel   1558  ne  regolò   con    molti  Ca- 
pìtoli l'accordata  separazione  ,   che  costi- 
tuiva Civici  ale  Capo    di   Provincia  .    Fra 
questi  Capitoli  i  più  osservabili  furano  ; 
il  Patrizio  eietto  alla    reggenza   di  Civi' 
date  abbia  il  titolo  ài  Provveditore  ^  t  coW'^ 
duca  seco  ptr  Vicario  e  CanceUier  un  Dot' 
tore ;  esso  goda  pur  il  diritto  di  giudicare 
in  civile  ed  in  criminale  y  salvo  però  le  ap- 
pellazioni  a'  respettivi     Magistrati    della 
Dominante,  e  senza  pregiudizio  òqWq  di- 
verse Giurisdizioni  Feitdali^  esistenti  nel 
Territorio  della  detta  Città.  Tutti  i  Cit- 
tadini banditi  dai  Luop^Gtenem e  d'Udine  s' 

Tom.  XIL  S  in- 
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intendano    banditi   pure    da  tutto   il  Di- 
stretto dì  Cìvidale  ,  quando  sieno  banditi 
da  tutta  la  Patria  del  Friuli  ;    ma  possa 
ancora  il    Provveditele   suddetto   bandir  i 
suoi  Sudditi    da  Udiney  e  da  tutta  laP^- 
tria.  Si  stabilì  pure  dnl  Senato  ,   che  le 
Cause  Feudali y  e  dt'Sali    s'intendessero 
riserbate  al  %o\o  Ltfogot e nent e  ^  echeiCo;/- 
sigli  della  Città  adunare  non    si  possano 
senza  l'assenso  del  Provveditore-^  il  quale 
non  perciò  debba  ingerirsi  nelle  giurisdi- 
zioni ,   e  preminenze    della  detta  Città  . 
Il  suo  Consiglio  poi    composto   di  Citta- 
dini Nobili  ,    gode  molti     privilegi ,   ed 
ha  il  privativo  diritto    di  elegger  i  Sog- 
getti ,   che  formar  devono    le  subalterne 
Magistrature  ,  ed   Ùffizj   di  essa  Città  . 
Finalmente  nella  VcnetaCancelleria  Du- 
cale, e  nella  Compilazion  delle  Leggi  Vo- 
lume Friuli  si  conservano  le  dichiarazio- 
ni susseguenti  de'suddetti    Capitoli    ema- 
nate negli  anni  1668  e  1691  ,   ed  alltre  , 
che  regolano  la  polizia  del  Nobile  Consi- 
glio di  Cividaky  cose  tutte,  che  noi  tra- 
lasciamo per  amore  di  brevità. 

Ci  rimane  solamente  a  far  cenno^  del- 
la  Cattedra  Vescovile  di  questa  Citta  ,  e 
del  suo  Canonicale  Capitolo.  Qiiantunquc 
la  Città  di  CraW^/^  non  sia  presentemente 
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decorata  di  Cattedra  Vescovile ,  è  cosa 
certa  che  nei  rimoti  tempi  essa  fu  Città 
Episcopale,  Di  fatto  abbiamo  già  accen- 
nato di  sopra  ,  che  il  Patriarca  Calisto 
volendo  stabilire  la  sua  Stòe  in  Civìdale 
ne  scacciò  il  Véscovo  Amatore  ,  né  sap- 
pia noo,  ch'egli  fosse  il  primo  .  Sembra 
sì  cosa  certa  ,  che  a  cagione  della  conti- 
nuata dimora  degli  Aquileiesi  Patriarchi, 
fosse  per  via  di  fatto  soppresso  quel  Ves- 
covado, ed  appoggiata  quella  Diocesi  ali* 
imtnédiata  giurisdizione  di  essi  Patriar- 
chi .  Celebravano  quésti  i  Divini  Uffizj 
nella  Chiesa  Maggiore  di  Santa  Maria  àsA 
Patriarca  Calisto  fabbricata;  ma  ritrova- 
rono essi  ili  Cividak  un  altro  Capitolo 
Canonicale  cò\  suo  Proposto  nella  Chiesa 
di  S,  Stefano  \  il  quale  venne  poscia  estin- 
to ,  ed  incorporato  cpn  tintele  sue  ren- 
dite a  quello  di  S.  Maria  Tanno  1255 
dal  Patriarca^  Gregorio  di  MotJtelongo  ; 
sebbene  non  ottenne  :[  suo  pieno  effet» 
to,  che  l'anno  11"^%  per  nuovo  Decreto 
del  B.Bertrando.  Quest'eli  decoroso C^- 
pitolo  oggidì  sussistente  ;  il  di  cui  Arci' 
diacono  gode,  ed  esercita  molte  funzioni 
Vescovili,  come  pervia  d'esempio,  visi- 
ta le  Chiese,  conferisce  gli  Uffizj  ,  ri- 
pxuove  gli  indegni,  esige  il  Cattedratico f 
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ed  altre  .  L*intero  poi  Capitolo  gode  h 
giurisdizione  di  mero  e  mi fto  Imperio  civir 
le  e  criminale \  ond'  è,  che  nelle  solenni 
processioni  si  fa  precedere  da  due  sten- 
dardi ;  preminenza  avvalorata  anche  dai 
Romani  Pontefici .  Le  sentenze  tuttavia 
di  questo  Corpo  sono  appellabili  al  Ff- 
ìieto  Provveditore . 

Distretto  0  Generalato    di  Palma . 

Abbiamo  già  esposta  nel  Tomo  deci» 
mo  del  nostro  saggio  l'origine  dcUi  rinor 
mata  Fortezza  di  Palma  ,  eretta  nell'anr 
no  1593  j  per  frenare  le  incursioni  dei 
Turchi,  che  nelle  precedenti  Guerre  ave- 
vano portata  h  desolazione,  le  stragi  ,  e 
gì'  incendj  alla  Friulana  Provincia  .  Il 
Generalato  dunque  ,  così  denominato  dal 
Provvedi tor  Generale ,  che  n'ha  la  dire- 
zione, è  al  presente  uno  de' più  ragguarr 
(devoli  Governi  del  Friuli y  sostenuto  sem- 
pre da  soggetti  del  Corpo  del  Senato  con 
autorità  sopra  altri  inferiori ,  e  meno  im- 
portanti Reggimenti  della  Provincia.  Ri- 
siede il  Veneto  Generale  in  Palma.  E' 
questa  una  assai  rispettabile  Fortezza  mu- 
nita di  nove  Baloardi  in  distanza  cento 
passi  l'uno  dall'altro  ,  i  quali  hanno  le 

loro 


i 


Veneta.  277 

loro  piazze  rotonde  ,  e  capaci  di  buon 
numero  di  Milizie  iti  ordinanza  .  Una 
fossa  della  larghezza  di  30  passi  ^  e  lidi 
profondità  la  circonda  air  intorno,  ed  è 
in  ogni  tempo  piena  d'acqua  .  Vi  sono 
in  questa  Fortezza  nove  spaziose  Piazze, 
e  tre  sono  le  Porte  ,  che  danno  ingres- 
so alla  medesima.  Dà  così  detti  Cavalie- 
ri al  centro  sono  tirate  a  dritta  Jinea  al- 
cune strade,  in  capo  alle  quali  è  situata! 
una  fortissima  Torre. 

Per  riguardo  poi  alla  popolazione  di 
Palma  y  il  di  cui  diametro  è  di  soli  600 
passi,  si  fa  ascendere  a  2000  Persone  ^ 
ma  non  sì  comprendono  in  questo  nu- 
mero le  soldatesche,  che  formano  l'ordi- 
naria sua  Guarnigione  ., Oltre,  il  Veneto 
Provveditor  Generale  fa  la  sua  residenza 
in  questa  Fortezza  un  altro  Patrizio  Ve- 
neto ,  cui  è  appoggiata  \2i  Carica  di  Te- 
soriere. Si  rilegga  il  da  noi  detto  nel  Tomo 
X.  sull'erezione  di  questa  tanto  rinoma- 
ta Fortezza  Friulana  a  scanso  di  tediose 
rep'^tizioni. 
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Distretto  0  Podestaria  di  MaranQo 

Ecco  come  scrive  di  Marano  Y^wàitq 

Fra  Leandro  Alberti    nella   sua    JtaTia  a 

Carré   432:  „   Disopra  (parla   del  fiume 

5,  Scella)  presso  il  corvaco  stagno  ,   che 

^5  crea  un  gran  golfo  ^  del  quale  si    trae 

„  gran  mpTtitudine  di  pesci,  vcdesiilforr 

„  tissimo  castello  d'i  Marano^  molto  po- 

„  polato  ,  ricco  ,  &  nobile*;   dagli    anti- 

„  chi  (secondo  Sabellico  nel  4.  Lib.  del- 

5,  ottava    Enneade  )   detto   yaranus  ,   & 

„  secondo  Candido  nel  settimo  Lib.  del- 

^'1  le  histon  Marianus  .   Quivi   si   rauna- 

,,  rono  dieci  Vescovi  nei  tempi  di  Sma- 

'  ragdo    Esarco   d'Italia    in   favore   del 

^,  Pontefice  Romano,  &  furono restitui- 

7,  ti  a  suoi  seggi .   Egli   è   stato    lunga- 

„  mente    soggetto   a'  Signori    Venetiani 

',  questo  Castello  .  Vero  è  ,  che  dcppo 

\  la  rotta  data   al  loro  Esercito  da  Lo- 

^\  dorico  XIL  Re  di  Francia   in  Ghia- 

\  ra  d'Adda  (  anche    mantenendosi    per 

^\  detti  Signori  )  a  tradimento  fu  dato  a 

\  Massimiano  Imperatore.  Vi  fecero  fa- 

^    re  detti  Venetiani  (essendo  sotto  loro) 

^\  una  fortissima  Rocca  ,    la  quale  pare 

^    inespugnabile  tanto  per  il  sito,  &tor- 

^?  „  te 
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„  te  muraglia,  quanto  per  il  mare,  chela 
„  fortifica  da  un  Iato,  &  da  questo  lato 
„  può  essere  soccorsa;  pur  tanta  Fortez- 
„  za,  non  essendo  stato  possìbile  di  sog- 
3>  giugarla  per  forza  di  assedio  ,   né  per 
„  altro  modo ,   al   fine  la    fu  pigliata  a 
„  tradimento  ,    Ne   mai   fu    possibile  à\ 
yy  poterla  rihavere  per  alcun  modo,  ben^, 
„  che   facessero   detti    Signori    ogni    lor 
„  forza  per   ricoverarla  ,   come   dimostra. 
yy  Candido  nel  decto  Libro  .    Di  poi  fu 
„  anche  pigliato  a  tradimento    da  alcuni 
„  banditi  da  i  Venetiani  ,   ove   vi  passò 
„  Pietro  Strozzo^on  alquanti  compagni, 
„  &  ivi  si  mantennero  insino  al  fine  del 
j)    1543  >  che  si  dierono  a' Venetiani  per 
„  buona   quantità  di    denari .  ^^     Finquì 
l'Alberti    .     Le  precise  e  vere  circostan- 
ze del   racquisto   della   Piazza  di   Mara' 
pò  furono  da  noi  esposte  nei  Tomo  nono 
di  questo  Saggio,  cui  rimettiamo  :  Gio- 
vani studiosi. 

La  Fortezza  dunque  di  Marano  è  si- 
tuata sulla  spiaggia  del  mare  in  un  seno 
paludoso,  che  dlcesi  Lagptna  di  MaranOy 
in  cui  depongono  le  lor  acque  ,  e  le  lo- 
ro torbide  molti  fiumicelli  ,  che  d'intor- 
no vi  sboccano  in  mare .  Varie  Chiese 
si  ritrovano  in   questa  Fortezza   con   un 
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Parroco,  dueCappelIani,  e  circa  ioooAbi«* 
tanti .  Da  t:he  neJi*anno  1420  passò  sot- 
to ia  Veneziana  Repubblica  vi  fu  spedi- 
to alla  reggenza  un  Nobile  Veneto  col 
titolo  di  Provveditore.  Vi  risiede  pure  un 
Governai  or  deW  Armi  ^  con  un  Sergente 
Maggior^  un  Amante y  un  Capo  Maggio^ 
re y  tre  sostituti,  e  poca  soldatesca  con 
alcuni  invalidi. 

Distretto  0  Podesteria  di  Mon falcone, 

yy  Scendendo  al  Jito  del  mare  ,  (  sono 
3,  parole   di    Fra    Leandro    Alberti   nella 
yy  sua  Italia  a  Carte  439  )  &  passato  il 
fiume,  (parla  egli  del   Lisonzo  )   nell* 
alio,  &  difficile  monte   appare    il  no- 
bile, &  ricco  castello  di    Monte    Fal- 
cone ,  molto  pien   di  popolo  edificato 
da  Teodorico  primo  Re   degli  Oitro- 
gotti  y     &    Ventca   nominato    secondo 
Biondo  nel    2.    Lib.    dtlPhistorie  ,  & 
Sabcllico  nel    primo    Libro    delPotrava 
,)  Ereade ,  &   Candido  nel   3.   Libro  con 
„  TAmaseo.   Vicino  a  questo  Castello  di 
„  SOCIO   al    lìto  od    mare   si   scoprono  i 
„  Bagni  di  Monte  Falcone,    onde  scor- 
„  gono  Tacque  calde  medicinevoli.  Que- 
„  sti  sono  quei  Bagni  descritti  da  Plinio 
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^,  nel  iQ6.'-Capodel  secondo  Libro  quart- 
^y  do  cosi  dice:  '^  Coltra  Timavmn  am<- 
mtm  instila  parva  in  mari  est  citm  font  ibi  ts 
calidis  y  qua  parìter  citm  asta  maris  cres' 
CMnt^  miniiitnturque .  Fin  qui  iVruditoFra 
Leandro  ;  fa  pure  onorata  memoria  di 
MontefalcoTie  Biondo  òsl  Forlì  nella  sua 
Italia  illustrata  a  Carré  194. 

La  terra  dunque  di  Af(?;7;f/^/<ro;;^^  Capo 
òt\  Distretto  y  di  cui  ora  ragiono,  deve  la 
sua  fondazione  a  Teodorico  illustre  Re 
degli  Ostrogotti,  evenne  sotto  il  Vene* 
to  Dominio  nelPanno  1420  col rimanen* 
te  della  Provincia.  Essa  è  situata  a  pie 
'd'un  Monte  in  mezzo  ad  amene  Colline 
in  poca  distanza  dal  mare;  non  è  molto 
grande  ^  ed  il  numero  de'suoi  abitanti  si 
calcola  ascendere  a  1000.  Persone  .  La 
Rocca  poi  è  una  picciola  Fortezza  ,  in 
cui  con  scarsa  Guarnigione  risiede  un  No- 
bile Veneto  col  titolo  di  Castellano  ,  ed 
è  piantata  sopra  la  cima  d'un  Monte  in 
guisa  tale,  che  domina  la  Terra  ,  e  nel 
tempo  medesimo  le  serve  di  difesa  .  La 
reggenza  poi  di  tutto  il  Distretto  è  affi- 
data ad  altro  Patrizio  Veneziano  col  ti- 
tolo di  Podestà,  La  Comunità  finalmen- 
t«  di  Montefalcone  ha  Voto  nel   Friulano 
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PMrlametitQ  come  neirlntroduzionea  quc* 
sta  Provincia  abbiamo  accennato. 

Per  quello  poi,  che  spetta   il  Distret- 
to di  questa  Podestaria   dirò  ,  che    com- 
prende la  già  descritta   Terra   di    Monte- 
falcone  colla  Rocca  ,  XVII.  considerabili 
Ville,  ed  altri  Casali,  e  Villaggi  di  mi- 
nor  conto  ,   popolati   in   tutto   da  4000. 
Abitanti.  Confina  questo  Di/rj-mo  a  Tra- 
montana col  Contado  di  Corizza  ,    e   col 
Territorio  di  Gradisca  ^  (un  cempo  della 
Veneta  Repu"bb)ica  )  a  Levante  col  C^- 
pitanato  di  Duino  ,  a  Mezzodì  coll'^^^i- 
)eiese ,  ed  a  Ponente   qoW Adriatico  \   sic- 
ché nella  parte  terrestre  è  totalmentecir- 
condato  dagli  Srati  della  Casa  d'Austria; 
e  gira  in  circonferenza  miglia    25  Italia- 
ne. Il  terreno  in   parte  è    piano  ,  ed  in 
parte  montuoso  ,  ed  è  fertile  di  grani,  e 
di  dilicatissimi  Vini  .   La    parte  montuo- 
sa comprende  i  Monti  ,    oggidì  nominati 
del  Carso y  e  ne'  rimoti  tempi  della  Japi-^ 
rt^;^.    Bagna   colle  sue   acque   questo  Di- 
stretto il  fiume  Lisonzo  ,  che    gli  antichi 
dissero    Sontiys   come    dimostra   l'erudito 
Cellario,  il  quale  scende   da' Monti  della 
Carniola,  e  dopo  il  corso   di  alcune  mn 
glia  si  separa  in  due  rami,  de'q'-wli  ^'^^"^ 
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.chiamasi  Sdóbay  e  l'altro  conserva  ilpri? 
rno  à"^  Isonzo  y  o  Lisonzo,  Nella  parte  poi 
Orientale  e  piana  del  Distretto  scorre  il 
cotanto  rinomato  Timayo^  di  cui  la  bre- 
vità del  nostro  saggio  non  ci  permette 
di  lungamente  ragionare  ;  onde  rimetti}?^ 
mo  j  Giovani  studiosi  tra  molte  altre  all' 
Opera  eruditissima  del  Conte  Filiasi  in- 
titolata Saggio  sopra  i  Primi  Veneti  nel 
Tomo  I.  Ci  contenteremo  dunque  d*ac;- 
cennare ,  che  nasce  il  fiume  Timavo  da 
copiosissime  Sorgenti,  e  che  dopo  httns* 
simo  corso  si  getta  nel  mare  ,  e  per<;iò 
Virgilio  Io  chiamò  Fonte  y  &FontQPi  Sft» 
per  are  Timavi,  Vi  si  trova  parimente  uu 
picciolo  Lago  nominato  Pietra  Rossa  , 
ed  alcuni  altri  minori,  da'quali  forse  sca- 
turisce lo  stesso  Timavo  per  mezzo  di 
sotterranei  meati,  come  congetturano  al- 
cuni non  senza  fondamento .  Dirimpetto 
poi  alla  foce  di  esso  Timavo  vedesi  l'/jo- 
la  Bel  forte  ^  dagli  antichi  Diomedis  Tem^ 
plum  chiamata,  di  cui  fa  onorevole  men- 
zione l'Alberti  ntW Italia  ,  Si  consulti 
pure  l'Opera  di  Basilio  Asquini  intitola- 
ta :  E^gg^agliù  geografico  Storico  del  terri' 
torio  di  Monfalcone  nel  Friuli, 
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Distretto  o  Podestaria  di  Caneva, 

La  Grossa  Terra  di  Catieva  ,  di  e  in 
ora  ragiono^  non  viene  ricordata  né  dal 
Biondo,  ne  AM  Alberti  ,  Scrittori  che 
sogliono  fare  distinta  menzione  dì  molti 
Luoghi  senza  contrasto  di  minore  rile- 
vanza .  Essa  è  Capo  del  Distretto ,  cui  ha 
comuiìicato  il  suo  nome .  In  essa  fa  là 
sua  residenza  il  Veneto  Patrizio,  che  con 
titolo  di  Podestà  viene  spedito  alla  reg^ 
genza  di  tutto  il  Distretto y  e  che  dimo- 
ra nell'antico  Castello  situato  sopra  di  un 
Colle.  La  Comunità  di  Caneva  nonèob* 
bligatà  alle  fazioni  rurali  ,  e  gode  il  di- 
ritto d'ingresso,  e  di  voto  nel  Parlamene 
lo  Friulano ,  come  ò\  sopra  fu  detto  .  Il 
suo  Podestà  giudica  in  civile  ed  in  cri- 
minale ,  e  le  sue  sentenze  si  appellano  a' 
Magistrati  della  Dominante  .  Quantun- 
que Ja  Terra  sia  popolata,  e  ben  fabbri- 
cata, essa  però  nulla  contiene  degno  di 
speciale  osservazione. 

Per  quello  che  spetta  ai  picciolo  suo 
Distretto;  esso  è  fertile  ,  ed  i  suoi  Vini 
riescono  squisitissimi .  Sono  cinque  i  Vii- 
^^§§^)  che  lo  formano.  Confina  a  Tra- 
montana col  Territorio  di  Sa  file,  al  qua- 
le 
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\e  era  incorporato  sin  all'anno  1550 ,  m 
cui  il  Senato  decietò  la  separazione  ;  e 
gli  fu  accor<lato  il  Venero  R  appresentan* 
te  indipendente  affatto  dal  Reggimento  di 
Sacile ,  come  si  osserva  anche  al  pre^ 
sente. 

Distretto  0  Podestaria  di  Sacile* 

Di  antica  origine  deveriputarsi  la  pie* 
cìola  Città  di  Saaky  di  cui  nulla  ci  la^ 
sciò  scritto  il  Biondo,  ma  ne  parlò  con 
moka  lode  l'erudito  Fra  Leandro  Alber- 
ti nella  sua  Italia  .  Sotto  gli  Aquileiesi 
Patriarchi  tece  essa  onorevole  figura  ,  e 
si  governò  a  norma  dei  suo  Statuta  . 
Questo  è  del  tutto  confuso  ,  di  nessun 
ordine  legale,  e  senza  l'opportuna  sepa-» 
razione  di  materie;  egli  però  ci  fa  vede- 
re il  sistema  politico  introdotto  ,  o  raf- 
fermato da'Patriarchi  suddetti  sin  dall'an- 
no 1286.  Costumavano  in  fatti  i  Patriar- 
chi di  spedire  alla  reggenza  di  Sacile  un 
Capitano  y  da  cui  n'era  eletto  W  Podestà y 
il  quale  insieme  con  cinque  Consoli ,  pre- 
si dal  numero  de'  Cittadini  della  stcss2i 
Sacile  y  amministravano  la  Giustizia  così 
nel  civile  y  come  nel  criminale  y  dalla  sen- 
tenza de' quali  si  portavano  le  appellazio- 
ni 
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ni  al  Capitano.  Rileviamo  ancora  dagli 
Statuti ,  che  due  erano  ì  Consigli  y  l'uno 
Maggiore^  l'altro  Minore  y  il  quale  Consi" 
glio  ai  Credenza  nominavasì.  Oltre'  li  due 
Co>rsig!i  ritrovo  pure  V  Admatiza  di  tut» 
io  il  Popolo  col  nome  antico  di  Concio^ 
726,  In  questa  assemblea,  di  cui  era  Pre- 
side il  Capitano  y  sì  facevano  gli  ordina- 
menti, e  si  promulgavano  le  Leggi,  che 
venivano  poi  sottoposte  alla  Sovrana  ap- 
provazione de' Patriarchi ,  Si  eleggevano 
pur  nella  detta  popolare  Conciane  tutte 
le  subalterne  Magistrature  ed  Uffizj  ur- 
bani della  Città  .  Ecco  il  sistema  d'in- 
terna polizia  ,  con  dui  sì  reggeva  Sacilc 
iotto  i  Patriarchi  di  AquiJcia  ,  che  n'e- 
rano i-^empòrali  Signori ,  In  mezzo  alle 
vicende,  ed  alle  già  descritte  guerre  sul 
principio  det  XV.  Secolo  Sacile  y  ch'era 
stato  assediato  più  e  più  volte  y  e  preso 
ancora  da'Caminesi ,  dagli  Ungheri  ,  e 
da  Francesco  di  Carrara  ,  si  collegò  col- 
la Veneziana  Repubblica,  e  fu  stipulato 
lo  strumento  di  Alleanza  per  un  decen- 
nio nell'anno  1411 ,  ma  nel  1419  iCic- 
tadini  della  detta  Città  con  ispontaneia 
Dedizione  passarono  sotto  l'Augusto  Ve- 
tìeto  Dominio  ,  da  cui  con  giusta  ragio- 
ne si  promettevano  difesa,  sicurezza,  pa- 
cifico 
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fico  ed  equo  governo.  La  Repubblica  in 
fatti  vi  spedì  alla  reggenza  un  Nobile  del 
Consiglio  Maggiore  col  titolo  di  Pode- 
stà e  Capitano  y  e  raffermò  le  Consuetu- 
dini ^  e  gli  Statuti  con  replicati  Decreti^ 
emanati  negli  anni  1433  e  1435. 

Al  presente  Sacile  è  una  picciola  Cit- 
tà  situata  sul  fiume  Live?jza  ,  che  con 
acque  limpide  e  placide  vi  scorre  per  mez- 
zo provvedendola  abbondevolmente di  ot- 
timi pesci.  Ella  è  popolata  ,  ben  fabbri- 
cata ,  abitata  da  famìglie  Nobili^  e  Civi- 
li ^  e  tale  y  che  può  gareggiare  con  altre 
mediocri  Città  dd  Veneto  Dominio  , 
quantunque  dal  Sovrano  Governo  non  le 
sia  mai  stato  formalmente  decretato  il  ti- 
tolo di  Città y  come  è  manifesto.  Vanta 
pure  Sacile  alcuni  uomini  illustri  nelle 
Lettere  ,  tra  quali  i  tre  celebri  fratelli 
Amaltei,  che  fiorirono  nel  XVL  Seco- 
lo, e  de^quali  fa  onorevolissima  menzio- 
ne il  citato  Fra  (Leandro  Alberti  ed  il 
soprammentovato  Liruti  ,  nel  Tomo  II. 
In  Sacile  finalrnente  fa  la  sua  residenza 
il  Veneto  Patrizio  ,  cui  essa  è  affidata 
con  tutto  il  Distretto. 

Per  riguardo  a  questo  basti  sapere  , 
che  a  Levante  confina  con  quello  di  Por-' 
dinoney  ed  a  Ponente   col   Comglianese  e 

Ce- 
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Cenedese,  Sono  XIV.  le  Ville  ,  le  quali 
occupano  con  numerosa  popolazione  un 
terreno  ferrilissimo  di  grani,  e  di  dilica- 
ti  Vini  ,  che  arricciiiscono  gli  abitanti 
deli'  ubertoso  Distretto . 

Distretto  0  Padestaria  di  Pordenone, 

Sì  ila    prima   oric^ine  ,    e  fondazione  di 
Pordenone  molro  favoleggiano  gli  Scritto- 
ri ;  io  mi  riitringerò  ad  accennare  le  lor 
opinioni  ,   senza    però   entrare    in  precise 
discussioni  ,   che    male   si   adattano     alle 
vistrectezze    del   nostro  Saggio  .    Stimano 
alcuni  ,    che    Ercole   Partenopeo    hcessQ 
edificare  Pordenone  da  un  Condottiere  di 
gente   Romana    chiamato    Naone  ,    Altri 
vogliono  che    Maone  compagno   di    Enea 
tie    fosie    il  Fondatore  ,   ed    altri   ancora 
sostengono,  che  Pordenone  sia  Opera  dei 
Reti,  lo  osservo  però,  che  né  Greci  né 
Romani  antichi  Scrittori    fanno    menzio- 
ne alcuna  di  q,uc;>ta  Città  .  Antica  tutta- 
via può  dirsi  la  sua  origine,  e  fu  appel- 
lata Portus  Naonis  dagli  Scrittori  Latini, 
non  già  perchè  fosse  Porto  di  Mare -y  co- 
me sognò  il  Sabbadino  nel  suo  Trattato 
della  Lagitna  y  tuttora  inedito,  ma  perche 
fi)  Porto  del  fiume  Non^ello ,  che  si  chia- 
mava- 
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jnava  Kaone ^  siccome  affermano  i  più  ac- 
creditati Geografi  .  La  prima  memor  ia 
autentica  però  della  esistenza  di  Vorde- 
none  ,  e  della  sua  dipendenza  da*  Duchi 
del  FrMi  ritrovasi  in  un  Diploma  dell' 
Imperator  Berengario  dei  89^  che  Jeg? 
gesi  nella  Scoria  di  Padova  del  celebre 
Sertorio  Orsato . 

Verso  la  fine  del    XII.    Secolo   Porde- 
none in  mezzo  alle  confusioni  di  que'cempi 
si   pose  sotto    la    protezione  delia    Trìvi' 
giana    Repubblica     e    ciò   avvenne     nell' 
anno    11 98.     Se    ne    sdegnò   il    Patriar- 
ca    d'  Aquileja  ;     laonde   nel     1202.    \à 
cinse     di     forte    assedio  ,     Snchè    disfar. 
to  il  di  luì  esercito    da^Trivigiani  si  wì'^ 
dt  costretto  a  rifuggirsi  in  UdìnQ  .  Non 
così  succedette  nel  1220  ;  nel  guai  anno 
il    Piatriarca   tolse  a'Trivigiani   la    detta 
Città  ,   e   dopo   averla   saccheggiata  ,   la 
diede  alle  fiamme  .  Risorse  però  ben  to- 
sto dalle  sue  ceneri,  everso  Fanno  1250. 
passò,  comeaftermano  alcuni,  sotto  i  Du- 
chi d^Austria  ,    i  quali    le  diedero  il  fre- 
gio di  Città  e  di  Repubblica  y  accordarono 
gli  onori  della  nobiltà  a  molte  fra  le  più 
distinte  Famiglie  ,   e  permisero  ,   che    si 
reggesse  a  norma  de'suoi  proprj  Statm. 
Da  questi  noi  rileviamo  la  forma  delgo- 
Tom.  XU.  X  ver- 
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verno  di  que* tempi,  e  de*iUise^uenti  sot-» 
to  la  Veneziana  Repubblica.  La  compi- 
Jazione  dunque  dei  detti  Statuti ,  ora  di- 
vulgati colle  stampe  ^  è  con  ottimo  or- 
dine distribuita  in  Latina  favella  ,  e  ci 
dimostra  appieno  Tinterna  polizìa  della 
detta  Città  ,  che  governavasi  da  se  sen- 
za dipendenza  2i\c\xn2iàM2iProvi)icìaFrni' 
lana  ,  da  cui  era  interamente  separata  . 

Dalli  due  primi  Libri  ricaviamo  ,  che 
i  Duchi  d'Austria  spedivano  alla  reggen- 
za di  Pordenone  un  Nobile  ,  cui  davano 
il  titolò  di  Capitano ,  il  quale  giurava 
ad  essi  fedeltà  .  Questi  eleggeva  un  Po' 
desta  del  corpo  del  Consìglio  di  detta 
Città,  il  quale  insieme  to^ Guidici  della 
tnedesima  amministrasse  la  civile  giusti' 
zia;  Je  loro  sentenze  però  si  devolvevano 
in  appellazione  al  Capitano  y  dal  di  cui 
giudizio  si  appellava  al  Duca  d'Austria. 

Due  erano  in  Pordenone  ì  Consigli  > 
come  rilevasi  dagli  accennati  Statuti  ^ 
Tuno  detto  de' Nobili  y  l'altro  de' Popò  la* 
ri:  da'quali  dipendeva  l'elezione  de'subai» 
terni  Uffizj  e  Magistrati  ^  e  la  correzio- 
ne òt' Municipali  Statuti.  Così  nel  XlIL 
Secolo.  Dal  secondo  Libro  ricavansi  poi 
le  correzioni  susseguenti  fatte  nell'anno 
1498  dall'Imperatore  Massimiliano  in  qua* 
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lità  d'Arciduca  d'Austria  a  cagione  dei 
dissidj  continui  tra  li  due  Consigli  VeC" 
ch'io  e  Nuovo  5  come  costùmavasi  dire  in 
Pordenone.  Comandò  dunque  Massimilla' 
no,  che  il  Capitano  continuasse  nelT an- 
tico diritto  dr  crear  il  Podestà  ,  ma  che 
questo  fosse  preso  dal  Corpo  del  Consì' 
glio  Nobile  \  che  esso  unitarhente  al  Ca' 
pitano  creasse  i  Giudici  della  Terra\  che' 
le  appellazioni  si  devolvessero  al  Capita» 
rio  y  cui  fossero  dati  come  Assessori  due 
Soggetti  eletti  dal  Consiglio  .  Passò  poi 
alla  riforma  de*Consìgli  ,  ed  annullando' 
li  due  Vecchio  e  Nuovo  ^  ne  creò  uno  com- 
posto di  quindeci  Soggetti,  dieci,  cioè  , 
Nobili  ,  e  cinque  Popolari ,  o  della  Co- 
munità o  Preside  di'  questo  nuovo  Con- 
sesso fu  dichiarato  il  Capitano  ^  ovver  il 
suo  Vicaria  y  senza  il  di  cui  assenso  il 
Podestà  non  ponesse  intimare  le  adunan- 
ze ,  né  scrivere  Lettere  ,  o  sigillarle  a 
nome  del  Comune  di  Pordenone  .  Final- 
itìente  prescrisse  ,  che  il  Podestà  durasse 
in  carica  pel  solo  corso  d^  un  anno,  e  che 
a  vicenda  ne  fosse'  eletto  ora  dal  Corpé 
de* Nobili^  gì  ora  da'Popolari , 

Ecco  la  polizia  interna,  con  cui  si  go- 
vernò Pordenone  sotto  gli  Austriaci  sin 
air  anno  Ì509,  in  cui  con  spontanea  Z)^'^ 
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dizione ,    giurata    nelle  mani  del  V;?neto 
Luogotenente  d'Udine y  passò  sotto  il  Ve» 
neto  Dominio.  Ben  presto  il  Senato  vo- 
lendo rimunerare   gPimpo^'tantissimi  ser»- 
vigj,  resi  al   Principato    dal    celebre  Ge^ 
nerale  Bartolommeo    Alviano  ,   gli   donò 
in    Fendo    Nobile    la   Città   di    Pordenone 
col  suo  Territorio  con  mero  e  misto  Im- 
pero   per  se  ,    Eredi  ,   e   Successori  suoi 
legirrimi  della  sola  linea  mascolina  ,  sal- 
vi però  gli  Statuti y  le  Consuetudini  y  ed  i 
Privilegi  di  qutì  Comune  .    Morto   ì^  AU 
mano   nelT  anno    1537    senza   successione 
ritornò  Pordenone   sotto   l'immediato  go- 
verno delia  Repubblica,  che  destinò  all^ 
reggenza  della  detta  Città  un  Nobile  del 
Consiglio  Maggiore  col  titolo  di   Prov^ 
veditore  e  di  Capitano  si  per  rendere  ra- 
gione nel  civile  e  ntl  criminale  j  come  per 
amministrare  la  Cassa  fiscale  del  Princi- 
pato in  qualità  di  Camerlengo.  Raffermò 
pure    la    Repubblica   l'antica    usanza   del 
Podestà  proprio ,  e   dc^Gindici  ;   con  ap- 
pellazione però  al  Veneto  Provveditore  , 
dal  di  cui  giudizio  gli  aggravati   fossero 
in  libertà  di  portare   le   lor   appellazioni 
a* rispettivi  Magistrati  della  Dominante  ; 
vale  a  dire,  nelle  Cau^e  Civili  agli  Ah- 
Nitori  Nuovi  delle  Sentènza  >  e  nelle  Criy 
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mnaìi  agli  Avogadori  di  Comune .  Na- 
cquero alcuni  dissidj  in  Pordenone  nel  XVI. 
Secolo  a  cagione  di  competenze  di  foro; 
ma  il  Senato  negli  anni  1547  ,  e  1570 
rassodò  la  polizia  stabilita  nel  1537  con 
replicati  Decreti,  che  leggonsi  negli  5*/^- 
tuti  di  essa  Città  nel  Libro  IIL  Le  re- 
gole e  metodi  finalmente  da  osservarci 
da' Cittadini  per  ottenere  l'ingresso  nel 
Consiglio  di  Pordenone  dopo  le  prescrì» 
zioni  sovrane  emanate  negli  anni  1588^ 
1597,  1605,  e  164O  furono  raffermate 
dal  Senato  nel  1651  5  come  appare  dai 
suddetti  Statuti ,  a'quali  rimettiamo  i  Gio- 
vani studiosi  a  cagione  di  brevità  . 

h\  presente  Pordenone  è  una  mediocre 
Città  situata  alle  sponde  del  fiume  Non* 
iella  y  il  quale  mantiene  florido  il  com- 
mercio  colla  Dominante .  Di  fatto  le 
Barche  mercantili  passano  dal  detto  fiu» 
me  nella  Livenz^y  e  da  questa  per  mez- 
zo de* Canali  di  Comunicazione  della Pf^- 
ve^  t  del  Sile  nelle  Venete  Lagme  .  La 
Città  è  ben  fabbricata  canto  ai  di  den- 
tro delle  sue  mura ,  quanto  al  di  fuori 
ne' Borghi  .  Essa  non  ha  ingresso  nel 
Friulano  Parlame?]to  ^  come  di  Sopra  fu 
detto.  Numerosa  è  \2l  sua  popolazione  , 
fd  ha  prodotto  in  jvss^^to    molti  uomin» 
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illustri  in  Lettere  ed  in  armi  ,  de*  quali 
non  è  lo  scopo  nostro  tessere  qui  il  Ca- 
talogo, 

Per  riguardo  finalmente  al  suo  Ter^ 
ritorio  accennerò  soltanto  ,  ch'esso  sten- 
.desi  fra  la  Liverjza  e  la  Mediwa  ,  e  che 
confina  col  Trivigiano  .  Cinque  sono  le 
Ville  grosse  ,  che  in  esso  si  ritrovano  • 
Oltre  l'accennato  fiume  N.oncello  abbon- 
dano in  questo  Distretto  molte  sorgenti 
d'acque  limpidissime  ,  le  quali  producono 
pesci  di  squisita  qualità.  Il  terreno  è  mol- É 
to  ubertoso,  e  l'aria  v'è  ^ssai  purgata  ,  ' 
e  salubre. 

Distretto  o  Pqdestaria  di  Portogrtiaro» 

La  Città  di  Porto^uaro  per  la  sua  pie» 
cìolezza  passata  sotto  silenzio  da  Biondo 
da  Forlì  nella  sua  Italia  illustrata  ,  vie- 
ne così  descritta  dalP accurato  Fra  Lean- 
4r9  Alberti  nella  sua  Italia  a  Carte 452: 
5,  Salendo  dunque  (sono  le  sue  parole) 
,,  lungo  iti  destra  riva  del  detto  fiume 
,,  Limino  ritrovasi  Porto  Ornar 0  castel- 
„  lo  dagli  antichi  Portus  Romantius  det- 
,,  to,  del  quale  ne  parla  Plinio  nel  18 
p  Capo  del  3,  Libro  .  Il  che  conferma 
j,  Candido  nel  i.  Libro.    Credo,   che'l 
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„  àia  così  Romancio  da  PJinio  addiman- 
„  dato  dal  fiume  Limino  detto  Romatius 
jj  dagli  Antiphi,  che  passa  per  il  mez- 
„  zo  del  detto  castello  .  Onde  non  sa- 
yy  rebbe  questo  fiurna  Alsa  ,  come  dico- 
yy  no  alcuni.  Più  oltra  dirrTiostreremoove 
5,  sia  TAlsa.  Fu  ristorato  questo  castel- 
„  lo  da  gli  habitatori  ne' tempi  dì  Gan» 
,j  tino  Vescovo  dì  Concordia  di  suo  con- 
„  sentimento,  essendo  Patriarca  d'Aqui? 
„  leia  Voldarico  secondo  Candido  ,  <Sc 
„  rAmaseo  nel  5.  Libro  dell' historie/^ 
pinquìr  Alberti. 

Porto  Gruara  ebbe  la  sorte  comune 
con  tutta  la  Fruttala  Provincia  ,  nel  di 
cui  Parlamento  aveva  e  sede  e  yp):o  ;  fin- 
ché nel  1420  dal  Dominio  degli  Aquile- 
jesi  Patriarchi  passò  sotto  la  Veneziana 
Repubblica  ,  la  quale  spedì  alla  reggen- 
za sì  di  essa  ,  come  dal  suo  particolare 
Distretto  un  Nobile  del  Consiglio  Mag- 
giore col  titolo  di  Podestà  .  Al  presente 
è  situata  questa  picciola  Città  sul  fiume 
Lemene  là  ,  dove  esso  riceve  Tacque  del 
fiumicellp  Reghena  .  II  Lemene  è  naviga- 
bile dalle  sue  foci  sin  alla  Città  ,  in  cui 
si  imbarcano  non  solo  i  prodotti  della 
Provincia,  ma  le  merci  ancora  ,  che  co- 
là pervengono  dalja  Qermania  per   tssc* 
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re  trasportate  alJa  Dominante  Venezia  .. 
La  Città  ha  un  solo  miglio  di  cireonfe- 
renza,  ed  ha  scarsa  popolazione  a  cagio- 
ne 5  come  credesi  ^  della  poca  salubrità 
deiraria,  che  si  è  resa  pesante  dal  terre- 
no alzato  nelle  paludi  delle  vicine  Lagu- 
ne di  Caorle  .  Tuttavia  essa  è  ben  fab-^ 
bricata,  e  vi  sono  alcuni  Monasteri  d'uo- 
mini e  di  donne  con  un  ben  sistemato 
Seminario  di  Chierici  .  In  essa  fanno  la 
Joro  residenza  il  Vescovo  di  Concxìrdia  , 
ed  il  Veneto  Podestà .  Questo  giudica 
nel  civile  e  nel  crimi fiale  unitamente  a* 
Ciudm  della  Terrà  j  i  quali  vengono  elet- 
ti dal  Consiglio  della  Città  .  Le  loro 
sentenze  nelle  cause  civili  sì  portano  in 
appellazione  al  Capo  di  Provincia  ,  e  le 
criminali  a^competenti  Magistrati  della 
JDominante.  Ha  Portogruaro  il  suo  Con^ 
sìglioy  lì  quale  si  regola  a  norma  de'pro- 
prj  Siatuti  ,  e  gode  anche  in  presente 
r  ingresso  nel  Friulano  Parlamento  ,  co- 
me altrove  fu  detto. 

Per  quello  che  spetta  al  Vescovo  di 
Concordia  basti  accennare  ^  che  questa 
Città  ,  un  tempo  rinomata  Colonia  di 
Romani y  come  dimostrano  le  Lapide,  ed 
altri  avanzi  della  antichità  ivi  dissotterra* 
tCj  ora  è  distrutta  ;  la  sua  situazione  à 
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in  distanza  d'un  solo  inigllo  da  Torto 
Gruaró.  Avvenne  la  sua  ruina  nelTincur- 
sione  del  barbaro  Attila  ;  come  altrove 
fu  detto  5  essendosi  ritirati  i  numerosi 
suoi  abitanti  alle  Lagune  di  Caorle  *  1 
Vescovi  dunque  risiedono  in  Porto  Gnta* 
roy  ma  il  loro  Canonico  titolo  è  quello 
di  Vescovi  di  Concordia ,  in  cui  sussiste 
ancora  Tantica  sua  Cattedrale  Chiesa  a- 
doma  di  molte  Reliquie  ,  e  di  non  po- 
chi avanzi  d'antichità  .  Il  Vescovo  final- 
mente oltre  il  titolo  di  Ccm^  e  di  Mat* 
■chese^  ed  oltre  la  Feudale  giurisdizione,, 
che  gode  sopra  alcune  Ville  e  Castella  , 
ha  ingresso  nel  ParìameTito  con  voto  , 
siccome  nell'Introduzione  a  questa  Pro- 
vincia abbiamo  accennato. 

Per  quello  finalmente  che  riguarda  1| 
Distretto  di  Porto  Gruaro^  dirò  sol tantc^, 
ch'esso  è  assai  ristretto,  e  che  non  com- 
prende che  una  sola  Villa.  Si  calcola  ,  che 
}a  Popolazione  ascende  a  4000  Abitanti. 
I  Confini  suoi  sono  le  Lagune  di  Caor- 
Ì€y  che  formano  parte  del  Veneziano  i?o* 
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Distretto  0  Castellama  Mia  Chiusa 
di  Venione. 

La  Chiusa  di  Venzone  è  una  conside* 
rabile  Fortezza  situata  a  Ponente  del 
Torrente  JF^//^  sopra  la  più  comoda^ stra- 
da,  o  passo  di  comunicazione  per  VAlpi 
Giulie  tra  la  Friulana  Provincia  ,  e  la 
confinante  Germania.  Essa  è  riputata  luo- 
go della  massima  importanza  ,  perchè 
frontiera  della  Provincia  ,  e  del  Veneto 
Dominio  da  questa  parte  .  Perciò  alla 
re2<^enza  di  essa  Chiusa  spedisce  la  Re- 
pubblica  un  Nobile  del  Consiglio  Mag- 
giore  col  titolo  di  Castellano  y  subordina- 
to  al  Capo  di  Provincia  ,  cui  è  affidata 
la  difesa  e  custodia  della  Fortezza  ,  e  k 
direzione  del  Presidio. 

Poco  sopra  la  Chiusa  dalla  parte  di 
Tramontana  si  vede  il  Villaggio  della 
Pontieba  che  divide  il  Friuli  dalla  Ca- 
rima  y  e  lo  stato  Veneto  dall'  Au- 
striaco  :  in  guisa  tale  ,  che  la  parte 
superiore  del  detto  Villaggio  nomina- 
si Pontieba  Austriaca  ,  e  Pontieba  Ve- 
neta la  parte  inferiore  del  medesimo  ; 
fra  mezzo  alle  quali  scorre  il  torrente 
Fella  già  mentovato.  Sopra  questo  Toir 
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reme  vedesì  eretto  un  Ponte  ,  che  per 
metà  appartiene  alla  Casa  d'Austria  j^  e 
per  l'altra  metà  a' Veneziani,  e  quindi  è 
fregiato  deJ le  rispettive  Insegne  de' due 
Dominj ,  Della  Dogana  mercantile  stabi- 
lita dal  Veneto  Senato  nella  Pontieha  dis- 
corso abbiamo  nella  Dissertazione  XIX. 
inserita  nel  Toncio  II.  cui  rimettiamo  i 
Giovani  studiosi . 

Terre  e  Castelli  Feudali, 

Alla  succinta  descrizione  de'X.  Nobili 
Reggimenti  della  FriPtlana  Provìncia  fac- 
ciamo succeder  a  norma  della  nostra  di- 
visione le  Terre  e  Castelli  Feudali  y  che 
sono  frequenti  in  questa  estesa  Regione. 
Tali  sono  per  via  di  esempio  C  or  dovati  ^ 
Sumaga  ,  Moggio ,  Rosazzo  j  Sesto  ,  Por» 
zia  e  Brugnera  ,  Spilimberg  y  Valvasone  ^ 
Prata  y  PolcenigOy  OsopOy  Ter  cento  ,  Co- 
droipo  y  Cpf  cagna  ,  Zttcco  ,  e  Partisi  agno  , 
Ecco  in  succinto  la  loro  descrizione, 

Cordovato  è  un  Castello  posseduto  in 
ragion  di  Feudo  Nobile  da'  Vescovi  di 
Concordia  ,  situato  a  Levante  del  fiume 
Lemene,  Sì  veggono  in  esso  alcune  buo- 
ne Fabbriche,  tra  le  quali  il  Palagio  dei 
Vescovi,  ed  un  Convento  di  Padri  Do* 

me- 
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menicani  •  Appartengono  pur  àgli  stessi 
Vescovi  il  Castello  denominato  di  Af/?-- 
dmo^  ed  altri  XXIf.  Villaggi ,  che  di- 
consl  abitati  da  6000.  Persone. 

Sumaga  poi  è  una  Badia  y  ora  ridotta! 
in  Commenda y  situata  alle  sponde  del  fiu- 
me Reghenay  il  di  cui  Territorio  confi- 
na colla  Podestaria  di  Portogruaro  ,  Tre 
sono  i  Villaggi  da  essa  dipendenti  ,  nei 
quali  si  contano  soli  600.  Abitanti.  An- 
che Moggio  è  parimente  un'altra  Badia 
Commendataria  a  Ponente  del  Torrente 
Fella .  Chezzellino  Conte  Palatino  nell* 
anno  1084  ne  fu  il  Fondatore  ,  essendo 
Padrone  del  Castello  di  Moggio  ,  in  cui 
con  suo  Testamento  ordinò  la  costruzio- 
ne d*un  Monastero  ,  al  quale  lasciò  tut- 
to ciò,  ch'egli  possedeva  in  que' contor- 
ni pel  suo  sostentanlento . 

R^sazzo  fu  ne' rimoti  tempi  altra  ce- 
leberrima Badia  y  ora  posseduta  in  per- 
petua Commenda  dagli  Arcivescovi  d'Udi- 
ne y  come  in  parlando  della  detta  Città 
abbiamo  accennato  .  La  sua  situazione  è 
fra  i  Torrenti  Corno  e  Natisone  .  Com- 
prende essa  otto  Villaggi  nel  piano  ,  e 
tre  Colline  ,  e  confina  col  Contado  di 
Gorizia,  e  col  Distretto  dì  Cividale»  La 
sua  popolazione   si  fu  ascendere  a  2000, 

Abi- 
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Abitanti  incirca.  Enrico  Patriarca d'AquU 
leja  ne  fu  1* Istitutore  nell'anno  10/7,  o 
poco  dopo. 

Sesto  merita    ancora  d'esser  annovera* 
to  da  noi  nel  presente  Artìcolo.  E' que- 
sta una  grossa  e  popolata   Terra  ,   Sede 
d'una  celebre  Badia  y  che  ora  èComme/f 
dataria  y     fondata    da' Fratelli    Antone  , 
Marco,  ed  Ersone  di  ragguardevole  pro- 
sapia Longobardica  nell'anno  762.  Questi 
pii   Signori    impiegarono    la   pingue   lor 
eredità  nella  costruzione  di  due  sontuosi 
Monasteri;  l'ano  sulle  sponde  del  fiume 
Reghena ,  a  que'tempi  Ebdago  appellato  , 
in  un  sito  nominato  Sesto   perch'era  sci 
miglia  distante  dall'antica  Città   di  Con- 
eordiay  e  l'altro  alle  rive  del  Torrente, 
e  fiume  Torre  in  quel   luogo  che  diccsi 
Salto  sei  miglia  pure   incirca  distante  d4 
Forogiuìioy  ovvero  Cividale.  La  giurisdi- 
zione di   questa   Terra  si    stende  sopra 
XXIV.   Villaggi  abitati  da  4000.  Per» 
sonc. 

Brtignera  e  Porzia  sono  due  Castelli  , 
che  appartengono  in  ragione  di  Feudo 
Nobile  a'  Conti  di  questo  nonje  .  Porzia 
è  il  luogo  più  ragguardevole  ,  la  cui  si* 
tuazione  è  fra  le  già  descritte  Città  di 
Pordeitoue  e  Sacile .  Bragnera  poi   giace 

alla 
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di  la  sponda  orientale  del  fiume  Livertz^é 
Questi  illustri  Feudatari ,  e  Comi  di  Por- 
Zia  ,  un  tempo  Avogari  del  Vescovado 
Cenedese,  ed  emuli  della  famiglia  ^^C^- 
mino ,  come  nell'  Articolo  di  Ceneda  fu 
da  noi  esporto,  stendono  \^  loro  giuris- 
dizione sopra  XXI.  Villaggi,  ne' quali 
dimorano  7000.  Abitanti  incirca.' 

Spìlimhergo  terra  popolata  e  forte ,  sì  per 
lo  sito ,  come  anco  per  esser  ben  con  indite 
stria  fortificata  ,  come  scrive  il  Biondo 
titìV  Italia  illustrata  a  Carte  191,  è  un 
Castello  forte  ^  nobile y  civile^  ricco  y  e  po- 
polato giusta  l^asserzione  delPerudito  Fra 
Leandro  Alberti .  Giace  esso  nel  centro 
della  Priuland  Provincia  fra  monti  alle 
sponde  del mpìdoTagliaménto,  Sono  mol- 
ti, i  Signori  Feudatari  consorti  di  questo 
home  e  Contado^  ì  quali  oltre  la  giuris- 
dizioiie  di  Spilimbergo  sono  ancora  Padro- 
ni di  XXl.  Villaggi,  la  popolazione  dei 
quali  sì  fa  ascendere  a  6000.  Persone , 

Valvasone^  Castello  nominato  pure  con 
lode  dall'Alberti  e  dal  Biondo,  è  situa- 
to in  vicinanza  dello  scesso  Tagliamento 
sulla  via  Romana ,  che  conduce  ad  Udi- 
ne, e  che  fu  aperta  dal  Console  T.  Quin- 
zio  Flaminio  nell'anno  123  dell'Era  Cri-* 
itiana.  Credono  alcuni  non  senza  fonda* 

men-^ 
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rnentOj  che  Voluziom  ne  fosse  11  Fonda- 
tore conducendo  quivi  una  Colonia  Ro- 
mana ^  e  che  dal  detto  Voluziono  ^  nomi- 
nato anche  Volzonio  sia  derivato  il  nome 
frima  di  Volvasone  y  indi  Valvasone  y  co- 
me si  dice  al  presente  .  Appartiene  que- 
sto Nobile  Feudo  a^  Conti  di  Cucagna  ^ 
divisi  in  varj  Rami.  Sono  X.  i  Villag- 
gi ad  essi  Conti  di  Vahaso^e  soggetti 
oltre  l'onorevole  Castello  della  Frata  > 
che  giace  in  vicinanza  di  Portogruaro  fra 
li  fiumi  Tagliamento  e  Lemene , 

Praia  è  un  Castello  meno  osservabile 
de' precedenti.  E' situato  frai  fiumi  Non- 
cello  e  Livenza  .  I  Conti  di  Praia  però 
stendono  Ja  loro  nobile  Feudale  giuris- 
dizione sopra  trentadue  Villaggi,  ne^qua- 
li  si  contano  5000.  Persone.  Polcenigo 
poi  è  un  antico  ,  e  molto  popolato  Ca- 
stello poco  discosto  da' Monti  e  prossimo 
alle  sorgenti  del  fiume  Livenza  .  I  Feu- 
datari Conti  di  questo  nome  godono  pu- 
re, e  dilatano  la  loro  giurisdizione  sopra 
un  altro  Castello,  ed  otto  Villaggi  abi- 
tati da  3000.  Persone  incirca.  In  Polce- 
nigo vedevasi  ne' passati  tempi  un  Con- 
irento  di  Padri  Minori  Osservanti  ^  ora 
soppresso  .  ì\  suo  territorio  è  fertilissi- 
tno>  e  produce  la  migliore  seta  di  tutta 

la 
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la  Provincia  mercè  la  grande  vigilanza  , 
con  cui  si  coltivano  i  Gdsì  :  nelle  sue 
acqutf  finalmente  sì  pescano  Trote  ,  o 
Lamprede  di  squisitissimo  sapore. 

Seguono  i  Nobili  Feudi   dfila   cospicua 
Famiglia  de'  Savorgnani   dello    Scaglione  ^ 
Tre  sono  i  loro  Castelli,  e  crentanove  i 
Villaggi,  ne'quali  dimorano  17000.  Per^ 
sone  incirca,  in  grazia    de'quali    i    Conti 
Savorgnani  godono  il  diritto  d'ingresso, 
e  voto  nel  Friulano  Parlamento*  Fra  tutti  i 
Castelli  il  pili  osservabile    e    rinomato  è 
'Quello   di   Osopo .    Quest'  è  situato  sopra 
una  Montagna  a  Levante  del  Tagliamen- 
to  in  altezza  dal  piano  passi    60,   scosce»- 
so ,  ed  industriosamente    tagliato .    Vi   si 
ascende  per  una  sola  strada  difesa  da  di- 
versi fianchi  cavati  nel  vivo  sasso  .   Gira 
in  circonferenza    questo  Castello  fortissi- 
mo un    miglio  d'Italia  ,    ed  ha    ottanta 
soli  passi  di  circuito  nella  sua  sommità . 
Si  veggono  in  esso  vaste  piazze  d'armi, 
e  capaci    di  numeroso  Presidio.  Siccome 
Osopo  è  per  così  dire  la  prima  porta  dei 
Monti  Friulani,  fu  perciò   custodito  nei 
passati  tempi   con    gelosia,  da' Conti  Sa* 
vorgnani   aiutati   e    sostenuti    nella  difesa 
dalle   armi   della    Repubblica  ,  come  nei 
Tomi    VI.    e    VII.    abbiamo    narrata  ^ 

Pos^ 
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Possegono  finalmente  questi  nobilissimi 
Conti  altri  Feudi  smembrati  dalla  Patria 
del  Friuli  nel  Territorio  separato  di  Ci" 
vìdale  y  i  quali  non  poco  accrescono  la 
ricchezza  di  questa  illustre  ed  antica  Fa- 
miglia. 

Anche  Tercentoè  un  ragguardevole  Ca- 
stello alle  sponde  del  fiume  Torre  in  vi- 
cinanza della  strada  j  che  conduce  in  Ger- 
mania. Porpetto  è  un  ahro  Castello  uni- 
to a  quello  di  Tercento^  e  dipendente  da* 
Fetida tarj  di  questo,  cui  pure  sono  sog^ 
getti  XVIII.  Villaggi  situati  nel  piano, 
e  ne' monti  ,  ed  abitati  da  circa  4000. 
Persone  .  Segue  Codroipo  Feudo  Nobile 
de^  Conti  di  Logliano»  E'  Codroipo  una  pic- 
ciola  Terra  situata  alla  parte  Occidenta- 
le del  Torrente  Stella  nella  pubblica  via 
della  Germania  .  Non  molto  discosta  da 
Codroipo  vedesi  la  celebre  Villa  di  Perse-^ 
reano ^  assai  rinomata,  e  giustamente  da- 
gli Scrittori  esaltata  a  cagione  delle  de- 
lizie  de*  nobilissimi  Conti  Manìni  Patri- 
zj  Veneti ,  le  quali  sono  stimate  degne 
di  qualunque  gran  Principe. 

Sono   finalmente   degni    di   particolare 

rimembranza   li    tre   Castelli  denominati 

Cuccagna ,  Zucco ,  e  Partistagno  ,  Luoghi 

tutti    situati    in   vicinanza    òqì   Torrente 

Tom.  XII.  V  Mo- 
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Molina  y  che  va  a  scaricare  le  sue  lorbU 
de  nel  Natisene.  Confinano  essi  col  Ter-* 
ritorio  di  Cividak  ,  ed  appartengono  in 
qualità  di  Fepfdi  Nobili  a' Signori  del  det* 
to  Casato,  i  quali  stendono  la  loro  giu- 
risdizione sopra  ventidue  Ville  abitare  da 
3000.  Persone  incirca,  e  sopra  le  Ville 
di  Bando  ,  e  di  Borognin  ,  le  quali  giac- 
ciano appresso   le  sponde  del  Taghamen* 

to .  . 

Voglio    qui   osservare    per  ultimo  che 

questi  Castelli  y  e  Terre  Fendali ,  siccome 
quelli  àìZoppolay  Colloredoy  ed  altri,  che 
abbiamo  passato  sotto  silenzio  per,  che 
nulla  contengono  degno  di  speciale  osser- 
vazione ,  riconoscevano  un  tempo  Vaho 
Dominio  de*  Patriarchi  d'Aquilek ,  ma  al 
presente  sono  sottoposti  a  quello  della 
Veneziana  Repubblica  sin  dal  1420.  dell 
Era  Cristiana,  come  altrove  fu  detto. 

Comttnità  unite y  e  separate. 

Ci  rimane  a  dire  delle  Comunità  unite 
e  separate  y  che  si  ritrovano  nella  Friula" 
na  Provincia  .  Le  unite  sono  Meduna  , 
VenzonCy  AvianOy  Gemona  ,  e  Fagagna  ; 
le  separate  poi  San  Vito  y  San  Daniello^ 
Latisana  ,  Castelnuovo  ,  Belgrado  ,  Sede- 

glia* 
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gliatìOy  €  Tricesimo  .  Ecco   in  succinto  il 
loro  stato  fisico  e  civile , 

Meduna  è  una  Terra  situata  a  Ponen- 
te del  fiume  Meduno^  che  entra  nella  Lf- 
venz^  scendendo  dalle    Alpi  superiori  del 
Monte  Meduno  y  come  sì  spiega  Fra  Lean- 
dro Alberti.  La  terrà    è  ben  fabbricata  , 
popolata  j  e  conta  nel  suo  particolare Z)//- 
tretto  ventiquattro  Villaggi  abitati  da  4000. 
Persone  incirca .  Venzone  poi  situata  a  Tra- 
montana di  Gemona   è  una  grossa  Terra 
attorniata  da  erte  montagne  y  e    bagnata 
dall'acque  del  Torrente  Venzone y  o  Ven-* 
zonesca  addimandato  .  Sono  quattro  sola- 
mente  i    Villaggi  ,  che  si  ritrovano  nel 
suo  Distrette -^  e  3000  gli  Abitanti  com- 
presivi quelli  della  stessa  Venzone  .  Si^gue 
in  serie  Aviano .  Qiiest'è   un  Castello  di 
antica  origine   giusta  il   Biondo   e  l'Al- 
berti ,   situato   ne'confini  della    Friulana 
Provincia  dalla   parte   dd  Bellunese  .   La 
sua  posizione  è  salubre   ed  amena  ,  poi- 
ché fabbricato  sopra  una  Collina  alla  fal- 
da dell'altissimo  Monte  Cavallo  ,   da    cui 
il  Bellunese  viene   segregato   dal   Friuli  o 
Diciasette  sono   i  Villaggi  compresi    nel 
suo  Distretto  y  e   si  calcola  che  gli  Abi- 
tanti ascendano  a  6coo.   Aviano  in  qua- 
lità di  nobile   Castaldia   gode  ingresso  ^ 

Vi  e  voto 
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e  voto  nel  Friulano  Parlamento  ;  ed  ap^ 
partiene  in  qualità  dì  Fendo  Nobile  alla 
iPatrizìa  Famiglia  Gabrieli  ,  siccome  quel- 
le di  San  Polo  nel  Trivigiano. 

Per  quello  che  spetta  a  Gemona  (Gle^ 
mona  appellata  dall'Alberti  ,  e  dal  Bion- 
do )  quest'è  una  antica  Terra  più  e  più 
volte  menzionata  nelle  Storie  de'  Goti  e 
de* Longobardi  ,  e  di  cui  parla  con  lode 
Paolo  Diacono  ,  perchè  Patria  di  molte 
illustri  Famìglie  .  La  sua  situazione  è  a 
Levante  del  TagUamento  sopra  una  Col- 
lina sulla  pubblica  strada  ,  che  conduce 
Jn  Germania.  Due  i^ono  i  Villaggi  po- 
polati da  2000.  Persone,  i  quali  si  con- 
tano nel  suo  Distretto ,  che  viene  consi- 
derato uno  de- più  ameni  e  fertili  della 
Provincia  .  Sì  consultino  le  Memorie  di 
Gemona  antica  pubblicate  nell'anno  1771 
dall'erudito  Signor  Gian  Giuseppe  Liru- 
ti  insigne  Letterato  ,  del  quale  abbiam 
fjtto  ricordanza. 

La  Terra  nobile,  ricca  ,  e  popolata  di 
Fagagna  ,  ài  cui  il  Biondo  e  V  Alberti 
fanno  menzione  ,  e  la  dicono  Fasagna  , 
è  situata  al  disotto  di  Gemona  v\t^momi. 
Sono  XVL  i  Villaggi,  che  comprende  il 
suo  Distrétto^  ne'quali  dimorano  500Q 
Abitanti» 

Tra 
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TTfa  le  Comunità  separate  la  prima  è 
quella  di  San  Vito y  Terra  antica,  gran- 
de, assai  popolata  ,  e  tale  che  passa  per 
una  òtWc  migliori  di  tutta  la  Provincia  , 
San  Vito  è  situato  in  pianura  assai  ame- 
na e  dilettevole  verso  le  sponde  del  fiu- 
me Reghcna  .  Le  sue  strade  sicno  belle 
e  spaziose,  ed  osservabili  le  sue  Fabbri- 
che, fra  le  quali  si  distìngua  un  bellissi- 
mo Tempio,  rifebbricatodal  celebre  Gar^ 
dinaie  Daniello  Delfino  con  singolare  ma- 
gnificenza ,  in  tempo  che  in  qualità  di 
Patriarca  d'^qmleia  n'era  il  suo  tempo- 
rale Signore. 

Segue  San  Daniello.  Anche quest'è una' 
grossa , nobile  ,  rieea ,  e  ben  popolata  Ter- 
ra. Giace  posta  in  una  Collina  fra  il  Tor- 
rente Corno  ed  il  T agliamento  ;  quindi  la 
sua  situazione  è  molto  amena  ,  fertilissi-- 
me  le  sue  campagne  ,  e  fa  un  ricchissi- 
mo traffico  di  Biade  cogli  abitanti  delle 
vicine  Montagne ,  Fu  signoreggiata  dai 
Patriarchi  d'Aqoileia  sin  all'anno  I75i> 
in  cui  avvenne  la  già  descritta  soppres- 
sione di  quel  rinomato  Patriarcato , 

Della  Latisana  così  scrive  l'Alberti  : 
^y  scendendo  al  mare  ,  &  passata  la  hoc- 
^^  ca  deli'  antidetto  fiume  ,  (  il  Taglia- 
„  mento)  però  vicino  ad  esso  ,  evvi    il 

V     5  „  foF- 
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3,  fortissimo  Castello  di  Tisana  ,  moltq 
j,  nobile  j  ricco,  &  ben  popolato"  Qìa- 
ce  al  presente  Latìsana  terra  grossa  ,  ed 
assai  popolata  sulJa  sponda  orientale  del 
Tagliamento  verso  le  Lagune  di  Caorle  y 
e  di  Marano.  Quivi  si  esercita  un  lucrof 
so  traffico  massimamente  di  legname,  da 
fabbrica,  che  vi  discende  dal  Friuli  sitpe^ 
riore  per  mezzo  del  suddetto  Taglia^ 
mento .  Sono  dodici  le  Ville  situate 
nel  suo  Distretto  ,  che  comprende  ferti- 
lissime campagne.  La  giurisdizione  final- 
mente di  tutto  il  Distretto  appartiene  ad 
un  Consorzio  di  molti  Veneti  Patrizj  , 
fra'quali  i  più  numerosi  sono  i  Moceni* 
ghi  detti  in  Venezia  del  Doge. 

Castelnuovo  è  un  Castello  al  presente 
rovinato,  de' Signori  Savorgnani  del  Mon^ 
te  ^  che  esercitano  sopra  il  medesimo  ed 
il  suo  Distretto  giurisdizione  di  mero  e 
misto  Impero  coirappeJlazione  dalle  lo- 
ro sentenze  arsoli  Capi  del  Consiglio  di 
X.  nella  Dominante  ,  Il  Distretto  poi  , 
^he  non  è  sottoposto  alle  generali  con- 
tribuzioni AqWsì  Provincia  Friulana  y  com- 
prende quattro  Villaggi  situati  a  Ponen- 
te del  Tagliamento  in  vicinanza  del  Tor- 
rente Cosa.  Belgrado  poi,  di  cui  fa  ono- 
rata memoria  l'Alberti  ,  è  un   Castello 

situa- 
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situato  all'Occidentale  sponda  del  Ta* 
gliamento  in  vasta  pianura  verso  la  Lagu- 
na di  Marano.  I  suddetti  Signori  Savqr- 
gnani  del  Monte  ne  sono  i  Fei^tdatarj  ,  ai 
quali  esso  dà  il  titolo  di  Conti ,  le  ap-? 
pellazioni  delle  loro  sentenze  sono  pari- 
menre  devoluta  a' soli  Capi  de^Decemviri 
in  Venezia.  Sono  XV.  i  Villaggi  com- 
presi nel  Distretto  ,  liberi  dalle  generali 
imposizioni  della  Provincia  . 

Sedegliano  è  un  Feudo  de^Conti  Mani- 
ni  ,  che  esercitano  in  esso  giurisdizione 
civile  con  appellazione  però  al  Capo  di 
Provincia ,  cui  sono  pure  riserbate  le  cau- 
se criminali  maggiori.  Cinque  sono i  Vil- 
laggi ,  sopra  i  quali  stende  Sedegliano  la 
sua  giurisdizione  ,  situati  in  un  terreno 
del  pari  fertile,  cheameno.  L'ultima  Ct?- 
munità  è  quella  di  Tricesimo ,  o  Trigesi- 
mo y  come  la  chiama  l'Alberti.  E' situata 
questa  grossa  Terra  in  distanza  di  dieci 
miglia  dalla  Città  d'Udine  dalla  parte  di 
Tramontana  sulla  pubblica  via,  che  con- 
duce in  Germania.  Sono  trentaquattro  i 
Villaggi,  che  comprende  nel  suo  Distret- 
to molto  fertile  e  delizioso. 

Voglio  qui  osservare  finalmente  ,  che 
molti  altri  sono  i  Castelli  y  le  Terre  y  le 
Comunità  y  ed  i  Villaggi  ,  che  formano  la 
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mcrosa  popolazioiie  della  vasta  Frìidafia 
Provincia'^  io  però  li  passo  sotto  silenzio 
sì  a  cagione  di  brevità  ,  sì  perchè  nulla 
di  osservabile  contengono ,  e  sì  per  ulti- 
mo, perchè  il  Biondo,  T  Alberti,  il  Bus- 
ching  ,  ed  altri  non  ci  lasciarono  che  i 
soli  nomi  de' medesimi  ,  e  la  loro  nwàA 
topografica  posizione. 

Distretti  di  Cadore  e  della  C arnia, 

(Quantunque  i  due  Distretti  di  Cadore 
e  della  Carnia  non  entrino  propriamente 
a  formare  la  Friulana  Provincia  ,  li  col- 
lochiamo qui  in  fine  alla  descrizione  del- 
la medesima,  perchè  le  sono  in  ragione 
di  civile  polizia  al  presente  soggetti  .  Il 
Cadorino  dunque  è  la  più  settentrionale 
Regione  della  Veneta  Terraferma  d'Ita- 
lia. I  suoi  confini  sono  a  Levante  la  C^r- 
niay  a  Mezzodì  il  Bellme.re  ,  a  Tramon- 
tana e  Ponente  il  Contado  del  Tirolo  , 
con  cui  confina  per  mezzo  delle  Alpi  . 
Poco  fèrtile  di  grani,  e  di  vini  è  questa 
Provincia  del  tutto  montuosa  ,  ma  fre- 
quenti sono  in  essa  i  Boschi ,  e  le  mi- 
niere di  ferro;  sì  (a  quindi  gran  traffico 
massime  di  legname,  che  posto  nel  ra- 
pidissimo fiume  Piave f  attraversa  il  Bel- 
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hnesBy  il  Feltrilo  j  W  TrìvigiaTio  >  finché 
giunge  per  mezzo  de'Canali  di  navigazio- 
ne nella  Doirinante  .  QiKsto  traffico  3  e 
quello  del  ferro  form^ino  Ja  sussistenza 
degli  abitanti  .  Gira  in  ci; conferenza  il 
Cadorino  y$.  miglia  Italiane  incirca^  edi- 
videsi  in  JX.  Centurie^  ognuna  de  Ile  qua- 
li comprende  molti  Villaggi,  calcolando» 
si  ,  che  la  sua  popolazione  ascenda  a 
2COOO.  Persone  . 

Questa  Regione  ne*rimotì  tempi  for- 
ilo porzione  òq\  famoso  Norico  ;  e  dai 
Re  Longobardi  fu  incorporata  nei  Fm- 
larjo  Ducato,  Seguì  perciò  il  C adorino  h 
sorte  del  jPrzWz  arche  ne'susscguenti  tem- 
pi, finché  divenuti  i  Patriarchi  d'Aqui- 
Jeia  Signori  temporali  della  Friulana  Pro- 
vincia  ottennero  pure  Ja  temporale  Signo" 
ria  del  Cadorino .  Continuò  ad  essi  Pa- 
triarchi soggetto  sin  all'anno  1420  ,  in 
cui  con  ispontanea ,  costante ,  e  fedele 
Dedizione  passò  sotto  l'augusto  Dominio 
de' Veneziani,  come  altrove  abbiamo  più 
diffusamente  narrato. 

Grata  adunque  la  Repubblica  a'  Popoli 
del  Cadore  accordò  ad  essi  una  forma  di 
governo  del  tutto  singolare  ,  come  ora 
esporremo  colla  scorta  del  Mmicipak  Sta- 
tuto^ che  diviso  in  tre  Libri,  ed  avvalo» 
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rato  dal  Principato,  fu  reso  pubblico  col» 
le  stampe  nell'anno  1545  dell'Era  Cri-. 
stiana  .  V*  è  nel  C adorino  un  Consiglia 
generale  misto  ,  da  cui  si  eleggono  gli 
Uffizi  tutti  del  Distretto  .  Due  Deputati 
presi  dal  corpo  di  ognuna  delle  IX.Cen* 
tttrie  lo  formano.  Risiede  in  questo  Con- 
sesso l'autorità  di  creare  le  Leggi  muni- 
cipali, che  devono  però  soggiacere  all'ap- 
provazione dei  Principato.  Tra  le  subal- 
terne Magistrature  si  distingue  quella  del 
Vicarioy  e  òt^  IV.  Consoli  .  Eletti  questi 
dal  generale  Consiglio  esercitano  piena^ 
giurisdizione  sì  nel  civile  ,  cone  nel  cri* 
minale  sopra  tutto,  il  Distretto  ,  Al  Vica' 
rio  è  affidata  la  Cassa  dd  pubblico  dana-. 
ro  del  Comune  ,  e  la  presidenza  a  molti 
Uffizi  subalterni ,  Egli  però  senza  l'assi- 
stenza de' Consoli  ^  o  d'uno  de* Savj  del. 
Comune  non  può  pronunziare  sentenza 
nelle  cause  civili*^  nelle  criminali  poi  an- 
che solo  gode  il  diritto  di  fare  le  con- 
suete inquisizioni ,  incoare  ,  e  formar  i 
processi.  Dal  Foro  Vicariale  si  portano 
le  appellazioni  al  Luogotenente  d*  Udine  , 
come  al  Capo  di  Provincia  .  A  difesa  fi- 
nalmente e  custodia  di  questo  importan- 
te Distretto  si  spedisce  dalla  Repubblica 
un  Nobile    del   Consiglio   Maggiore   col 
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tìtolo  di  Capitano  y  il  quale  ha  pure  l*in* 
(jombenza  di  far  eseguire  con  autorità 
pubblica  i^dizj  del  Vicariato  ^  e  di  spe- 
dire Je  appellazioni  degli  aggravati  ad 
Udine. 

Capo  di  questo  Distretto  fu  fin  da're^ 
moti  tempi  Cadore  ,  o  sia  Pieve  di  CW- 
dorey  come  si  dice  al  presente  .  Stimano 
alcuni,  che  questa  fosse  Tantica  Agonia 
Città  rinomata  dagli  antichi  Scrittori  , 
Ora  essa  non  ha  forma  di  Città  ,  e  per- 
ciò viene  Pieve  addimandata  ;  quantun- 
que sia  Terra  grande  ,  ragguardevole  ,  e 
molto  popolata,  in  cui  fanno  la  loro  re- 
sidenza il  Veneto  Capitano  y  il  Vicario  y  i 
Consoli y  e  gli  altri  Magistrati  ,  che  for- 
mano per  così  dire  il  Provinciale  Governo. 
La  sua  situazione  è  alle  sponde  della  Pf^- 
ye  y  che  le  passa  per  mezzo  dividendola 
in  due  parti.  In  Czdore  finalmente  ebbe 
i  suoi  Natali  V  immortale  Pittore  Tizia» 
no  Vecellio  nell'anno  1477  ,  il  quale  ter- 
minò di  vivere  in  Venezia  colto  dalla 
peste  nell'avanzata  età  di  anni  99. 

Ora  diremo  della  Carniay  Distretto  an- 
ch'esso  osservabile  per  la  singolarità  dei 
Privilegi,  che  gli  furono  dal  Veneto  Prin- 
cipato accordati  .  Confina  questa  Regio- 
ne a  Levante  e  Mezzodì  colla    Friulana 
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Provincia  j  a  Ponente  col  descritto  Ca^ 
dorino y  ed  a  Tramontana  col  Circolo  d* 
Austria.  La  sua  estensione  ia  larghezza 
è  di  miglia  venti  Italiane,  e  venticinque 
in  lunghezza  .  Il  terreno  è  affitto  mon- 
tuoso, e  poco  fertile.  Vi  sono  però  gran- 
diosi Boschi,  che  abbondantemenic  pro- 
veggono di  legname  l'Arsenale  delk  Do- 
minante, Molti  Torrenti,  che  hanno  la 
ioro  sorgente  ncìVAIpi  Giulie  ,  e  che  ìx 
circondano  d'intorno,  bagnano  tu.taques* 
ta  Regione  ;  tali  sono  fra  altri  il  Lume- 
Jo,  il  Deguriy  e  la  Pontaiba^  i quali  met- 
tono foce  nel  rapido  TagUame^to  ,  che 
passa  anch'esso  a  mezzodì  della  C arnia  , 
e  che  serve  al  trasporto  de' legnami  itcI- 
la  Dominante  per  la  Laguna  di  Caorle  , 
La  più  comune  divisione  di  questo  Di- 
stretto è  in  quattro  Quartieri  ^  ognuno 'dei 
quali  contiene  un  buon  numero  di  g^os' 
se  Ville ,  un  tempo  Rocche  e  Castelli 
Fendali  al  numero  presso  a  163.  La  po- 
polazione tuttavia  è  scarsa,  giacché  si  cal- 
cola, che  non  oltrepassi  H  24000.  Abi- 
tanti .  Altri  dividono  U  Carnia  in  tre 
Corpi,  cioè.  Comunità diTolmezzo y  quat- 
tro Quartieri ,  e  Gesmani  Feudatarj , 

Formò   ne'  rimoti    tempi   questa   Pro- 
vincia porzione   dei  Norìco  ;   ed  in  pro- 
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grasso  fu  da'Longobardi  incorporata  nel  ce^ 
kbre  Friulana  Ducato.  Indi  seguì  la  sor* 
re  medesima  del  Friuli^  e  passò  sotto  \^ 
temporale  Dominazione  degli  Aquileiesi  Pa- 
triarchi .  Questi  Prelati  dominarono  la 
Carnia  sin  all'anno  142O;  in  cui  spoglia- 
ti della  temporale  signoria  della  Friulana' 
Provincia^  ì  Popoli  della  Carnia  con  ìs- 
pontanea  e  costante  Dedizione  corsero  a 
collocarsi  sotto  le  Venete  Insegne  ,  co- 
me a  quell'Epoca  fu  da  noi  diffusamente 
narrato.  Grata  la  Repubblica  donò  adessi 
in  premio  della  loro  fedeltà  molte  pre- 
rogative ,  che  ritrovansi  nella  Compila- 
zione de-  loro  Statuti ,  pubblicati  colla 
stampa  nell'anno  1740. 

Capitale,  per  così  dire,  di  questo  JD/- 
stretto  è  la  grossa  Terra  di  Tolmezzo  > 
che  dà  pur  il  nome  al  più  osservabile 
de'quattro  ^artieri  .  Il  Monte  Mariana 
lo  separa  dalla  Friulana  Provincia  .  ToU 
mezzo  è  una  picciola Città,  ©grossa  Ter- 
ra situata  a  Settentrione  non  lungi  dal 
Ta^liamento.  Vedesi  in  essa  un  malcon- 
cio Castello,  che  nell'anno  1391  inal- 
zarono i  Patriarchi  d'Aquileia  a  difesa 
della  Provincia;  sono  pure  degne  di  os- 
servazione alcune  belle  Fabbriche,  abita- 
le da  numerosa  popolazione,  eh' è  moltq 
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dedita   al   commercio  ,  e   che  si  esercita 
nelle  manifatture  di  tela;  delle  quali  fan- 
no gran  traffico  nel  Dominio   della  Re- 
pubblica ,  ed   anche  in   altre  estere  con- 
trade.   Per  quello  che  spetta   all'interna 
sua  polizia  rilevo  dagli  Stantii ^  cÌìgTo!- 
mezzo  ha   il   suo  Consiglio   composto   da 
XXI.  Soggetti  >  che  si  prendono  indistin- 
tamente da  ogni  ordine  di  Cittadini.  In 
esso  è  posta  ramministrazione  della  civi- 
le e   criminale   giustizia    non    solo   sopra 
Tolmezzoy  ma  sopra  la  C^m^  tutta.  Pre- 
side di  questo  Consesso  è  un  Castaldo  ^ 
il  quale  unito  a' tre  Giudici  ,  che  di  an- 
no in  anno  vengono  eletti  dal  Consiglio  i 
esercita  la  civile  giustìzia  ;  e  solo,  la  cri* 
minale.  Le  lor  appellazioni   si  portano  al 
Luogotenente  d*  Udine  y  come    al  Capo  di 
Provincia .  In  Tolmezzo  dunque  ha  la  sua 
residenza  il  Consiglio  ,  il  Castaldo ,   e   li 
tre  Ciudici.  Ad  ognuno,  de' quattro  jQ^/^r- 
tieri  presiede  un  Cittadino   col   titolo  di 
Capitano y  i  quali  celebrano    in  Tolmezzo 
le  lor  adunanze  ,   che  vertono  su  gli  af- 
fari relativi  a  tutto  il  Distretto  •  La  Co- 
munità  finalmente  di    Tolmezzo   gode    il 
diritto  d'ingresso,  e  di  voto  nel  Friula" 
fio  Parlamento  ,    come  altrove  fu  detto  . 
Poco  distante  da  Tolmezzo  vtà^si  Canev^ 
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Villaggi Oj  ove  i  Gesmarìi  Ftudatarj  isLn^ 
no  le  lor  assemblee  * 

Il  secondo  Qu^artiere  è  quello  denomi- 
nato di  S^n  Pietro  situato  alla  parte  su- 
periore di  Tolmezzo  .  I  monti  Ladino  e 
5*.  Croce  lo  separano  dai  Dominio  della 
Casa  d'Austria.  Molti  sono  i  Villaggi  , 
che  si  ritrovano  in  questo  Quartiere  ^  cui 
è  accordata  \à  presidenza  di  due  Capita' 
ni.  E^  riflessibile  però^  ch'essi  nelle  gene- 
rali adunanze  formano^  una  sola  voce  . 
Capo  di  detto  Quartiere  è  Zuglio  ^  o  Giti' 
tio  ^  che  molti  stimano  esser  T antichissi- 
mo/^///^w  Carmcumy  di  cui  parlano  Pli- 
nio, Tolomeo,  ed  altri  :  Zuglio  al  pre- 
sente è  una  grossa  Terra  ,  che  giace  a 
mezzodì  òt\  Torrente  Pontaiba  j  il  qua- 
le scorre  per  questo  Distretto,  Sì  vede  in 
essa  una  bella  Chiesa  Collegiata,  che  vie- 
ne decorosamente  ufSzìata  da  un  Canoni' 
cale  Capitolo  di  otto  Canonici  ,  ed  un  Pro- 
postO)  il  quale  in  qualità  di  Prelato  ha 
sede  e  voto  nel  Friulano  Parlamento*  E' 
osservabile  ancora  il  Villaggio  di  San 
Pietro  j  da  cui  prende  la  denominazione 
tutto  il  Quartiere. 

Li  due  Quartieri ,  che  diconsi  di  So' 
chie  >  e  Grotto  non  contengono  cosa  al- 
cuna, che  degna  sìa  di  speciale  osserva* 
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zìone ,  quantunque  comprendano  molti 
grossi  Villaggi.  Questi  sono  li  due QuaV' 
fieri  più  occidentali  di  tutta  la  Carma  , 
e  vengono  h^gnati  dal  Torrente  Degun  , 
che  scorre  loro  per  mezzo. 

Per  quello  finalmente  ,  che  spetta  al 
terzo  Corpo  de*  G esmani  Feitdatarj  rilevo 
dalla  soprammentovata  compilazione  dei 
Mitmcipali  Statuti  ,  la  quale  incomincia 
dall'anno  1299,  tempo  in  cui  la  Carma 
dipendeva  da'  Patriarchi  d' Aquileja  ;  che 
i  Gesmani ,  anticamente  Decumani  appel- 
lati ,  sono  Famiglie  abitanti  nella  Car- 
TJÌa^  insignite  di  Feudi  militari  5  i  nomi 
delle  quali  si  leggono  registrati  negli  anti- 
chi ruoli  Feudali  del  Friuli  col  l'obbligo 
di  tre  cavalli  per  ciascheduno  ,  come  af- 
ferma l'erudito  VettorSandi .  Questi G^rj- 
mani  adunque  formano  una  porzione  di 
popolo  separato  in  linea  di  polizia  dalla 
Comunità  di  TolmezzOy  ed  ha  i  suoi  pro- 
prj  Capitani  y  che  celebrano  le  lor  assem- 
blee nel  Villaggio  di  Caneva  del  Quar" 
tiere  di  Tolmezzo  .  Questi  Feudi  tuttavia 
sono  poco  ragguardevoli  ,  e  quindi  l'In* 
vestitura  de'  medesimi  è  riserbata  al  Ltio* 
gotenente  d^Udine^  non  già  alla  Veneta 
Magistratura  sopra  Feudi,  sebbene  in  mol^ 
te    deliberazioni    pubbliche    vengono    c!;U 
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Governo  uguagliati  al  li  Nobili  Fettdatarj 
della  Patria  del  Friuli  ,  com'  è  mani- 
fesco. 

ARTICOLO     V. 

Prospero  Storico  Geografico   dell*  antica   e 
moderna  Istria, 


S 


_  i  controverte  molto  fra  gli  Eruditi, 
donde  prendesse  il  nome  d'Istria  questa 
Provincia,  di  cui  ora  debbo  ragionare, 
e  che  ne* remotissimi  tempi  fu  Giapidia 
denominata,  quasi  Lapidea ^  come  asseri- 
sce Plinio .  Credono  alcuni  con  Biondo 
da  Forlì,  che  traesse  un  tal  nome  da* 
Popoli  Istriani  abitatori  della  famosa  Cit- 
tà d*  Istropoli  sulla  foce  dell' /r/ro,  o  sia 
Danubio  nel  Mar  nero.  Non  sanno  pe- 
rò additare  questi  Scrittori  il  tempo ,  né 
la  cagione  deli*invasione  dì  que'  Popoli, 
e  della  loro  dimora  in  queste  parti.  Al- 
tri sostengono  con  Fra  Leandro  Alber- 
ti, che  gli  Argonauti  y  detti  anche  Istri 
dalla  natura  del  loro  viaggio ,  le  diedero 
un  tal  nome  al  loro  arrivo  500  anni 
prima  della  fondazione  di  Roma  ;  ma 
questo  viaggio,  e  soggiorno  degli  Argo» 
Tom.  XII,  X  nan-^ 
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natiti  t\cìV  Istria  viene  dagli  eruditi  Con- 
te   Gianrinaldo   Carli ,    Apostolo   Zeno  , 
ed    altri   posto   tra   le   false   credeiize ,   e 
tra  le   invenzioni    fantastiche   degli   anti- 
chi Poeti»  Sostengono   finalmente  .altri  ^ 
che  r  Istria  da  un  ranìo  del    Fiume   Is- 
tro  y  che  metteva  foce  nell'  Adriatico   at- 
traversando questa  Regione ,  ne  prendes- 
se la  denominazione.  So,    che    il    Man- 
zuoli  nella  sua  Descrìttione  della   Provin- 
cia del?  Istria   chiama    vana   ed   insussis- 
tente una  tal  asserzione;   ma  so  ancora, 
che  fra  i  moderni  l'erudito  Albeno  For- 
tis  nell'Opera  Saggio   d'Osservazioni   so- 
pra /'  Isola  di   Cherso  ed  Oserò  coli*  ap- 
poggio delle  sue  fisiche   osservazioni ,    e 
coir  autorità   di   Scilace   Cariàndeno  ,  il 
più  antico  fra' Geografi  5  di  ScimnoChio, 
di  Pomponio  Mela,  di  Trogó  Pompeo, 
di  Aristotile ,   ed   altri ,   non   ostante   la 
disapprovazione  di  Plinio,    di   Strabone, 
e  di  Diodoro  Siculo  sostiene  la   dirama- 
zione in  antico  deir/j/ro,  il  quale  appiè 
de' monti  Ocra  tà  Aìbio  sì  facea   strada, 
attraversando  Vlstria  portando  le  sue  ac- 
que all'Adriatico.  Stima  egli   perciò   ve- 
risimìle,    anzi  certo  il  viaggio  ed   arrivo 
degli  Argonauti,  e  de'Colchi   per   mez- 
to  del  detto  ramo  dell'  Istro  in  quesra 
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Regione.  Io  stimo  assai  fondata  Popinio-> 
ne  del  Fortis,  ma  la  brevità  del  mio  Sag- 
gio non  mi  permette  di  maggiormente 
innoltrarmi  in  questa  controversia. 

Comunque  sia,  osserva  opportunamen» 
te  il  Manzuoli  ,   che   sin   dai   V   Secolo 
di   Roma   la    Nazione    Istria fta   forraavaf 
un   Régno   formidabile   a'  Romani  .    Di 
fatto    leggiamo   in   T.    Livio   Decad.    V 
Lib.  I.  la  terza  asprissima    guerra   di    sei 
anni  valorosamente  sostenuta  da  questi  Po= 
poli    contro   1   dominatori    del    Mondo  ;^ 
sebbene   gii    Istriani   alla    testa   òt\    loro 
Re  Epuloy  ovver  Epulone  ^   abbiano  da- 
te molte  sanguinóse  sconfìtte  a' Romani  j>^ 
presa  tuttavia  da  questi  la   Città    di    Ni" 
satioy  cader  dovettero,  ed  Epulo  Re  per 
non   cadere   nelle   loro  mani  ^    preso   un 
pugnale,  si  passò  il  petto,  e  miseraraen» 
te  peri,  degno  di  miglior  sorte    pel   suo 
singoiar  valore  e  fermezza.  In  cotal  gui- 
sa  V  Istria  divenne   Provincia    Romana  e 
A  venne  allora,  vale  a  dire  air  anno   556 
di  Roma,  l'accrescimento  dtWà   sua   po- 
polazione, e  della  sua    coftura  ,  e   vesti- 
rono que'  Popoli    d'  indole   fiera   costumi 
più  umani  e    civili  mercè  le   due   Colo» 
fìie  stabilite  in  Trieste  ed  in  Pola  ,   e    li 
due  Oppidi  di  Cittadini  Romani,   ò  sie« 
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fio  Mt4mcìpj  in  Parenzo  ,  ed  in  Egida  | 
che  poi  SI  disse  Ittsiinopolis  ,  ora  Capo 
4^ Istria j  come  altrove  diremo.  In  pro- 
gresso di  tempo  il  Romano  Senato  acr 
cordò  agi'  Istriani  la  prerogativa  della 
Cittadinanza  Romana  ascrivendoli  alla  Tri-^ 
ìpù  Ppioinia,  Un  titolo  così  spezioso  con* 
fluì  non  poco  a  raffermare  Ja  loro  fcdel"- 
tà,  a  raddolcire  i  loro  costumi,  e  ad  ac- 
crescere la  loro  coltura,  l'agricoltura, 
la  industria,  la  popolazione,  la  ricchez- 
3ta  ,  e  la  magnificenza  delle  fabbriche  sì 
pubbliche,  come  private.  Giunta  a!  coU 
mo  della  prosperità  Y  Istria  sotto  i' om- 
|)ra  dell'Impero  Romano  fu  da  AuguS" 
co  compresa  nella  XI  Regione  d'Italia, 
e  continuò  in  istato  di  floridezza  sino 
alla  decadenza  dell'Imperio, 

In  fatti  i  Visogotci,  come  racconta  il 
Manzuoli ,  la  desolarono  in  guisa  così 
crudele,  che  per  testimonianza  del  gran 
JDottor  San  Girolamo,  restò  quasi  disa* 
bicata  pel  corso  di  lOO  anni .  Dopo  M 
metà  poi  del  V  Secolo  dell'Era  Cristia-; 
na  gli  Unni  condotti  da  Attila  di  nuo»; 
vo  la  saccheggiarono,  portando  la  deso- 
lazione a  tutta  l' Istria ,  mentre  conti- 
nuava l'assedio  di  Aqiiileja,  e  principal' 
|Xiei3te  alle  rpisere  Città  di  PoU^  Partn- 
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Zóy  é  Cittànova,  AI  cader  poi  del  V  Se^ 
colo  Teodorico  illustre  Re  degli  Ostro- 
goti s'impossessò  dell'Italia,  e  deli* /r> 
triay  cui  permise  dì  governarsi  da  se,  e 
di  non  dipendere  che  dal  solo  Re  .  Dal 
dominio  de'Gotì  passò  r/r/nV?  sotto  1*1  m» 
perio  Orientale  all'Epoca  ,  in  cui  Cos- 
tantino Capitano  dell'  Imperatore  Gius* 
tìniano  il  Magno  tolse  a'  Goti  la  Dal- 
mazia ,  e  la  Liburnia ,  vale  a  dire  verso 
Tanno  54O,  tempo  in  cui  i  Longobardi 
avevano  stabilito  i!  loro  Regno  in  Ita- 
lia, come  scrive  l'erudito  Carlo  Sigonio 
De  Regn.  ItaI,Likz,  Da  11' Imperiai  Cor- 
te di  Costantinopoli  spcdìvsisì  allora  alla 
reggenza  adì*  Istria  un  Governatore  col 
nome  di  Tribuno  ^  e  dispensavansi  a' No- 
bili Cittadini  i  fastosi  titoli  di  Ipato  ,  e 
di  Magi j ter  Militum  ^  come  osservano  gli 
Scrittori^  Minacciavano  però  alla  misera^ 
Provincia  mali  gravissimi  ^  Una  fiera  pes- 
tilcn2^a  l'afflisse  nell'anno  557  ed  altra^ 
nel  587  ;  sopravvennero  quindi  i  Longo- 
bardi, e  posero  la  regione  in  desolazio- 
ne accoppiandosi  Sigìì  Avari  ed  Unni. 

Rimase  dunque  l'/j/n^  soggetta  a'Lon- 
gobardi;  finché  distrutto  da  Carlo  Ma- 
gn0  il  loro  Italico  Regno  ,  cadde  ques*^ 
w  Provincia  sotto   la   Signoria   dc'Fran-^ 
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cesi  nell'anno  789.  Carlo  vi  destinò  aìì^ 
reggenza  un  certo  Giovanni  col  titolo  di 
Duca^  che  crudelmente  la  malmenò  con 
esecrande  estorsioni.  Lodovico  Pio  figli- 
uolo di  Carlo  commosso  da'  giusti  la- 
menti degl'Istriani  nell'anno  815  le  ri« 
donò  l'antica  prerogativa  di  crearsi  i  pro- 
prj  Governatori ,  gli  Abati  ,  e  i  Vesco- 
vi. Irritati  indi  a  poco  gli  Slavi,  ch'era- 
no stati  introdotti  ò^\  Duca  Giovanni , 
infierirono  contro  V  Istria  devastando  Si- 
pary  Cìtìà  Nova y  e  Rovigno,  Ricorsero 
gl'Istriani  alla  Veneta  Repubblica  chie- 
dendo protezione  e  difesa.  Il  Doge  Or- 
io I  Participazio  con  forte  squadra  di 
;renta  Galee,  come  narrato  abbiamo  nel 
Tomp  III,  profligò  gli  Slavi j  e  li  cos- 
trinse a  restituire  le  prede  nell'anno  876, 
Iodi  a  non  molto  V  Istria  dovette  ub- 
bidire agli  Aleramani,  essendo  stata  asse- 
gnata a'  Duchi  di  Baviera  ,  che  perciò 
74arcbesi  d^ Istria  s'intitolavano,  e  che 
>al  volta  vi  spedivano  al  governo  di  essa 
iiicuni  de' più  qualificati  loro  sudditi  col 
titolo  stesso  di  Marchiones  HistriiC .  Dal 
principio  del  XIII  Secolo  incomincia  il 
Domiino  temporale  de' Patriarchi  d'Aqui- 
leia  sopra  tutta  l* Istriana  Provincia  coli' 
antico   titolo  di   Marchesato .   Non   con^ 

ven- 
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vengono  gli  eruditi  in  questo  piuuo  .  l\ 
Manziioìi  y  e  Vettor  Sandi  (  copiato  se» 
condo  il  costunie  dal  Busching  )  scrivo- 
vono,  che  Tlmp^rator  Carlo  Magno  la 
donasse  a  Paolino  Patriarca  d'Aquileia; 
così  il  Manzuoli ,  Vettor  Sandi  poi  ritar- 
dando una  tal  donazione  all'anno  903, 
la  disse  confermata  dair  Imperator  Cor- 
rado II  ntl  1024.  Io  voglio  accordare, 
che  Carlo  e  gli  altri  Imperatori  donas- 
sero a'  detti  Patriarchi  alcune  Terre  e 
Castella  di  questa  Provincia,  ma  il  tota- 
le dominio,  e  Marchesato  avvenne ^  come 
sembra  incontrastabile,  nelP  anno  1208 
con  partìcolar.-  Diploma  ddV  Imperator 
Ottone  IV  diretto  al  celebre  Patriarca 
Yclchero,  i  di  cui  successori  se  la  con- 
servarono pel  corso  di  228  anni. 

Antichissima,  e  quasi  coetanea  alla 
fondazione  della  Veneta  Repubblica  ,  fu 
r  ingerenza  de'  Veneziani  nel  Istriana 
Provìncia  ,  cui  accordarono  mai  sempre 
e  protezione  e  difesa  .  Ebbero  tuttavia  non 
poche  controverde  co' Patriarchi  d*Aqui- 
leia  sin  dall'  Epoca  del  Marchesato  di 
questi  su  tutta  quella  vasta  Regione  . 
Ripigliarqpo  nondimeno  i  Veneziani  il 
lor  ascendente  ,  dopo  che  fecero  prìgìo-  ^ 
niero  di  guerra  Ulrico^  ossia  Oderico  Pa- 

X     4  triar- 
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triarca  (non  già  Volcherio^  come  scrive  il 
Busching  copiando  il  Sandi}  colli  dodeci 
Canonici.  Non  si  stabili  tuttavia  il  loro 
Dominio  se  non  nel  XIII  Secolo ,  e 
nel  XIV  susseguente;  finche  divenuta  la 
Repubblica  Padrona  del  Friuli y  acquistò* 
intieramente  anche  V Istria  dopo  il  1420 
ritenendola  sempre  dappoi  in  sua  liber* 
€  piena  Signoria  ^  come  diffusamente  ab- 
biamo narrato  in  più  luoghi  del  nostra 
Saggio,  cui  rimettiamo  a  scanso  di  re- 
petizioni la  studiosa  Gioventù.  Ecco  suc- 
cintamente delineata  l'antica  Storia  deir 
Istriana  Provincia  ;  ora  progrediamo  ad 
esporre  con  pari  brevità  lo  stato  suo  at- 
tuale sì  fisico  come  civile  y  e  la  topogra- 
fica posizione  delle  sue  Terre,  Castella^ 
e  Città. 

U  Istria  conta  molti  rinomati  Scritto- 
tori,  colla  scorta  de' quali  anderemo  tes- 
sendo la  più  precisa  e  chiara  sua  descri* 
zione.  E  questa  una  vasta  e  bella  Peniso* 
lay  ultimo  confine  dell'Italia,  situata  fr* 
i  golfi  Triestini  e  QMarneroy  ed  i  Mon- 
ti della  Vena,  Quelli  la  circofidano  colle 
loro  acque,  e  questi  limitano  i  suoi  con- 
fini dalla  parte  di  Terra  .  Incomincia  a 
Settentrione  dal  fiume  Timavo  presso 
S.  Zuanne  di  Dmno  y  dove    si    vede    il 
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Monte  Carso y  dagli  antichi  detto  Giapi" 
dia.  Questo  aprendosi  sempre  più  in  un* 
alta  e  più  spaziosa  Moncagna  ,  addi- 
jmandata  \a  Vena ,  arriva  verso  Levante 
al  Monte  Caldera ^  o  sia  Monte  Maggio^ 
rcy  il  quale  si  dilata  fino  all' Eurìpo  set- 
tentrionale del  Quarnero^  o  dir  vogliamo 
^in  al  i'f;;//ji^/^«^//V^j  degli  antichi,  pres- 
so Fianona,  Colà  a  Levante  confina  col- 
la Carniola  Austriaca  ^  e  Ja  Liburnia  » 
Così  r  erudito  Manzuoli. 

Si  stende  questa  Provincia  in  lunghez- 
za miglia  Italiane  80,  e  secondo  il  sud- 
detto Manzuoii  12O  ;  in  larghezza  poi 
itiiglia  40,  e  nella  sua  irregolare  circon- 
ferenza ne  abbraccia  200.  La  sua  lun- 
ghezza si  prende  dalla  Ponta  di  Salvare 
a' confini  del  Nobile  Reggimento  di  i^^/- 
po  y  e  la  sua  ampiezza  dalla  Ponta  di  Pai* 
mentore  sino  a' Monti  della  Vena,  Il  ter- 
reno di  questa  Provincia  per  la  maggior 
parte  è  montuoso,  e  poco  fertile  di  gra- 
ni. Abbonda  all'opposto  di  vini  squisiti 
di  olio,  sale,  pesce,  e  selvaggiume.  Fre- 
quenti, e  copiosi  sono  i  suoi  Boschi,  e 
tra  questi  si  distinguono  i  pubblici  òtWsi 
Valle  di  Montella ,  da' quali  la  Repubbli- 
ca ritrae  gran  quantità  di  legname  per 
toso  deir Arsenale  nella  Dominante.  Ga*' 

pio- 
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piose  pure  sono  le  cave  di  marmi  ne' 
monti,  e  servono  ad  innalzare  le  super-^ 
be  fabbriche  di  Venezia.  Vi  sì  raccoglie 
ancora  non  poca  seta ,  alcuna  lana  ,  me- 
le ^  e  cera . 

L^aria  di  questa  Provìncia  non  è  ugua-» 
le  in  ogni  luogo,  ma  è  generalmente  pò* 
co  salubre  a  cagione  de' venti  Australi, 
a  cui  resta  esposta,  se  eccettuare  voglia- 
mo quella  picciola  porzione  occidentale, 
che  si  estende  da  Capo  d'Istria  a  Pira- 
fto.  Scarseggia  questa  Regione  d*  acqua, 
ed  è  priva  di  fiumi  grandi,  essendo  i  più 
copiosi  V  Arsay  il  Qmeto  ,  e  la  Drago- 
gna .  L*  Istriana  Regione  comprende  al 
presente  Città  sei.  Terre  grosse  dodici, 
e  circa  duecento  Villaggi  di  poca  considera- 
zione. Nella  maggior  sua  parte  è  suddi- 
ta al  Veneto  Principato  ,  sotto  cui  si 
contano  le  Città  di  Capo  d' Istria y  Cit" 
tà  Nova ,  Parenzo ,  e  Pala  ,  e  le  Terre 
di  Alitggìa  y  Pirano  y  Isola  y  Rovigno  y  Urna* 
gOy  F asana  y  Orsara^  Dignano  y  Fianona^ 
Albona  y  Valle ,  S,  Vicenti  ,  S,  Lorenzo  > 
Barbana ,  Montona ,  Due  Cast  (Hi ,  Visinà  , 
Portole  y  Grisignana ,  Piemonte ,  Montano  , 
Bitja  y  Pietra  Pelosa  y  e  Pingt^ente  *  Ap- 
partengono poi  al  Dominio  della  Casa 
d'Austria  dopo   la    Pace   conchiusa    n^'ir 
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anno  1535,  S,  Zuanne  diDuinnò^  le  duQ 
Città  di  Trieste^  e  dì  Pedena^   ed  i  pie* 
cìoli  paesi  di  Lupaglaro  y  Cosliaco  Pisino  ^ 
ed   altri    lungo   le    falde   de*  Monti  della 
Vena^  che  sono  air  Alpi  Giulie  contigui. 
Per  quello    che    riguarda    la    popolazio- 
ne ^   nelVIsiria   Veneta   si   contano   appe- 
na 90000  Abitanti  j  numero  molto  scar- 
so se  riguardisi  la  sua  estensione.    Il  lo* 
ro  vestito  è  simile  all'Italiano  neile  per- 
sone civili,  ma  nel   basso   popolo  si  ac- 
jcosta   al   Dalmatino  •   La   Lingua    simil- 
mente si   approssima   a   quella  de^ Vene- 
ziani ,    ma  in  alcune   parti    i   Contadini 
parlano  l'Illirica^  o  Schiavona,  ckiQ  vie- 
ne generalmente  intesa   nella   Provincia , 
anzi  in  molte  Chiese  di  campagna  sì  ce- 
lebrano i  Divini  Uffizj  in  Illirico.  L'indo- 
le degl'Istriani   è   ottima   negli    abitatori 
delle  grosse  Terre,  e  Città,  ma  gli  abi- 
tanti della  campagna  piegano  generalmen- 
te al  fiero,  al  rozzo,  e  all'incolto.  Gl'Isa 
triani  iìnalmente  riescono  ottimi  alla  na- 
vigazione, al  traffico,  e  molto   eccellenti 
Della  milizia  marittima. 

Per  quello  che  spetta  finalmente  1*  in- 
terna polizia,  e  la  civile  divisione  di  ques- 
ta  Provincia,  basti  sape^g,  che  quantun- 
que    P  Istriana   Provincia    sia    spiritual- 

men- 
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mente    divisa    in    quattro    Ecclesiasticher 
Diocesi,  il  sistema  tuttavia  del  civile  suo 
goveriìo  e  compreso  in  dicciotto   Nobili 
Podestariey  tutte  sostenute  da  Patrizj  Ve- 
neziani, come  sono  per  l'appunto  quelle 
di  Capo  d*  Istria  y  di  Raspo  y  di  Polay  di 
Pare^ZOy   di    Citt anova  y  di    Muggiay   di 
PiranOy  ^ Isola y  d^Umago  ,    di  Rovìgno  , 
S.  Lorenzo  y  di  Dignanoy  di  Valle  y  di  Al- 
honay  di  Grisignana,  di  Buggie  y  di  Mon- 
tonay  e  di   Portole  ^  Comprende    inoltre 
questa  Provincia  cinque  Distretti    Fenda'- 
li  ,    i  quali  si  dicono  di   S.    Vicentì ,    di 
Momianoy  di  Vìsinà  y  di  Piemonte  y    e  di 
Barbana.  Ecco  la  presente  civile  divisiO' 
ne  ài  tutta  V  Istriana  Provincia y  che  non 
è  malagevole  a  comprendersi .  Voglio  qui 
osservare  di  passaggio,  che  T erudito  Vet- 
tor  Sandi  con  palmar  errore    colloca   tra 
i  Reggimenti  dell' /stria  quello  della   Roc- 
ca di  Asso  situata   ncir  Isola  di   Cefalo' 
tjia  y  com'  è   manifesto  .    Capo    di    tutta 
questa  Regione  è  Capo  d'  Istria  y  il   di 
cui  Rappresentante  col  titolo   di   Podes- 
tà e  Capitano  tiene  il  Primato  sopra  tut- 
te le  subordinate  Podestarie  già  accenna- 
te, eccetuatane   quella   di   Raspo  ,   come 
qui  ^otto  esporremo.   Sin  all'anno    1584 
«I  solo  Rappresentante  di  Capo   d' Istrtti 
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SI  ^portavano   in  appeJJazione  h  semenze 
xJe' subalterni  Reggimenti  ,    ma  nel  detto 
anno    il    Consiglio   Maggiore   a   conforta 
di  que' sudditi,  sopprewe  l'antiche    Cari- 
che, stabilite  in  quella  Città   di   Castel^ 
ì/tno  e  CmnerlingOy  e  creò  due   Consiglieri 
Nobili  Veneti,   i  quali  uniti  al   Podestà 
i  Capitano  formassero  il  Tribunale  cPAp* 
pellazione.  Ritrovo  pure  raffermata  aCa-^ 
pò  d'Istria  la  prerogativa  di  Capo  di  Pr^^ 
vincia  nell'anno  1636,  in  cui  si   coman- 
dò a  quel  pubblico  Rappresentante  di  vi- 
sitare annualmente  tutti  Ji  particolari  Dis- 
tretti^ della  Provincia  a  peso  del  pubblica 
Erario,  onde  non  aggravare  né  lì  subal- 
terni Reggimenti,  né  que' benemeriti  sud- 
diti,  ed  esaminare,  se  venga  amministra- 
ta giustizia,  e  se  prov^da  con  giusto  re- 
golamento  il  maneggio    delle    pubbliche 
rendite  del  Principato.    Sì   consultino   la 
Compilazion   delle  Leggi    Volume    Regim. 
Capo  d* Istria  all'anno  1584,   e  gli  Sta^ 
tm  di  essa   Città  ,   ne'  quali  si  leggono 
registrate  per  disteso  le  Leggi  sopraccen- 
nate.  Premesse  queste  generali  notizie, 
ceco  la  particolare  descrizione    di    tum 
y Istriana  Provincia^ 
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Distretto  a  Podestaria  di  Capò  d'Istria, 

Credettero  alcuni  la  volgar  tradizione, 
che  da'Colchi  discendessero  gì*  Istriani, 
e  quindi  giudicarono  cosa  convenience 
r asserire,  che  la  Città  di  Capo  d' Istria ^.^ 
di  cui  ora  ragiono,  vantar  pur  possa  un' 
origine  si  lontana,  e  da  loro  riconoscere 
la  fondazione.  Così  àffermaràno  il  Vo- 
latcrrano,  l'Alberti>  Girolamo  Muzio,  il 
Magini,  il  Biondo,  rUghelli,  il  Man* 
zuoli,  il  Naldini,  ed  altri.  Scimarono^  i 
detti  Scrittori  di  far  onore  a  questa  Cit- 
tà colPjnnalzar  tanto  la  fondazione  di 
lei;  non  però  suppóniamo,  che  sia  sua 
maggior  gloria  lo  sgombrare  di  si  insus- 
sistenti imposture  il  suo  nascimento.  Ma 
poiché  V Istria  y  e  la  sua  Città  Capitale 
fu  trascurata,  e  passata  sotto  silenzio  da- 
gli antichi  Scrittori ,  noi  non  possiamo 
far  voli  tant*alti  da  superare  i  secoli  de* 
Romani ,  Divenuta  Romana  V  Istria j 
Manicipjy  è  Colonie  ^  come  di  sopra  tu 
detto,  fondarono  que' Romani,  che  des- 
tinati furono  ad  abitarla  .  Dobbiamo  a 
Plinio  la  notizia  ,  Oppida  Istria ,  egli 
dice  nel  Lib.  3  Cap.  19,  Cìvium  Roma* 
fiortim  ^giday  Parentiwn^  Colonia  ,    Po- 
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ìa ,  Era  dunque  Capo  d^  Istria  ossia  E^-> 
da  Municipio  Romano  ragguardevole  i 
Che  di  Capo  d^  Istria  j  parlasse  Plinio 
appellandola  Egida ,  lo  persuade  prima 
la  di  lui  descrizione  Geografica,  che  £^ì- 
da  pone  al  Formio?ìe  principio  dell'  le 
ìriay  ove  è  anche  al  presente  Capo  d' If» 
ìria.  Poi  siccome  jEgida  ha  somiglianzà 
coìV Epis  de' Greci  che  vuol  dir  Pelle  di 
Capra  ,  cosi  venuti  ne* posteriori  tempi 
i  Greci  nella  Istriana  Provincia  pren- 
dendo Mgida  nel  loro  greco  significato  ^ 
ed  usi  a  ridurre  a  Latino  ogni  greca  pa- 
rola, là  latinizzarono  col  nome  di  Ca- 
pris:  e  quindi  avvenne,  che  ora  col  no- 
me di  Jtgida  ,  ora  di  Capris  si  ritrovi 
denominata.  Si  favoleggiò  molto  ancora 
sulla  vera  etimologia  M  nome  di  Egi-- 
da.  Dissero  alcuni,  che  prendesse  il  det- 
to nóme  dallo  Scudo  dì  Pallade  Dea  tu- 
telare della  Città ,  il  quale  perchè  copeN 
to  d'una  pelk  di  Capra  fu  da' Greci  det* 
to  ^giday  onde  Orazio  nell'Ode  IX  del 
Lib.  Ili  Cantra  sonantem  Palladis  ^gi' 
da.  Aggiungono,  esservi  una  statua  so- 
pra il  Palagio  Pretorio  deJla  detta  Città 
i'apprescntantc  la  Dea  tuteUre  adorata 
eticamente  da    que'  CitUdini  >    nel   cui 
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piedestallo  si  leggono  scolpiti  i  seguenti 
versi  ; 

„  Palladis  ascraea^  fuit  hoc  memorabile 

saxum 
,,  Effigies  quondam,   clara   haec    Urbs 

dum  -£gida  mansìc 
„  A  Capris  Divae  fi£i:uni  de  Pelle  vo- 

cara. 
yy  Qaas   quonìam    reliquos   semper   su- 

peraverat  Istros 
„  Artibus  ingenii  ,   semper  caput   esse 

decorum 
„  Promeruic  Patria&,  cui  tot  hoc  pre^ 

stitit  una. 
j,  Inde  a  Justina  mox  Justlnopolis  ul« 

tro 
,  Principe,  &  a  Vcnetis  difta  est  Ga- 

putistria  tandem 
„  Auspiciis  quorum  vivat  per  sxcula 

tut^. 

Ciò  non  ostante  T  erudito  Gianrinalda 
Carli  sostiene  ,  che  la  detta  statua  non 
rappresenti  per  modo  alcuno  h  Dea  Pai* 
ladey  e  che  non  si  possa  nemmeno  asse- 
rire con  fondamento ,  che  Pallade  fosse 
la   Dea   Tutelare   deli'  antica   Egida .   Si 
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coniuiii  la  dì  lui  Operetta .  DelP Antichi- 
tà di  Capodistria  Ragionamento  e  e.  Il  Bion- 
do poi,  forse  indotto  dal  celebre  Croni- 
sta Andrea  Dandolo,  pensa  ,    eh'  Egida 
sì    dicesse  così  dalle  Capre ,  che  pascola- 
vano neJ  terreno,    in  cui  ne  fu  innalza- 
ta la  Città.  E' vero,  che  vi  furono  alcu- 
ne Città  fra  Greci,  che  dalle  Capre  pre- 
sero   la    denominazione  ,    come    Agira  d* 
Acaja ,  Egis  fra  Tenedo  e  Chiù  ,    ce.  ma. 
che  perciò!  Egida  ,    come    detto    si  è  di 
sopra,  non  fu  fondata  da' Greci,  noa  da' 
Romani,  e  quc^sti  prima  de'Greci  si  era- 
no ndVlstriana  Provincia  stabili  ti  .    Che 
se  fosse  altrimenti  le  tre  Città  àcW Istria 
nominate  da  Tito  Livio  Vesazio^   Fave^ 
ria  y   e  Mpttiìa  colle   radici  greche  avreb- 
bono   correlazione ,    né   sarebbono    tanto 
lontane,  come  elleno   sono  .    Rifletto  di 
più  3  che  la  Città  à* Egida  non   v'era  al 
tempo   della    surriferita    guerra   coi    Re 
Epulo,  e  della  susseguente  conquista  de' 
Romani  ,  ovver  era  affatto    ignobile  ,  e 
perciò  non  memorata  dalTaccurato  Livio 
nella  sua  Stoiia  :    laonde  s'ella  fu  fabbrl- 
\cata    dappoi  da'vittoriosi    Romani,    chi 
non  vede,  che  ne  essa  ,  uè  il  suo  nome 
ha  che  far  niente  co' Greci. 

Comunque  sia  però  della    vera  etimo- 
ToM.  XIL  Y  I0S13 
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logia  della  voce  Egida  ,  la  Città  di  C^- 
podistrìa  ora  Caprìs  or  Egida  si  ritrova 
appellata.  Le  continuò  una  tale  denomi- 
nazione sotto  i  Romani  ,  finché  distrut- 
ta nelle  incursioni  de'Barbari ,  e  rifabbri- 
cata dall'Imperatore  Giustino  n,  ne  pre- 
se con  analogo  cangiamento  il  nome 
dì  Juftinopolis  y  o  sìa  Città  di  Giustino  . 
Di  questa  risraurazione  ne  fa  fede  una 
iscrizione,  che  è  questa 

D.  N.  Justinus  P.  Sai.  Plus. 

Felix.  Vì£i:or.  he.  Trìumphator . 

Sempcr.  Aug.  Pone.   Max.  Frane. 

Cos.  mi.  Trib.  VII.  Imp.   V. 

Conspicuam.  Hanc.  ./Egidis.  Insulam. 

Intima.  Adriatici  Maris. 

Commodis  interieftam  Venerandqi 

Palladis.  Sacrarium.  Quondam 

Et  Colchidum.  Argonautarum 

Persecutorum  Qiiietem.  Ob 

Gloriam.  Propagandam.  Imp. 

S.  C  In  Urbem.  Sui.  Nominis  Excellentiss. 

Nuncupandam.  Honestiss. 

P.  P,  P.  Dcsignavir.  Fundavit. 

C.  R.  P.  CL  Et  Gente  Hones 

Tiss.  Rcfer. 

Dobbiamo  però  osservare  qui  di   pas- 
saggio, che  poche  iscrizioni  possono  stara 
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paraggio  con  questa  nello    strepito  ,  che 
essa  fece  nel  Mondo  Letterario  .  Raffae- 
le  Volaterrano   per   consenso    universale 
fu  il  primo  di  tutti  a  pubblicarla  ,   e  la 
chiama  antica.  Dopo  di  lui  la  leggiamo 
nella  Descrizione  d*  Italia  di  Fr.  Leandro 
Alberti,  Il  celebre    Filippo    Oliverio  nell' 
Italia  antica  Lib.  I.  Gap.  I,  scrive:  Co/. 
IV,  Trik    Vili,    Imp,    V,  ,    così    pur  \\ 
Golzio y  ed  il  Grmero,  Gli  altri  Scrittori 
poi,  come  il  Sahellicoy  VOrtelio  ,  il  Ma- 
giniy  il  ManzttoH  ,   il  Paggi  ,    VAdameo^ 
ì  1  Van  •  Date ,  i  1  Mart inier  ,  1  '  Arduino  ^  ed 
il  Cavali er  Ser torio  Orsato  ,   ed    altri  or 
dell'una,  ed  ora  dell'altra  lezione  sonosi 
serviti  ,   né  sospettarono   giammai    della 
supposizione  di  essa.  Non  incontrò  però 
U  scessa   fortuna   con    tutti  .    Di    fatto 
Tommaso    Reinesio   con    riflessi   in    parte 
buoni,  ed  in  parte  cattivi  la  giudicò /ì/- 
cum  valde  speciosum   nella   Lettera   51   a 
Ruperto.  I  riflessi  òqì   Reinesie   indussero 
a  sospettarne   anche   Cristoforo   Cellario 
nella  Notitia  Orhis  antiqui.  Dopo  lungo 
intervallo   al    principio    di  questo  Secolo 
Giberto  Cipero  l'esaminò  ,   e  la  convinse 
di  falsità.  Qualche  anno    dopo  il  Cupero 
e  molti  altri  Letterati  di  vagliala  riget- 
tarono come  falsa,  e  come  parto  diqual- 
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che  bell'ingegno  a'  tempi  del  Voìaterra^ 
no.  Il  fatto  si  è,  che  la  Lapida  non  fu 
ritrovata  giammai  ,  e  solo  si  conserva  in 
Carta  5  perchè  essa  non  fumai  che  in  Car- 
ta y  come  si  spiega  rcruditissimo  Mons, 
Fontanini.  Ora  si  legge  negli  Statm  di 

questa  Città. 

Abbiamo  detto  di  sopra,    che    lamica 
^0Ìda  fu  rifabbricata  dall'Imperatore  Gik- 
snno  II  y    ^a  ne  meno   in  questo  punto 
convengono  tutti  gli  eruditi.  I  più  anti- 
chi fra  questi ,  come  il   Volacerrano  ,    il 
Biondo  ,   ed    il    Seniore  Paolo    Vergerlo 
così  affermano,  Andrea  Dandolo  pero  si 
allontana  da  loro,  e  ne  attribuisce  la  ri- 
staurazione  a  Giustino  L  :  ecco  le  sue  pa- 
role  all'anno  52^1.  Hitjus   tempore    Istrio- 
rim  %ens  Barharorum  incursionihus   gravi^ 
ter  afilla  in  Caprariam  Lisulamseceditnty 
(S  domos  constrmnt,  &  in  glorìam  catho- 
hci  Principis  fundatum    Oppidum  Jitstino^^ 
poìim  vocaveritnt.  Io  osservo  però,  che  1 
Barbari  in  questo  tempo  non  affliggevano 
r  Istria,  la  quale  godeva  tranquillità  per- 
fetta sotto  il  pacifico  dominio  degli  Ostro- 
goti, fra' quali  regnava   l'illustre  Teodo- 
rico. Egida   dunque  non  aveva    bisogno 
(d*  essere  rinnovata  ,   perchè  non  era  anco- 
ra distrutta.  Non  così  tranquilla  fu  que- 
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sta  Provincia  ne' tempi  vicini   a    Gwstino 
II,  Imperciocché  irritati  gli  Ostrogoti  dair 
Imperatore    Giustiniano    incominciarono 
ad   armarsi  ,   e  difendersi,    portando   alle 
Provincie  d'Italia  tutte  quelle  calamità  , 
che  sono    le   funeste   conseguenze   d'una 
guerra  lunga    e    sanguinaria  .    Ora    è  ve- 
risimile ,  che  delle    luttuose   calamità ,  e 
devastazioni    della   Provi  fida    Istriana   ne 
sia  stata  a  parte  anche  Egida  ,   come  af- 
fermarono il  Biondo,  ilSabellico,  l'Alber- 
ti, ed  altri.  Se  dunque  ella  è  cosi  ,  ve- 
de ognuno,  che  ruinata,  dovea  ristorarsi 
al  primo  respiro,  che  avvenne  per  T  ap- 
punto ne^prìmi  anni  di  Giustino  IL 

Andato  dunque  in  disuso  il  nome  di 
Egida  ^  e  di  Capri  la  Città  acquistò  quel- 
lo di  Giustinopoli y  cui  succedette  l'altro, 
che  tuttavia  conserva  òìCapodistria.  Sti- 
marono alcuni,  che  una  tale  denomina* 
zione  venisse  dall'  essere  stata  da'  Vene- 
ziani dichiarata  Capitate  dell'Istria  ;  ma 
per  verità  la.  cosa  none  cosi;  poiché  sin 
dall'anno  1267.  Si  ritrova  dal  Dandolo 
denominata  Capodistria  in  tempi  anterio- 
ri all'intera  sua  Dedizione  .  Quale  dun^ 
que  è  la  ragione  d'un  tal  nome?  Sem- 
bra cosa  strana,  prima  che  una  Città  ab- 
bia avuti  quattro  nomi,  e  poi  che  tutti  i 
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quattro  siano  ,  per  cosi  dire  altrettanti 
indovinelli .  La  vera  etimologia  però  ci 
conduce  a  considerare  ,  ch'ella  è  situata 
al  principio,  o  sia  al  Capo  dell'Istria  ; 
quindi  io  mi  persuado,  che  dalla  sua  si- 
tuazione si  SÌ2L  formato  ì\  nome  òiCapo- 
distrìa  ^  cioè  Città  posta  al  Capod'Irsria. 
Così  la  discorre  con  molti  altri  il  chiaro 
Pietro  Paolo  Vergerio  il  Seniore  nel  suo 
Capitolo  De  Urbe  JttitirtopoH  Rer.  JtaL 
Script.  Tom.  XV L  a  Car.  240.  Vitlgari  y 
sono  le  sue  parole ,  antem  vocabolo  inco- 
larum  totìus  ProvifJci<€  Caput  Histri^'  no- 
minatur  5  eo  qttod  ab  amne  Risano  Urbi 
proximo  5  qui  olim  Formio  dicebatPir  ,  Ini- 
tìum  sit  HistriiC  y  qua  itsqiie  ad  Tarsiam 
(  l'Arsa)  fluviitm  non  grandi  spatio  proten^ 
ditur.  Ora  ad  altro  passiamo. 

La  rinomata  Città  dunque  di  Capodi^ 
stria  si  governò  ne' tempi  Romani  a  nor- 
ma di  Colonia  ,  e  fu  aggregata  alla  Cit- 
tadinanza Romana  .  Dopo  la  decadenza 
dell'Imperio  passò  sotto  il  dominio  dei 
Goti,  de' Greci,  e  de' Longobardi  ,  fin- 
ché fu  da  Carlo  M,  con  tutta  la  Pro* 
vincia  sottoposta  ad  un  Marchese ^  il  qua- 
le in  questa  Città  faceva  la  sua  residen- 
za. Passò  in  progresso  di  tempo  sotto  i 
Duchi  di  Baviera ,  indi  sotto   i  Patriar* 
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chi  d'x^quìlek  ,  e  finalmente  nciranno 
1278:  riconobbe  l'Augusto  Dominio  del^ 
la  Veneziana  Repubblica,  da  cui  ebbe  in 
ogni  tempo  equo  governo,  protezione,  e 
difesa,  come  detto  abbiamo  in  più  luo- 
ghi del  nostro  Saggio.  Ecco  lo  stato  an- 
tico di  questa  rinomata  Città  ,  ch'ebbe 
in  ogni  tempo  il  pregio  di  produrre  uo- 
mini insigni  in  Lettere,  ed  in  armi,  de* 
quali  tessuto  fu  il  Catalogo  dairerudito 
Nicolò  Manzuoli  nella  sua  Nova  Descri- 
zione dell'  Istria  pubblicata  colle  stampe 
in  Venezia  nell'anno  161 1. 

Ma  qual  è  al  presente  io  stato  fisico  e^ 
civile  di  questa  Cictà?  E' situata  C^/7a^/>-' 
(ria  in  mezzo  all'acque  in  distanza  di  520 
passi  dal  Mo}2te  di  S,  Pietro  ,  e  700  da 
quello  detto  da  Canzono .  Un  miglio  e 
mezzo  poco  più  gira  nella  sua  circonfe- 
renza, ed  è  Città  ben  fabbricata  ,  e  di 
bellissimo  aspetto.  Vi  si  trovano  in  tis^ 
varie  Chiese  ,  due  Ospitali  ,  un  Monte 
di  Pietà  ,  due  Monasteri  dì  Monache  , 
sei  Conventi  di  Regolari  ,  ed  un  Colle- 
gio de' Padri  delle  Scuole  Pie  ,  Vi  sono 
ancora  varie  Laicali  Confraternite,  e  tra 
queste  alcune  considerabili  e  doviziose  . 
Si  consulti  la  Corografia  Ecclesiastica  o 
tia  Descrivo  ne  della  Città  e  della  Diocesi 
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di  Ghistinopoli  del  Vescovo  Paolo  NaIJi- 
ni  ,  il  quale  con  moka  erudizione  tratta 
di  questa  materia.  Noi  diremo  soltanto, 
che  l'antica  e  vaga  Chiesa  Cattedrale  , 
già  minutamente  descritta  ò^  esso  Naldi- 
ni  ,  in  questo  Secolo  fu  rifabbricata  à^ 
nuovo  in  altra  più  elegante  simmetrìa 
con  facciata  tutta  di  marmo  rivolta  ver- 
so Occidente  .  In  questo  bel  Tempio  si 
conservano  molti  Corpi  Santi  ,  ed  altre 
Sacre  Reliquie  .  La  Città  è  congiunta 
alla  Terraferma  per  mezzo  à\\n  lungo 
ponte  di  pietra;  e  le  perviene  l'acqua  col 
mezzo  d'un  sotterraneo  acquedotto  di 
marmo  fin  al  mare,  e  che  indi  sotto  il 
mare  si  indirizza  alla  Città  con  cannoni 

di  legno. 

La  Città  ha  il  suo  particolare  Statuto 
pubblicato  colie  stampe  nell'anno  1480  , 
il  quale  è  diviso  in  due  Parti  ;  la  prima 
abbraccia  V.  Libri ,  e  l'altra  comprende 
un  ammasso  dì  Privilegi,  e  Decreti  Ve- 
neziani .  Il  terzo  Libro  della  prima  Par- 
te ci  addita  un  Consiglio  generale  antico, 
in  cui  risiedeva  il  privativo  diritto  di 
eleggere  gli  altri  moltiplici  subalterni  Uf- 
fizi della  Città,  espressi  nel  terzo  e  quar- 
to Libro,  ed  anteriori  al  1380.  Nell'an- 
no  poi    1384  si  riformarono  dalla   Re* 
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pubblica  questi  Statuti  ,  che    regolali  fìi- 
rono  un'altra  volta  nel   2425.   Nonostan- 
te però  tutte  queste  regolazioni   sì    vede 
tuttavia  confusa,  e  poco  ben  sistemata  sì 
fatta  Compilazione  massime    nelle  Mate-^ 
rie  criminali.  Sì  osserva  però,  che  il  Con- 
siglio   d'i    Capodistria   ha    il    carattere  di 
Nobiltà y  e  che  rende  idonei  i  Soggetti  , 
che  in  esso  hanno  ingresso  ,    oà   Cavalie- 
rato delia  Sacra  Religione  di  Malta.  Nel 
Libro  V.  della  prima  Parte  si  stabilisco- 
no i  posti  di  precedenza    tra   i  Cittadini 
capaci   àtì    Consiglio  ;    si   dà    in    fatti   il 
primo  luogo  si* Cavalieri  di  Malta  y  ec.  , 
il    secondo   sC  Dottori  ,   e    così  successi va- 
tnente  a  gli  altri  Uffizj  della  Città.  Ri- 
trovo  però    cangiamento   osservabile   ali* 
anno   1627.  In    detto   anno  riflettendo  il 
Consiglio',   che    V  Uffizio    de*  Sin  dici  ,    ai 
quali  è  appoggiato  il  maneggio  delle  pub- 
bliche faccende,  rappresentala  Città,  de- 
cretò, che  il  primo  Posto   dopo  il  Veneto 
Pretore  e  Veneti  Consiglieri    fosse  in  per- 
petuo accordato  alla  detta  Magistratura  , 
come  si  osserva  al    presente  .   Le   incom- 
benze finalmente   deili   subalterni    Magi- 
strati sono  uabilitej  e  dichiarate  in  esso 
Statuto  y  cui  rimettemo  i  Giovani  studio- 
si per  amore  di  brevità. 
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DiremD  ora  qualche  parola  della  Dio-* 
cesi  Ecclesiastica,  e  del  Vescovado  di C^- 
podistrla.  Tratta  diffusamente  questa  ma- 
teria il  citato  Mons.  Naldini  ;    noi  Tac- 
cenneremo  tanto.  Pretendono  alcuni ,  clie 
nell'anno  756    il   Sommo  Pontefice  Ste- 
fano II.  stabilisse  in  questa  Città  lapri^ 
ma  Cattedra  Vescovile,  raffermata  poscia 
neiraano   1221  da  Papa  Onorio  III.  con 
certo  e  determinato  Capitolo    di   CanorÀ- 
ci .    Noi   però  stimiamo   verisimile  Topi- 
niàne  dell' erudito  Canonico  Schonleben, 
il    quale    nelU  suoi  Annali   della    Carnia 
all'anno  SH  ^^^^  scrive.  Eodem  anno J e- 
su  Chimi  Si4  Sat agente  Jitstino  Impera^ 
tore  Joannes  Papa  ordinasse  fer tur  Prmum 
Episcopum  Justinopolitanur^y  uthahetMan- 
zol'msy  qaem  verosimile  est  fuisse  Santlum 
ìsLazariùiUy  cujus  Corpus  deinde  anno  605. 
inventum  esse  ,   doce}tt   antiqua    Scnptitr^ 
apudM.S.  AuthoremHistoriccNonci.   Mii 
comunque  sia,  è  certo  che  antica  e  rag- 
guardevole  fn   mai   sempre    la  Vescovile 
Cattedra  di  Capodistria,  su  cui  sedettero 
Prelati  cospicui  per  Santità   e   per  Dot- 
trina .  Al  presente  il   Canonicale  Capitolo 
è  fermato  di  XIV.  Sjg:>etLÌ  ,   e  vi  sono 
tre  Dignità    di  Decano  ,    Arcidiacono  ,  e 
Scc^hsiico  y   oltre  un  Tesoriere ,    un  Pe^i> 
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te^zierc y  ed  un  Teologo,  I  Romani  Pon- 
tefici,  come  scrivono  il  Naidini,  e  TAb. 
Ughellij  decorarono  quest'illustre  Corpo 
di  magnifiche  insegne  Ecclesiastiche.  Ol- 
tre li  XIV,  Canonici  uffiziano  con  gran 
decoro  la  Cattedrale  Chiesa  molti  Cap- 
pellani, Chierici,  e  quattro  Maìtsionar] , 
Per  quello  poi  che  riguarda  la  Diocesi  , 
questa  non  e  molto  estesa  .  Comprende 
tuttavia  oltre  il  Territono  proprio  dìCa' 
p&distrjaj  dì  cui  or  ora  diremo,  quattro 
Ecclesiastici  Vicariati ^  che  sono  quelli  di 
Pirano  y  d*  Isola  ^  dì  C  are  ause  ^  e  di  Cor- 
redo ,  Di  questi  a  suo  luogo  ragioneremo 
colla  scorta  del  Manzuoli,  e  d^\  Naldini 
soprammentovati  . 

Ci  rimane  a  dire  per  ultimo  luogo  del 
civile  Territorio  di  Capodistria  ,  il  quale, 
come  ntW  Introduzione  a  questa  Provin- 
cia fu  detto,  è  governato  da  un  Veneto 
Patrizio  col  titolo  dì  Podestà  ^  e  Capita' 
fjo y  che  risiede  in  Capodistria  ,  Il  Dis^ 
tretto  dunque  comprende  XLII.  Villag- 
gi, ed  alcuni  poco  ragguardevoli  Castel- 
li, abitati  da  circa  lOoOO  Persone.  Fra  i 
Castelli  il  piìi  osservabile  è  quello  denomina- 
to Diti  Castelli  y  alla  cui  reggenza  il  Capi- 
tano di  Capodistria  spedisce  un  nobile  coi 
titolo  di  Podestà.  L'annuo  prodotto  dell' 
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Olio  sì  calcola,  che  ascenda  a  300  Bjt- 
ti,  e  quello  del  Vino  aiSoo,  oltre  i  Li- 
quori squisiti ,  e  prelibati  Vini ,  che  ga- 
reggiano co' più  pregiati  okramarini  ,  ed 
oltran, ontani  mercè  l'industria  presente 
di  quegli  abitanti ,  La  ricchezza  tuttavia 
maggiore  di  questo  Distretto  consiste  nel- 
le Saline ,  le  quali  rendono  ogni  anno 
7000  moggia  di  ottimo  sale  ,  che  rica- 
vasi da  geco  Guadrati  di  Saline ^  situati 
intorno  la  Città  ,  e  due  sole  miglia  da 
questa  distanti  dalla  parte  di  Levante .  Si 
consuma  esso  nelle  vicine  Provincie  ,  ed 
in  parte  viene  ancora  trasportato  .alla 
Dominante  .  Dalla  parte  di  Mezzodì 
v'erano  per  l' addietro  alcune  paludi,  che 
impura  e  poco  salubre  rendevano  l'aria 
della  Città;  ora  queste  vengono  con  lo- 
devole industria  ridotte  ad  uso  di  Sali- 
ne, e  quindi  oltre  il  miglioramento  dell* 
aria  ,  notabilmente  si  accrescerà  il  ricco 
prodotto  del  Sale  .  Il  fiume  Risano  ,  o 
sia  l'antico  Formione  ,  è  il  più  ragguar- 
devole di  tutto  il  Distretto  .  In  esso  si 
veggono  venti  Mulini  costrutti  lungo  Tac- 
que del  medesimo ,  e  poco  fa  un  altro  ne 
fu  eretto  inserviente  alla  macina  de'  Ta- 
bacchi, 
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Distretto  0  Capitanato   di  Raspo, 

Uno  de' più  ricchi   ed    estesi  Distretti 
della  Provincia  è  queIJo  di  Raspo y  indi- 
pendente dal  Reggimento  dìCapodistria  y 
anzi  riguardato  di  cotanta  rilevanza,  che 
viene  governato  da  un  Nobile   delP  ordi- 
ne Senatorio  col  titolo  di  C^pfr^;;o.  Que- 
sto pubblico  Rappresentante  ne' tempi  ad« 
dietro  faceva  Ja  sua  residenza   nella  gros- 
sa Terra  di  Raspo  situata   verso  i  confi- 
ni dell'Istriana  Provincia y  finché  distrut- 
ta nelle  guerre  sostenute  dalla  Repubbli- 
ca colla  Casa  d' Austria  ,  passò   il    Capi' 
tano  a  dimorare  in  Pinguente  Castello  an- 
tico posto  sopra  un  Monte  ,  e  circonda- 
to da  una  amenissima  Campagna.  Qui  si 
fa  gran  traffico  àX  vini ,  di   grani,  di  sa- 
li ,  e  di  altri  prodotti    della  Provincia  . 
Pinguente  al  presente  fa  la  figura  di  Ca* 
pò  del  Distretto  ,  quantunque    il    Veneto 
Rappresentante   continui   ad   assumere  la 
denominazione  dìCapitano  di  Raspo,  So- 
no XIII.  i  Villaggi,  e  VII.  liCasalìsog- 
getti  al  detto  Capitano  ^  i  quali  formano 
quella  porzione  éitW  Istria y  che  si  stende 
fra  gli  Srati  Austrìaci  in  mezzo  al  Con- 
tado di  PisinOy  ed  al  Territorio  di  Trìc" 

ste 
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ste  sin  a  quello  ài  Fiume.  In  questo  Ter^ 
rìtorio  y  per  la  maggior  parte  montuoso  , 
ha  ia  sua  sorgente  il  fiume  Quieto  y  nel 
quale  entra  Tacqua  ìqWsì  Marzana y  come 
scrìve  il  Manzuoli ,  e  vi  si  veggono  so- 
pra molti  Mulini. 

Cinque  miglia  a  Ponente  di  Pingtiente 
sì  trova  il  Castello  di  Pietra  Pelosa  y  al 
governo  del  quale  ne"* tempi  antichi  sole- 
va spedirsi  un  Nobile  di  Capodutria  y  cui 
davasi  il  titolo  di  Marchese  ,  In  progres- 
so di  tempo  per  una  congiura  ,  che  da 
Vanto  Gravile  fu  scoperta  ,  mentre  egli 
si  ritrovava  alla  guardia  d'una  Porca  del- 
la Città  di  Padova,  trattandosi  da  Con- 
giurati di  dar  essa  Padova  nelle  mani 
dell'Imperatore,  fu  dal  Veneto  Senato 
donato  ai  fedele  Gravise  questo  Castel- 
lo con  le  sue  Ville,  e  giurisdizioni  nell* 
anno  1440 ,  da  questo  discendono  i  Mar' 
chesi  Gravisi  Signori  anche  al  presente 
del  detto  Castello .  Finalmente  due  sole 
miglia  dal  grosso  Castello  di  Pìnguente  si 
vede  Raziza  ^  eh*  è  un  Feudo  de*  Conti 
BoUrestaia  • 
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Distretto  0  Contado  dì  Pota, 

Fola  Capo  del  Distretto  ,  di  cui  ora  ra- 
giono, fu  Città  illustre  5  che  sin  da'tem- 
pi  di  Plinio,  e  di  Strabene  riputata  an- 
tichissima, e  cheda  certuni  dicesi  fabbrica- 
ta da'Coichì  ai  loro  arrivo  in  questa  Pro- 
vincia. Il  fatto  si  è,  che  tutti  i  Geogra- 
fij  e  gl'Itinerari  antichi  ne  parlano  co- 
me di  Terra  ragguardevole,  e  quindi  an- 
che moki  Poeti  ed  Istorici  ne  fanno  la 
più  onorevole  memoria,  ed  in  più  e  più 
Lapide  antiche  leggesi  il  nome  di  Polay 
e  della  Repubblica  Poìonese  .  Conquistata 
V Istria  da'Romani,  divenne  Celoma'^  in- 
corse nel  tempo  delie  guerre  Triumvirali 
Ja  disgrafia  d'Augusto  ,  che  le  perdonò 
ad  istanza  della  figliuola  Giulia  ^  onde  gli 
abitanti  portati  dalla  gratitudine  cangia- 
rono il  nome  di  Pola  in  quello  di  Pietà 
Giulia,  Altri  scrivono  colManzuoli,  che 
ruinata  Pola  da'  Liguri  ,  e  ristorata  da 
Giulio  Cesare  ,  prendesse  allora  il  nome 
di  Pietas  Julia  ,  Vi  rimangono  ancora 
molti  avanzi  dell'antica  sua  grandezza  , 
rovinosi  però  per  la  maggior  parte  ,  e 
guasti  dall'inclemenza  de' tempi ,  e  dall' 
incuria   d«'trapassati     Abitanti    ne*  secoli 

mas- 
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massime  dì  ferocia,  e  dì  barbarie.  Si  veg- 
gono in  fatti  r  Arco  Funebre  di  Sergio  j 
il  Tempio  di  Roma  ed   Augusto  ,  le  il- 
lustri rovine  del  Tempio  contiguo  di  Dia- 
na   trasformate   in    istallc  ,  e   cucine  del 
pubblico  Palazzo,  ed  i  vestigi  del  Bagno, 
che  serve  adesso   di    perenne  fontana  ,   e 
che    provvede    d'acqua    non    solamente  a* 
Cittadini  ,    ma  alla  gente    pure  del  Con- 
tado  in  tempo   delle    maggiori   aridezze  . 
Si  ritrovano  spesso  Monete  Greche  ,  Ro- 
mane, Aquileiesi  ,  e  Veneziane  in  oro  , 
rame,  ed  argento  ,  molte  Iscrizioni  spar- 
se per  le  strade,  per  le  muricce,  e  con- 
ficcate nelle  mura  ,  che    in   buona  parte 
furono  fabbricate  di pctraie antiche.  V'eb- 
be anche  negli  antichi  tempi  un  Teatroy 
di  cui   ci    ha    conservate   le    memorie  il 
Serlio    ne' suoi    Libri    di    Architettura  . 
Giaceva  questo  appiè  della  Collina  ,  che 
anche    oggidì    dicesi  il    Zadro  ,    ovver  il 
Zaro  corrottamente.  Un  ingegnere  Fran- 
cese,  chiamato  Antonio  Deviile,  distrus- 
se ridiranno  1636  gli  avanzi  di  quest'an- 
lieo  T eatro j  forse  runico  al  Mondo  ,  C 
de' materiali  se  ne  servì  per  fabbricar  una 
Fortezza  nel  centro  dv.*l!a  Città. 

Aveva  costui  intraprcsso  ancora  di  sman- 
tellare V  Anfiteatro  y   e   presto   1'  avrebbe 

del 
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dei  tutto  ruinato,  se  il  Senato  Venezia- 
no piegandosi  all'istanti  suppliche  di  quei 
Cittadini,  non  l'avesse  costretto  a  desi- 
stere. Qyìtsi^ Anfiteatro  o  sia  Arena  ,  di 
cui  per  altro  non  resta  che  tutto  l'inte- 
ro esterno  circuito  ,  è  un  superbo  Edifi- 
zio,  che  ci  dà  a  conoscere  la  magnificen- 
za de'Roraani ,  e  la  grandezza  di  Pota 
negli  antichi  giorni  della  sua  floridezza  , 
E' situato  fuori  della  Città  in  distanza  di 
soli  passi  200,  e  si  vede  dal  mare  mol- 
te miglia  prima  d'imboccare  il  vasto  Por- 
to di  essa  Città  .  Il  celebre  Marchese 
MafFei  lo  stimò  un  stmpììcQ  Teatro  y  ma 
l'erudito  Conte  Gianrinaldo  Carli  neil* 
Opera  Relazione  deW  Anfiteatro  di  Fola 
con  moka  dottrina  dimostrò  ,  ch'era  ve- 
ramente Anfiteatro,  Ovale,  o  perdir me- 
glio Elittica  è  la  sua  figura  .  Tutta  la  lun- 
ghezza ,  osia  l'asse  maggiore  di  esso  è  di 
piedi  Veneti  56Ò;  Tasse  minore  poi,  ov- 
vero  la  sua  maggior  larghezza  ,  di  piedi 
292.;  e  l'altezza  di  piedi  74.  Tutta  que- 
sta vasta  mole  è  divisa  in  due  ordini  > 
ciascheduno  dc'quali  contiene  72  Archi, 
quanti  per  l'appunto  sono  quelli  dcll'-^* 
rena  di  Verona  y  di  cui  detto  abbiamo  nel 
Tomo  XI.  Ha  però  un  terzo  ordine  òì 
finestre  quc^drate  ,  che  gir^  sopra  gli  ar- 
Tom.  XIL  Z  chi 


354  STORIA 

chi  stessi.  Il  detto  eruditissimo  Carli  ci 
ha  date   tutte   le  misure    di  questa  vasta 
mole ,   che  si   vede  ancora  egregiamente 
disegnata  nell'Opera  Delle  Antichità  Ita- 
liche Parte  IL  della  Edizione  di  Milano 
1788  ,  ove  ritroveranno  i   Giovani  stu- 
diosi diligentemente  delineata  ,  ed  erudi- 
tamente descritta    la   mirabile    Arena   di 
Fola.  Osserva  però  l'Ab.   Fortis   nel  suo 
Saggio   di   Osservazioni    sopra  V  Isola  di 
Cherso  ed  Oserò  j  che  il  danno  ,  arrecca- 
to  a  qwQst* Anfiteatro  dal  Francese  Devil- 
le  soprammentovato ,  non  fu  mai  ripara- 
to    onde   questo  magnifico  monumento 
della  grandezza  di  Fola  minaccia  di  rui- 
mre  da  una  parte ,  se  non  vi  venga  op- 
portunamente posto  rimedio. 

Fola  dunque  fu  Città  assai  ragguarde* 
vole  ne'tempi  adietro.  Ebbe  essa  la  sor- 
te comune  con  tutta  la  Provincia  ;  do- 
minata  fu  quindi  da' Romani,  da' Barba- 
ri,  da'Greci,  da' Francesi,  e  da'Patriar- 
chi  d'Aquileia,  finché  nell'anno  ii48fu 
costretta  a  pagar  tributo  alla  Veneziana 
Repubblica  nel  Principato  di  Domenico 
Morosini  ,  come  nel  nostro  Saggio  ab- 
biamo diffusamente  narrato .  Dopo  tnoU 
te  vicende  nell'anno  1228  essendosi  di 
nuovo  ribellata,  fu  presa  dal  Doge  dt 

glo- 
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gloriosa  memoria  Giacomo  Tiepolo  ,  ed 
in  questa  occasione  fu  arsa  ,  e  quasi  per 
intero  distrutta  :  Finalmente  nell'anno 
1267.  decaduta  Po/^  deJJa  sua  grandezza, 
e  spogliata  de' suoi  più  belli  ornamenti, 
che  servirono  ad  accrescere  lo  splendore 
della  Dominante  Venezia  5  si  diedcroque-- 
gli  Abitanti  Sudditi  volontari  al  Veneto 
Dominio,  da  cui  in  progresso  di  tempo 
ebbero  protezione  e  difesa  ^  come  si  può 
vedere  in  più  luoghi  dd  nostro  Sag- 
gio; 

Ora  passiamo  ad  esporre  succintamen- 
te lo  stato  attuale  fisico  e  civile  dìPoIa^ 
e  del  suoTerritorio.  E' situata  questa  Cit- 
tà sopra  un  picciolo  seno  di  mare  di  due 
miglia  incirca,  che  forma  un  porto  sicu- 
rissimo, attorniato  da  una  catena   di  de- 
liziose Colline,  che  in  cerchio  sì  spingo- 
no in  mare.  Nel  centro   sì  veggono  IV. 
Isolettc,  che  lo  rendono  sicura  e  capace 
di  ricevere  qualunque   numerosa    Armata 
iiavale.  La  sua  foce  è  aPonente,  eque- 
sta  è  difesa  da  tutti  i  venti  in  opportuna 
distanza  da  uri  lungo  scoglio  denominato 
Briom  ,  La  Città  è  circondata  di  moderne 
muraglie   con  quattro   Porte   dalla  parte 
del  mare:  nel  centro  di   essa  vedesi  Tac- 
cennata  Fortezza  con  quattro  Bastioni .  Vi 
1         Z    z  sono 
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sono  alquante  Chiese,  e  Monasteri,  bel- 
le Fabbriche  ,  e  Piazze  ,  ma  la  popola- 
zione è  scarsa  a  cagione  dell'aria  mal  sa- 
rà :  il  che  proviene  dal  disordine  delle 
i^cque;  poiché  gli  sragni  pili  vicini,  e  per- 
niciosì  alia  Gitià  ^  non  hanno  scolo  ve- 
runo, e  quindi  principalmente  nella  sta- 
«ior.e  calda  v' è  l'aria  oltre  modo  daque- 
sci  resa  insalubre.  Si  potrebbe  dunque  far 
cavare  un  canale  di  comunicazione  fra  gli 
scagni  Suburbani,  e'I  Marc,  e  rendere 
con  sì  facile  operazione  purgata  l'aria 
dagli    efBuvj    mal   sani    deli'  acque    sta- 

tnanti.  »,       .   -r        /• 

Per   quello   che  spetta  alla  civile  pob" 

ZÌci  dì  Pela  dirò,  che  la  Repubblica  sin 
da' tempi  della  totale  sua  Dedizkne  spe- 
disce alla  reggenza  della  0>r^  e  delCo;i- 
iruio  un  Nubile  del  corpo  del  Consiglio 
Maggiore  col  titolo  di  Conte  e  Provve- 
finore.  Ha  Pola  i  suoi  Stami  divisi  in 
ìd6.  Capitoli,  compilati  nell'anno  1599 
ma  ancora  inediti  .  Da  questi  noi  rile- 
viiuno  rinterno  suo  sistema  politico.  Si 
vede  in  fatti  ,  che  Pola  ha  un  Consiglio 
peneraky  in  cui  risiede  l'autorità  di  crea- 
re gli  Uffizj  subalterni  della  Città  .  Non 
pnò^  essere  capace  di  questo  Consesso  se 
non  quel  Cittadino,  il  di  cui  Avo  0  Pa 

ire 
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dre  abbia  in  esso  avuto  ingresso  eposco^ 
Al  Capìtolo  poi  trentadue    dello  Statino 
scorgesi  un  altro  Consìglio  denominato  di 
Credenza  ,    iJ    quaJe   A^tn   cangiar   egri 
quattro  mesi.  Questo  Corpo  è  composto 
di  dicci  Cittadini  5  eletti  dal  Veneto  Co;?- 
te   e   suoi  quattro   Co^jiglieri  ,    In  qiv^'ta 
adunanza,  cui  il  Conte  presiede,  si  dcìì" 
berano  gli  affari,  e  si  maturano  prima  di 
proporli   al   Generale  Consiglio  .    Tra    gli 
Uffizi  poi  subalterni  deesi    il  primo  luo- 
go  alla  Corte  del  Conte  ^  questa  viene  for- 
mata da  quattro  Consiglieri  ,    o  Deputati 
della  Città  col  titolo  di  Consoli ,  e  dicesi 
Corte  Maggiore;  v'è  poi    la  Minore  com- 
posta di  tre   Giudici ,   dalia   sentenza  dei 
quali  appellasi  alla  Curia,  o  Corte  Mag» 
giore  del  Vtneto  Conte  .  E' osservabile  an- 
cora rUffizio  de*due  Riformatori  ,  ovve- 
ro Commissarj  ,   Invigilano   questi  al  so- 
stegno, e  decenza  étW^  Chiese  ,   o  rovi- 
nose, o  disordinate,  e  si  unisce  a' mede- 
simi un  terzo  Riformatore  scelto  dal  V" es- 
covo del  Corpo  de'Capìtolari  Canonici  . 
Vegliano  pure  sopra   l'amministrazione  ^ 
che  sì  fa  da' Prelati,  e  Prebendati  intor- 
no alla    temporalità  delle  loro   rendite  ^ 
non  meno  che  sopra  Talìenazione  de'fondi 
Ecclesiastici,  sempre  però  con  dipendenza 
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jdal  Veneto  Co}ite^  e  relativamente  al  Ca- 
pìtolo trenta  degli  Statuti^  in cxxì  sì  proi- 
biscono le  alienazioni  de  Beni  immobili 
delle  Chiese,  e  Monasteri,  ad  oggetto 
che  rimangano  soggetti  alle  reali  fazioni 
di  essa  Città.  Passiamo  ad  altro. 

Antica    viene    giustamente    creduta    la 
Vescovile    Cattedra   di    Pola  ,    un    tempo 
suffraganea    della    Metropolitana   di    Ra- 
venna, come  scrive  i]  Manzuoli,  edimo- 
stra r.  Ug belli  ;    indi    soggetta  a' Patriar- 
chi d^Aquiìeia,  e  finalmente  dopo  la  già 
descrìtta  soppressione  dc\  detto  Patriarca- 
to nel   1750,  dichiarata  dal  Romano  Pon- 
tefice Benedetto    XIV.    suffraganea   deli* 
Arcivescovado  di  Udine .  La  Chiesa  Cat- 
tedrale poi  ,   o   sia  il  Ditomo  ,   fu  eretta 
sopra  le  rovine,  e  colmarmi,  capitelli  , 
fregi,  ed  altro   d'un   antichissimo   Tem- 
pio, non  si  sa  a  qual   Divinità   da'Gen- 
lili  consacrato. 

Ci  rimane  a  dire  in  ultimo  luogo  del 
Territorio ,  o  Co?nado  di  Poìa .  Compren- 
de questo  giusta  l'accurata  descrizione  del 
mentovato  Manzuoli,  dell'Alberti,  ed  al- 
tri, alcune  Ville  solamente  in  numero  di 
dieciotto  quando  pel  passato  ne  abbrac- 
ciava settantadue  ,  ora  per  l'aria  insalu- 
bre disabitate.  Il  terreno  in  parte  è  pia- 
no. 
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no ,  e  montuoso,  in  parte  coperto  di  bos- 
chi, di  ulivi,  ed  abbpìidante  di  delicato 
selvaggìume.  R*  questo  Territorio  uno  de' 
più  vasti  della  Provincia  Istriana  ,  men- 
tre per  asserzione  del  ManzuoJi  contiene 
campia  misura  Veneta  135632.  Si  trovano 
ancora  alcune  cave  di  marmo,  e  nel  mare 
di  questo  Distretto  abbondano  mirabile 
niente  il  granchio  ,  ed  il  tonno  .  I  soli 
luoghi  degni  di  esser  annoverati  sonoM>- 
morano  antico  Castello  ,  alla  cui  reggen- 
za si  manda  un  Nobile  dì  Pola  col  tito- 
lo di  Capitano,  Giace  Memorano  in  vici- 
nanza de'due  porti  denominati  Porto  Lm' 
go  e  Porto  Vignale  alla  parte  più  Orien- 
tale del  Distretto y  e  si  vede  nelle  sue  adia- 
cenze il  celebre  bosco  detto  di  Cauran 
un  tempo  Castropda  appellato,  il  più  va- 
sto e  ragguardevole  di  tutto  il  Contado  • 
F asana  è  altro  picciolo  luogo  situato  in 
un  seno  di  mare,  in  cui  si  fanno  copiose 
pesche  di  pesce  che  dagli  abitanti  si  pone 
in  commercio  anche  nella  Dominante.  I 
Brioni  finalmente  sono  pìcclole  Isolette 
ad  Occidente  di  Pola  ,  delle  quali  è  in- 
vestita in  qualità  di  Feptdo  Nobile  ÌSLVe' 
neta  Famiglia  Cornara ,  e  sono  le  mag- 
giori, e  le  sole  abirate  Isole  di  tutta /'/- 
striana  Provincia.  Nella  parte   Orientale 
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di  esse  sì  vede  un  Castello,  ed  una  P^r- 
rocchia. 

Distretto  o  Podesteria  di  Parenzo, 

Gli  eruditi  Alberti,  Biondo,  Manzuo- 
li ,  ed  altri  collocano  tra  le  Città  fabbri- 
cate da^Colchi  Parendo  Qà^o  deìDistret* 
to  di  cui  sono  a  ragionare.  Il  certo  si  è, 
che  ella  fu  rinomata  Colonia  e  Municìpio 
Romano y  come  abbiamo  da  Plinio.  Do- 
po la  sorte  comune  ,  e  già  accennata  di 
tutta  la  Provincia,  ebbe  il  pregio  d'esse- 
re la  prima  Istriana  Città  ,  che  con  vo- 
lontaria Dedizione  interamente  passasse 
sotto  Taugusto  Veneto  Dominio  nel  Pan- 
no 1266.  Ho  detto  interamente  ,  poiché 
da  quanto  esposto  abbiamo  nel  Tomo  III. 
del  nostro  Saggio  si  rileva  che  sin  da'tera- 
pi  delle  gloriose  spedizioni  del  Doge  Pie- 
tro Orseolo  II.  nelTanno  992  ,  Parenzo 
con  altri  Luoghi  delP Istria  si  (ece  Tri- 
butaria della  Repubblica  riconoscendo  l'al- 
to Dominio  della  medesima  .  Si  ribellò 
però  Parenzo  nell'anno  1160,  ma  fu  do- 
mata dal  Doge  Domenico  Morosini ,  il 
quale  imposele  in  pena  l'annuo  tributo 
di  2000.  Libbre  d'Olio  alla  Ducale  Ba- 
sìlica di  San  Marco  nella  Dominante  . 

Tor- 
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Tornò  di  nuovo  a  tumultunre  otto  anni 
dopo,  ed  allora  fu  aggrav^ìta  dell'annua 
corrispondenza  di  trenta  jVJ emoni.  Segui- 
ta in  projpresso  de' renani  ja  sopraccenna- 
ta totale  DeflìzÌ6?iend  j  266  y  ovvero  1267 
giusta  il  calcolo  di  alrri  Cronisti,  fu  li- 
berata da  esse  tributarie  imposizioni,  en* 
trando  a  formare  porzione  dei  Veneto 
Principato,  da  cui  nelle  susseguenti  guer- 
re,  e  vicende  ebbe  mai  sempre  ,  e  pro- 
tezione e  difesa  ,  come  detto  abbiamo  ai 
debiti  luoghi  e  tempi  àel  nostro  Sag- 
gio. 

Ecco  dunque   lo  stato  attuale  fisico  e 
civile  di  questa  Città  e  del    suo  Distr^t* 
to.  Giace  Parenzo  sopra  un  scoglio,  og- 
gidì unito  alla  terra  ferma  per  mezzo  d' 
un  angusto  istmo,  e  che  in  circonferen- 
za gira  un  intero  miglio  Italiano .  Il  suo 
Porto,  che  guarda  a  Garbino  ,  è  capace 
di  Vascelli  d*ogni  rango,  e  sicuro  mercè 
io  scoglio  detto  di  San   Niccolò  ,    che  gli 
iji  argine   contro    i   flutti    del  mare  .    In 
questo  scoglio.  Si  vedeva  un  tempo  un  Mo- 
nastero di  Monaci  Benedettini  ,    e  si  ve- 
de tuttavia  una  rotonda  Torre  ,  che  ser- 
viva di  Faro  al  porto  suddetto  .  Vi  sono 
in  Paretjzo  buone  fabbriche ,   e   la  Città 
è  non  poco  popolata.  Le  più  qualificate 

fami- 
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famiglie  discendono  dàCa;idiay  e  stabili- 
rono in  Parenzo  la  loro  dimora  ,  dopo 
che  nell'anno  1670  fu  quella  rinomata 
Isola  invasa  da' Turchi,  come  nel  nostro 
Saggio  diffusamente  abbiamo  narrato . 

Sin  da' tempi  della  sua  Dedizione  Pa- 
Ytnzo  viene  governata  da  un  Nobile  del 
Consiglio  Maggiore  Veneziano,  che  colà 
viene  spedito  dalla  Repubblica  col  titolo 
di  Podestà,  Questo  deve  reggerla  a  nor- 
ma de'  proprj  Statuti ,  che  scritti  a  ma- 
r.o,  e  divisi  in  tre  Libri  ,  ancora  inedi- 
ti si  conservano.  Da' suddetti  Statuti  si 
rileva,  che  v'c  in  Parenzo  un  Consiglio 
generale,  peculiare  diritto  del  quale  è  la 
creazione  àd\Q  subalterne  Magistrature  , 
ed  CJffizj  della  Città.  Q^iali  sieno  questi 
si  può  sapere  dal  primo  Libro,  ove  sono 
tutti  registrati.  Io  dirò  solamente,  che 
r  Uffizio  più  ragguardevole  è  quello  de* 
due  Giudici  ,  che  di  quattro  in  quattro 
mesi  vengono  eletti  dal  Consiglio,  e  so- 
stengono l'onorevole  figura  di  Deputati 
rappresentanti  la  Città  .  Scrive  il  Man- 
zuoli,  che  ne' tempi  addietro  il  Podestà 
Veneziano  soleva  menar  seco  un  Vicario  » 
per  giudicare  le  cslws^  civili ^  e  criminali^ 
come  apparisce  dagli  Statuti, 

Per   quello    che   spetta    alla    Cattedra 
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ffescovile  di   questa  Città  ,  noi  non  sap? 
piamo  additare  con  certezza  il  tempo  pre- 
ciso della  sua  istituzione.  Si  crede  però, 
che  un  certo  Epifrasio  ne   fosse  il  primo 
Vescovo;  ed  in  fatti  questo   è    il  primo 
Prelato  di  Parenzo  ,   di  cui  si  trovi  me- 
moria negli  Annali  Ecclesiastici.  Si  con- 
sulti r  Ughelli  .  La  Chiesa   Cattedrale  è 
degna  d'esser  osservata  sì  per  la  sua  an- 
tichità ,  come  per  la  sua  bellezza.    Pre- 
ziosi   marmi  ,    e   bei    colonnati  formano 
l'ornamento  di  questo  vago  Tempio  .  In 
una  Cappella  adorna    di   antichi    musaici 
5i  l€gge  una  iscrizione ,  che  dimostra  es- 
sere questo  sacro  Edifizio  Opera  òqì  sud- 
detto Vescovo  Eufrasio .  Nell'Altare  mag- 
giore  si    vede  una  ricca   tavola  dorata  a 
norma  detriti  dell'antica  Chiesa  .  Per  ri- 
guardo  poi   al   Canonicale    Capìtolo  basti 
accennare,  che  dieci  sono  i  Canonici,  e 
due  le  Dignità  di  Arciprete  ed  Arcidia' 
cono .  Il  Vescovo  finalmente  porta  il  de- 
coroso titolo  di  Conte  di   Or  sera  e  gode 
vera  Feudale  giurisdizione  nel  suo  Conta* 
do  di  Orsera. 

Diremo  in  ultimo  luogo  del  Distretto 
di  Parenzo  .   Sono  sette  i  Villaggi  com- 
presi in  questo  Territorio.  Il  Terreno  è 
piano,  ameno,  e  fertile,  ma  poco  popo- 
lato, 
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lato,  giacché  si  calcola,  che  tutta  la  sua 
popolazione  non  oltrepassi  le  3000.  Per- 
sone .    Ecco  il  nome  de' sette    Villaggi  : 
Mongheleboy  Majo  ,  Vili  a  nova  ,  Foscoli»  , 
Fratay  Sblandati^  ed  Albrega  .  La  Dio- 
cesi  però  Ecclesiastica  ha  più  distesi  con- 
fini, e  comprende  quarantadue  P/m,  del- 
le quali  trentadue  sono  nel    Veneto  Do- 
minio, e  dieci  neir  Austriaco  Contado  di 
Pisino  .    Merita   qualche  maggiore  diluci- 
dazione il  Contado  fendale  di  Or  sera .  Ec- 
cola .  Orsera  giusta  la  descrizione  del  Man- 
zuoli   è   un  Castello   antico  situato  sopra 
una   Collina   in   distanza    di   sole  cinque 
miglia  Italiane  da  Parenzo  ,  e  di  ragione 
feudale  de' Vescovi  di  essa  Città,  a' quali 
fu  accordato  dagP  Imperatori  nel  Secolo  X. 
dell'Era  Cristiana,  quindi  raflFermato  da' 
Patriarchi  d'Aquileia,  e  finalmente  dalla 
Veneziana  Repubblica.  E' luogo  sufficien- 
temente abitato,   ed  ha  un  Porto  guar- 
dato da  ogni  vento  ,   e  perciò  comodo  , 
e  sicuro .    Un   tempo   v'erano  quivi  ab- 
bondanti Saline,  ma  ora  sono  distrutte  • 
Orsera  giusta  il  Coppo  riferito  dal  Man- 
zuoli  fu   cosi  denominato  dalla  famiglia 
Orsini  y  che  venne  a  stabilirvi  U  sua  di- 
mora negli  andati  secoli. 

Di' 
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Distretto  0   ridestarla   di  Città  Nuova. 

Pretendono  alcuni  eruditi  ,   che  Città 
Nuova  y  capo  del  Distretto  di  cui  ora  ra- 
giono ,  fosse  fondata  da'  Colchi  .   Io  però 
non  la  giudico   di  tanta  antichità  ,  per- 
chè taciuta   da   Plinio  ,  da  Strabone ,  e 
da  tutti  gli  antichi  Scrittori  ,  laonde  mi 
sembra  più  sicura  l'asserzione  del  Candi- 
do, seguita  dall'erudito  Fra  Leandro  Al- 
be^rci  e   dal    Manzuoli  ,   il    quale  la  dice 
fabbricata  dai  Pannoni  con  le  rovine  dell' 
antica   Emonia ,   da   cui    è   distante  sole 
quattro  miglia ,  e  che  perciò  Città  Nm* 
vay  o  Nova  Emonia  fuaddimandata  ;  ma 
di  quest'argomento  qui  sotto  ritorneràil 
discorso.  Ebbe  Città  Nuova  la  sorte  co- 
mune a  tutta  r  Istriana   Provincia  ,    fin* 
che  passò  alla  divozione  della  Veneziana 
Repubblica  nell'anno  1270  nel  giorno  9 
di  Novembre  giusta   il   calcolo  del  men- 
tovato Manzuoli  non  già  nel  1170  ,  co^ 
me  scrive  il  Busching  senza  l'appoggio  di 
qualche  accreditato  Cronista. 

Per  quello  che  riguarda  lo  stato  suo 
presente  ^sico  e  civile  basti  sapere  ,  eh'  e 
situata  Città  Nuova  sopra  una  lingua  di 
terra  .  un  fcmpo  Isola,  nia  ora  congiirnta 

al 
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al  continente  in  distanza  d*un  mezzo  mi- 
glio giusta  il  Manzuoli  ;  ovvero  un  in* 
tero  miglio  Italiano  giusta  T  Alberti  dal 
fiume  Quieto  ,  ma  non  già  alla  foce  di 
esso  fiume ,  come  afferma  il  Biìsching . 
La  Città  è  picciola  ,  e  poco  popolata  a 
cagione  dell'aria  insalubre.  Sin  dal  tem- 
po della  sua  Dedizione  la  Repubblica  spe^ 
disce  alla,  reggenza  d^essa,  e  del  suo  par- 
ticolare Distretto  uri  Nobile  del  suo  Con- 
siglio Maggiore  col  titolo  di  Podestà  , 
Ha  Città  Nmvà  ì  suoi  particolari  Sta>^ 
tuti  ai  norma  de' quali  ella  si  regge;  que- 
sti sono  ancora  inediti ,  e  contengono 
r  interno  sistema  del  suo  Consiglio  ,  e 
de' Subalterni  Uffizj  della  Città;  noi  pe- 
rò li  trasandiamo  sì  per  amore  di  brevi- 
tà^ come  perchè  nulla  di  osservabile  et 
additano  ^  laonde  ad  altro  più  interessan- 
te punto  faciamo  passo. 

Non  convengono  gli  Eruditi  sulla  pri- 
ma istituzione  della  Cattedra  Vescovile  di 
Città  Nuova.  In  fatti  ritrovo,  che  fra  i 
Popoli  ddV  Istria y  ed  i  Cittadini  di  ZL«- 
biana  Capitale  della  Carriola  fii  antica 
contesa  intorno  ad  Emona  nominata  da- 
gli antichi  Scrittori  ,  e  riconosciuta  dai 
primi  per  Città  Nuova  deW  Istria  y  e  dai 
secondi  per  la  stesssi  Lubiana y  le  cui  par» 

pre- 
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prese  a  difendere    T  erudito    GiaÌ3  Lodo« 
vico  Scocnieben  nel!'  Opera  Carmola  an- 
tiqua (S  nova  ,  cui  premise   un  apparato 
col  titolo  di   Emona   v'indicata  .    Io  non 
contenderò  a   Lubiana    Tonore   di  essere 
la  Emona  Romana  nominata   da  Plinio  , 
da  Erodiano,  dà  Zosimò  ,  ed  Siìtrì  anti- 
chi Scrittori,  ma    negherò  bensì  ,   che   i 
Vescovi   detti    Emonienses  a  Lubiana  ap- 
partcnessei'o.  Furono  questi  S.  Massimo  , 
il  Beato  Floro  ,   Patrizio  y   Maurizio  ,   ed 
Eustazio.  Il  celebre  Letterato  Conte  Gian- 
rinaldo  Carli  nella   sua    Dissertazione  in- 
torno airantico  Vescovato  Emoniese  dopo 
di  aver  dimostrato  con  sana  critica  ,  che 
nessuno  de'suddetri  cinque    Vescovi  fiorì 
né  in  Lubiana,  ne  in  Città  Nuova ,  sta- 
bilisce la  prima  istituzione   del  Vescova- 
do di  Lubiana  nei   XV,  Secolo  all'anno 
1461  ,    e  quella  del  Vescovado   di  Città 
Nuova  nel  Secolo  IX. ,  dimostrando,  che 
tutti  i  Prelati  òì  Città   Nuova   anteriori 
al  XII.  Secolo  Episcopi    Civita tis  Nova 
sì  appellarono  non  già  Emonienses  finché 
nel  detto  Secolo  cominciarono   ad   adot- 
tarsi il  tìtolo  ^^Emóniesi:  ciò  è  derivata, 
come  pensa  il  detto  Carli,  dair avere  ri- 
trovato,  o  creduto  di  ritrovare  colà  il 
Corpo  di    San   Massimo   detto   Vescovo 

J^mo' 
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Emonìese,  ascrivendoselo  alla  loro  Sede  ; 
avvenne  questo  scuoprimento  nel_  Vesco- 
vado  di  AJamo  nel  1146.  Tuttn  di  lui 
Successori  si  dissero  quindi  Emomenses  , 
finche  riassunsero  l'antica   denominaziotie 
di  Episcopi  Civitaiis  Nova  .   Conchiude 
adunque   il   Carli  ,   che  né  a' Vescovi  di 
Luhiìna,  né  a  quelli  di  Citta    Nuova  n 
deb'n  il  titolo  di  Emomest,  e  che  debba 
liccVcarsi    altra    Città  ,    che   anticamente 
avcss'-  Vescovado  ,   cui    si   possa   ascrivere 
S    Massimo.  Bella  è  giusta   il    Manruoli 
ìa  Chiesa  Catttedrale  ,   in  cui  si  conser- 
vano moke  preziose  Reliquie;  ed  i  Ves-, 
covi  al  presente  hanno  l'annua  rendita  di 
Duciti  iioo.  col  titolo  di   Conti  di  San 
Giovanni  di  Dulia,  ch'è  un  grosso  Vil- 
l,,,gio  posseduto  da'  Vescovi  stessi  in  ra- 
tiune  di  Nobile  Fendo. 

Ci   rimane   a   dire   del   Territorio,  o 
particolare   Distretto    di    Città    Nuova  , 
Confina  questo  a  Tramontana  con  quel- 
lo d'Umago  ,  e  stendesi  lungo  le  sponde 
del  fiume'' Quieto,  che  secondo  alcuni  por- 
tava anticamente  il  nome  d' /./ro ,  secon- 
do  altri   era  quel   ramo  dell  //fro  ,  per 
cui  calarono  gli  Argonauti  mi  Admttco, 
e  giusta  l'asserzione  di  altri  Naiiporto  Ri- 
cevasi .   Tutto   però   senz4  f jnJ.iJienc.>  , 

poi- 
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poiché  il  fiume  Quieto  ha  la  sua  sorgen- 
'te  nelle  Montagne  so^xsl  Pwguentey  Lue* 
go  dmotissimo  diM' Jstro^  o  Danubio  ,  li 
Terricorio  è  piano,  e  comprende  due  so- 
le Ville,  che  sono  Torre  e  Verteneggio 
con  tre  Boschi  denominati  Bosco  di  Mon-* 
te.  Bosco  Cavalier y  e  Bosco  Perer , 

Distretto  0  Podestaria  di  Muggla, 

Muggia  Nuova  Capo  di  questo  Distretto 
è  giusta  la  descrizione  dd  Manzuoli  una 
Terra  grossa,  popolata,  e  ripieqa  dìgen- 
te  civile  ,   e  cortese  .    Questa   non    passò 
dair  ubbidienza  de' Patriarchi  d'Aquiieia  a 
riconoscere  la  Sovranità  della  Veneta  Re- 
pubblica se  non  nell'anno  1420,  quando 
i  Patriarchi  perdettero  affatto   il    tempo- 
rale loro  Dominio,  come  nel  Tomo  VII. 
fu   da   noi    diffusamente    narrato  .   Giace 
Muggia  Nuova  sulla  sponda    del    mare  in 
distanza  dì  cinque  miglia  dalla  Città  Au- 
striaca di  Trieste,  e  dodici  per  mare  da 
Capodistria.  Nell'entrare  nel  suo  Porto 
capace  solamente  di  Barche,  e  piccioli  Le^ 
gni,  si  passa  fra  due  Torri,   e   sopra  la 
Terra  y'è  un  Castello  che   da   il  Segnale 
a  quclh  che  stanno   al  basso   di   tutte  le 
Barche,  ch'entrano  in  Porto  .    Vi  si  tro- 
ToM.  XII.  A  a  va 
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va  un  Convento  di  Regolari,  ed  un  beri 
sistemato  Ospitale  .  Sin  da*  tempi  della 
SUSI  Dedizione  la  Repubblica  spedisce  alla 
reggenza  di  Maggia  e  del  suo  Distretta 
due  Nobili  del  Consiglio  Maggiore,  l'uno 
col  titolo  di  Podestà^  Taltro,  che  dimo- 
ra nel  Castello  j  col  titolo  di  Castellano  . 
QLiesta  Comunità  ha  isuoi  particolari  ly;^- 
ttiti  che  sorto  ancora  inediti ,  ne'quali  so- 
no  dichiarati  gli  Uffizj  subalterni  della 
medesima.  Le  sue  rendite  annuali  si  va- 
lutano scudi  2000  5  più  o  meno  però  , 
secondochè  maggiore  o  minore  è  la  rac- 
colta de'sali ,  come  scrive  il  Manzuoli  « 
Sì  tengono  due  Fiere  franche  nel  giorno 
de' Santi  Giovanni  è  Paolo  protettori  del- 
la Terra ,  e  nel  giorno  di  San  Martino 
P'escovo  y  le  quali  durano  giorni  sedici  ; 
orto,  cioè,  prima,  ed  otto  dopo  la  so« 
lennità  de' medesimi  Santi.,,  Si  suole  l'ul- 
timo giorno  del  Carnevale  (sono  parole 
dei  Manzuoli)  farun  ballo  detto  deìÌQ 
Verdura  ;  rxì  quale  le  donne  &  gli 
huomini  hanno  verdi  gìrlande  in  te- 
sta, &  un  arco  d'oro  di  fronde  &  di 
Aranzi  composto  in  mano ,  Poi  gli> 
huomini  in  una  schiera  ,  &  le  donne' 
nell'altra  cominciano  sotto  gli  Archi 
di  fronde  unir  schiera  con  schiera  ,  si 

V*  che 
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^y  che  si  ritrova  ciascun  huomo  in  mez« 
5,  zo  a  due  donne,  havendoun  /ircoptrr 
„  mano,  &  medesinnamenre  le  donne  in 
„  mano  a  due  huoralniconun  Arco  nella 
„  destra  ,  <3c  un'altro  nella  sinistra  ,  on- 
5,  de  per  mezzo  di  questi  Archi  si  con- 
»  giongono  insieme,  che  pare  diffìcile  a 
^y  slegarsi  •  ma  seguendo  il  ballo  gli  huo« 
yy  mini  &  le  donne  incrociando  le  mani 
„  sotto  gli  Archi  s'intrecciano  ,  &  poi 
yy  sviluppano,  &  ritornano  nelle  due  schic- 
j,  re  divisi  come  prima  «  Questo  ballo  è 
j^  simile  a  quello,  che  Theseo  per  alle- 
yy  grezza  della  vittoria  havuta  con  il  Mi- 
yy  notauro  instituì  nel  Laberinto  ,  &  po- 
yy  trebbe  esser,  che  iColchi,  che  fonda- 
5j  rono  Puola  &  Capo  d'Istria  lasciasse* 
j,  ro  a  Muggia  questo  costume»  Di  que- 
yy  Sta  honorata  Terra  sono  usciti  molti 
yy  famosi  huomini  &c/^  Fin  qui  il  Man- 
zuolio'  . 

Per  quello  che  spetta  il  D/j/r^/Zo  a  que- 
sta Nobile  Podestfrria  soggetto^  esso  non 
è  di  molta  estensione  ,  ma  è  bensì  be- 
nìssimo coltivato,  fertile,  ameno,  e  prò» 
duce  Uve  squisite,  delle  quali  si  fanno 
Vini  assai  delicati  e  preziosi.  Il  suo  mag- 
gior prodotto  tuttaivia  lo  formano  le  Sa- 
line y  da  cui  la  Comitmtànw  si^  le  annua- 

A  a      z  Vi 
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li  sue  rendite  ,  come  si  è  detto  .  Com- 
prende alquanti  Villaggi  di  poca  conside- 
razione ;  il  più  osservabile  tra','quaJi  è 
Muggia  Vecchia  .  ne' rimoti  tempi  deno- 
minaca  Monticuìa  ,  giace  in  distanza  di 
due  miglia  italiane  incirca  da  Mptggia 
Nmva  y  ed  è  posta  sopra  un  Monte,  e  si 
veggono  in  essa  alcune  Romane  Iscrizio- 
ni, riferite  dal  Manzuoli,  le  quali  dimo- 
strano la  sua  antichità  .  Vi  sono  alcune 
Chiese,  una  non  poco  decorosa,  che  di- 
cesi la  Chiesa  Maggiore y  ed  un*  altra  de- 
dicata a  S.  Colombano. 

Distretto  o  Podestaria    di  Piranc^. 

Una  delle  più  cospicue  ,  e  popolate 
Terre  dtìV  Istriana  Provincia  è  Pir.^no  , 
Capo  di  questo  Distretto,  Il  Manzuoli  la 
chiama  Terra  honorata ,  il  Lilio  Castel 
zjohiìe  y  il  Biondo  Città  ,  il  Petronio  ed 
ahri  la  dicono  Terra  ricca ,  Gio.  Battista 
Goìna  nell'Opera  De  situ  Istrice  trattan- 
do delTorigine  e  fondazione  di  Pirano  la 
crede  fabbricata  a' tempi  delle  invasioni 
de' Barbari  nel  Secolo  V.  dell'Era  Cristia- 
na .  L'erudito  Sconleben  ne*  suoi  Annali 
della  Carniola  stabilisce  la  fondazione  ài 
Pirano  o  nel  452,  ovvero  nel  549.  Ilno- 

me 
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tìome  poi,  che  alla  nuova  Terra ^ino  da* 
primi  giorni  s'impose,  fu  Pir^;jo non  olà 
perchè  nido  fosse  dì  Corsali  e  Pirati  , 
ma  dalla  figura  Piramidale  del  PromùniO' 
rio  j  in  cui  gi<lce<  Falsissimumpìane^  scri- 
ve il  Goinà  5  illud  constantissime  audeo a f- 
firmare  y  qmd  ajunt  mnnulli  a  Pira  ti  s  dt' 
nomìfiari\  nam  a  flirtila  potitts  P  ir  amidi  s  y 
quam  retìnet  Pràmontorium  y  in  quo  est  con* 
dittim  Pyranum  ,  appeUatum  judicamus  • 
Ebbe  Pirano  la  sorte  comune  a  tutta 
Plstrìana  Regione ,  finché  con  volonta- 
ria Dedizióne  dalla  Signoria  de' Patriarchi 
d'Aquileia  passò  a  «quella  de* Veneziani 
neJFaiina  128  J. 

Ecco  ora  il  suo  stato  attuale  fisico  e 
civile  .  Giace  Pirano  alle  sponde  dell'A- 
driatico nel  ^olfo  y  detto  di  Trieste  .  Sì 
alza  in  figura  semicircolare  sulle  falde 
d^eminente  Promontorio  ,  che  la  spalleg- 
gia, e  la  difende  dalie  molestie  de'  Ventt 
Boreali,  porgendo  di  se  stessa  un  nobile 
Teatro  a  chi  la  guarda  dal  Mare,  il  suo* 
Porto  è  uno  de'mipjiori  di  tutta  la  Pro- 
vincia  situato  tra  Isola  e  Salvore  y  e  la' 
suoi  Abitanti  riescono  ottimi  Marinai  „ 
Dalla  parte  del  Monte  è  cinta  questa? 
Terra  di  antiche  mura  tramezzate  òa  al- 
ti Torrioni  ;  e  da  quella  del  Mare  è  di'' 
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lesa  da  massiccio  Baluardo  eretto  presse^ 
la  marittima  Porta  di  S,  Clemente,  Vi 
soi:ìo  in  Pirano  buone  Fabbriche,  e  bel- 
le Piazze,  e  neJJa  maggiore  si  veggono 
il  Palagio  Pretorio  ,  la  Cancelleria  ,  1} 
Monte  di  Pietà  ,  il  pubblico  Fondaco ,  ed 
altri  pubblici  e  privati  Edifizj.  ^i  trova- 
no due  Conventi  di  Regolari  l'uno  den- 
tro, l'altro  fuori  delle  Mura,  Di  nobile 
e  bella  struttura  è  la  Chiesa  Maggiore 
eretta  sin  da' primi  anni  della  fondazione 
di  Pirano  ,  e  solennemente  consacrata 
nell'anno  1344  per  mano  di  IX.  Vesco- 
vi, nominaci  dal  Naldini  nella  sua  Co- 
ro<jrafìa  Eccksiasiica  .  E^  questa  Chiesa 
Colleoiata  uffiziata  da  un  Piovano  ,  eh' è 
Ja  prima  Dignità  ,  e  da  sette  Canonici  y 
i  quali  godono  molti  diritti,  e  privilegi. 
Si  consulti  il  Naldini  suddetto. 

Per  quello  che  spetta  al  suo  stato  ci* 
vile  basti  sapere,  che  sin  dal  tempo  del- 
la sua  Dedizione  la  Repubblica  vi  spe- 
disce alla  reggenza  un  Nobile  del  Con- 
siglio Maggiore  col  titolo  di  Podestà  • 
La  Comunità  ha  cinque  mila  Ducati  di 
annua  rendita .  I  suoi  Statuti ,  ora  pub- 
blicati colle  srampe  ,  furono  compilati 
nell'anno  1401,  e  disiribuiti  in  dieci  Li- 
bri oltre  le  Aggiunte  é  Correzioni,  V'è  il 

gene^ 
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generale  Consiglio  ,  in  cui  non  può  aver 
ingresso,  chi  non  prova,  che  il  Padre  , 
Avo ,  pvver  altro  Ascendente  sia  stato 
membro  del  detto  Consesso  .  Sono  pur 
esclusi  gr  ilJegittimi,  ed  i  Minori  d'anni 
venti,  ed  ognuno  de'Cittadi.ni  al  primo 
suo  ingresso  giurar  deve  di  osservare  gli 
Statuti  y  ài  procurare  l'onore  della  T^r- 
ra,  e  di  regolarsi  a  norma  del  Capitola^ 
re  di  esso  Con  figlio»  Sono  pure  tenuti  dì 
prestar  ogni  anno  giuramento  di  fedeltà 
al  Doge  e  Governo  Veneziano  ,  ed  al 
Nobile  Pretore  prò  tempore  .  Ve  un  al- 
tro -MV/or^  Consiglio  composto  di  dodici 
Cittadini  col  titolo  di  Savj ,  a'quali  spet- 
ta la  correzione  degli  Statuti ^  rivedetele 
Leggi,  ed  esaminare  gli  affari  tutti  da 
proporsi  al  Generale  Consiglio.  Appartie- 
ne al  Veneto  Podestà  ed  sl^  Giudici  della 
Terra  y  che  sono  la  più  ragguardevole 
subalterna  Magistratura  ,  l'elezione  dei 
Soggetti,  che  formar  devono  questo  Mi- 
jtore  Consigliò ,  Sì  consultino  gli  Statuti , 
ne' q»uali  registrati  sono  gli  altri  urbani 
Magistrati  ,  e  dichiarati  i  loro  diritti  ed 
ispezioni. 

Ci  rimane  a  far  cenno  del  Distretto  di 
Pirano.  QLiesto  non  è  molto  esteso,  ma 
è  fertile,  ed  ottimamente  coltivato.  Due 
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fiumi  lo  bagnano,  che  diconsi  Dragogtià^ 
ed  Acquaviva ,  Il  Sale,  che  quivi  si  rac- 
coglie, è  in  maggiore  quantità  di  quello 
si  fa  nel  Territorio  di  Càpodiftria  ,  anzi 
il  doppio  giusta  l'asserzione  del  Manzuo- 
Ji .  I  Luoghi  degni  di  qualche  osserva- 
zione sono  due  .  Dicesi  il  primo  Castel 
Vertere  y  eh' è  un'  antica  Rocca  situata  a 
mezzodì  del  fiume  Dragogna  sopra  altis- 
sime Montagne  .  Cinque  miglia  poi  di- 
stante da  Pira  no  è  Salvore  Salvori  ,  o 
Punta  di  Salvar  Terra  assai  celebre  do- 
po la  rotta  data  alla  Flotta  Imperiale 
dell'Imperatore  Federico  Barbarossa,  co- 
mandata dal  Figlio  Ottone  in  persona  , 
come  diffusamente  abbiamo  dimostrato 
nella  Dissertazione  IIL  Preliminare  in* 
serita  nel  Tomo  I.  del  nostro  Saggio  . 
Fu  pur  esposta  la  serie  storica  della  det- 
ta Guerra  nel  Tomo  III.  Nella  surrife- 
rita Dissertazione  fu  da  noi  accennato  , 
che  conservasi  memoria  della  detta  vitto- 
ria in  una  Lapide  Latina  pòsta  nella 
Chiesa  dì  Salvore,  Eccola  giusta  la  le» 
zione  del  Manzuoli,  e  del  Naldini. 

Heu    Populi  celebrate  locum  ,  qucra 

Tertius  olim 
PastorAiexanderdoniscoelestibusauxit: 

Hoc 
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Hoc  etenim   Pelago   Venetae  Viftori^ 
Classi 

Desuper    eluxit  ,     ceciditque   potenti^ 

magni 
Induperatoris  federici  ,  reddita  Sana» 
EccJesigs  Pax  tuncque  fuit,     Cselo  ita 

tempore  mille 
Septuaginta  dabat  centum  septemque  ; 

supernus 
Pacifer  adveniens  ab  origine  catós  arai- 

Vi  sono  nella  detta  Chiesa  cìi  Salvare 
deposte  molte,  e  molte  insigni  Reliquie, 
e  la  Terra  ha  prodotti  Personaggi  illustri 
iielle  armi,  e  nelle  Lettere,  come  si  può 
vedere  nel  Afanzuoli,  in  Fra  Leandro  Al-» 
berti,  ed  altri. 

Distretto  o  Podestaria  d'Isola. 

A  mezzo  il  marittimo  viaggio  da  Ca- 
podistria  a  Pirano  s  incontrano  due  Pro^ 
montorj^  che  pari  in  altezza  si  estendono 
egualmente  in  mare.  Sono  tra  loro  dis* 
costi  intorno  tre  miglia  Italiane  ,  e  cir- 
condano co'loro  fianchi  una  spaziosa  Val* 
le  tutta  coperta  di  ulivi,  di  Viti ,  ed  al- 
tn  alberi  fruttiferi ,   che  sono  di  molto 
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provento   a   chi  li  possedè  ,   e  di  amenq 
prospetto  a  chi  li  mira.  Alle  falde  di  que- 
sta Valle   si    alza  fra  le   onde   del  mare 
uno  scoglio  di  figura  quasi  ovale,  e  d'un 
lungo   miglio  di    circonferenza  ,  il  quale 
serve  di  base  alla  Terra  denominata  //o- 
la  dal  sire  isolato  ,  in  cui  giace  ,  e   che 
è  Capo  del  Distretto  ,  di  cui  ora  ragio- 
no .  Non  ci  è  noto  ,  chi  fossero  i  primi 
Fondatori  di  questa  Terra  ;  l'erudito  Fra 
Leandro  Alberti,  ne    attribuisce  la  fon- 
dazione  agP  Istriani  ,   allora  che  soprav- 
venne Attila  ad  affliggere  l'Italia  nell'an- 
no 451.  Pietro  Coppo  poi  Cosmografoe 
Cittadino  d'/fo/^  vuole,  che  gli  Aquile- 
iesi  fossero  i  primi  a  gettarne   le  fonda- 
menta, e  che  ciò   avvenisse  contempora- 
neamente   alla   fondazione  della   già    de-^ 
scritta  Terra  ài  Pirano  .  Sì  rifuggirono, 
egli  dice,  i  Cittadini  d'Aqulleia  sopra  un 
erto  Monte  denominato  Castelliero  ,   dai 
Latini  per  la  sua  grandezza  Castrum  ae* 
reum  addimandato  ,    e  quindi ,  restituita 
air /rm^  la  prima   tranquillità,  scendet- 
tero  a  soggiornare  in  questo  isolato  sco- 
glio assai  naite  di  clima,  salubre,  di  co- 
moda posfeione  ,  e  vantaggiosamente  si- 
tuato. Ritrovo  ancora,  che  questa  Ter- 
ra nei  remoti  tempi  si  denominò  Alieto  ^ 
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p  perciò  una  delle  sue  prime  Chiese  sf 
appella  anche  a  giorni  nostri  S.  Mari^ 
d  Alieto  y  nome  secondo  alcuni  derivato 
dalla  voce  Alieuty  che  significa  Pescagìo- 
ne  ,  primo  esercizio  forse  de'  Fondatori 
d* Isola.  Comunque  sia  egli  è  certo ,  che 
questa  Terra  ebbe  comune  la  sorte  corj 
tutta  la  Provincia ,  finché  passò  all'ubbi- 
dienza della  Veneziana  Repubblica  .  Ec- 
co lo  stato  suo  attuale. 

Tiene  Isola  a  fronte  il  mare,  al  fian- 
co sinistro  il  Porto  col  Molo  costruito 
nell'anno  1320  sì  per  decoro  àdìà  Ter- 
ra ,  come  per  sicurezza  delle  Barche;  dal 
lato  destro  è  difesa  con  alte  Mura  intrec- 
ciate di  forti  Torrioni,  erette  nclP  anno 
141 1.  Nel  mezzo  di  queste  mura  vedesi 
una  gran  Porta  la  quale  per  un  Ponte 
di  pietra  conduceva  un  tempo  alla  terra 
ferma/Al  presente  però  è  colmato  il  ca- 
nale in  guisa,  che  la  Terra  è  interamen- 
te unita  al  Continente  ,  Ha  una  medio- 
cre Piazza  attorniata  dal  Palazzo  Preto- 
rio ,  dal  pubblico  Fondaco  ,  e  da  altre 
private  fabbriche  di  buona  architettura  . 
Sei  isono  le  strade,  che  dalla  detta  Piaz- 
za si  partono  nelle  quali  si  veggono  due 
Conventi    di  Regolari  ed   un  Ospitale  e 

E' de- 
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ÈMcgn^  d^osscrvazione  Ja  Chiesa  Mag^ 
giorB  Collegiata  ,  e  dipendente  dalla  Cat- 
tedra Vescovile  di  Capodistria  .  Questa 
credesi  la  prima  Chiesa  d'Isola^  e  dicesi 
S*  Maria  d*  Alieto *y  quella  tuttavia  di  Si 
Mauro  edificata  alle  sponde  dello  scoglio 
verso  il  mare  ie  contende  l'antichità.  Co- 
munque sia^  la  Collegiata  è  quella  di  S. 
Maria i  h^  uffiziano  un  Piòvano^  ch'è  la 
prima  Dignità  y  e  tre  C^;/0»zd  che  ne  for- 
mano il  Capitolo  con  altri  inferiori  Mi- 
nistri .  Si  veggono  in  essa  molte  eccellen* 
ti  Pitture  del  Palma  ,  e  si  conservano 
molte  insigni  Reliquie  ,  òt\\Q  quali  dis- 
corrono il  Manzuoli,  ed  il  Naldini. 

Isola  ha  i  suoi  particolari  Statuti  ,  in- 
fino  ad  ora  inediti  ,  a  norma  de'  quali 
viene  retta  da  un  Nobile  Veneto  ,  che 
col  titolo  dì  Podestà  vi  spedisce  la  Re- 
pubblica sin  da'primi  tempi  della  suaZ)^* 
dizione.  In  essi  si  trovano  stabiliti  gli  or- 
dini del  suo  Consiglio y  e  li  diritti  ed  is« 
pezìoni  delle  subalterne  Magistrature.  Per 
quello  finalmente  ,  che  riguarda  il  Di- 
stretto  d* Isola y  basti  accennare,  che  que- 
sto stendesi  a  Ponente  di  Capodistria  y  e 
che  abbraccia  varj  Villaggi  di  poca  con- 
:»idera2Ìone  •  Il  Territorio  è  bensì  di  poca 

csten- 


Veneta.  381 

(Estensione  ,  ma  ottimamente  coltivato  ; 
Jaonde  rassembra  più  tosto  un  Giardino, 
t  produce  Olio  ,  e  Vino  squisitissimi. 

Distretti   0  Podestarie   di  XJntago  ,   Rovi^ 
gno  ,  S.  Lorenzo  ,  Digitano y  e  Valle. 

Di  antica  origine  è  la  Terra  d^Umago 
Capo  del  Distretto  d'un    tal  nome  .   Sin 
dal  XII.  Secolo   si    fece   Tributaria  della 
Veneziana  Repubblica,  come  alttove  ab* 
biamo  narrato.  Nell'anno  poi  1169,  co^ 
me  raccontano  i  Cronisti  ,  ed  afferma  il 
Manzuoli,  passò  interamente  sotto  il  Do- 
minio de*  Veneziani ,  che  vi  spedirono  al- 
la   Reggenza    un    Nobile   del   Consiglio 
Maggiore  col  titolo   di  Podestà ,   da  cui 
ne  fosse  governata  a  norma  de*  propri  iSV^? 
tuti.  Giace  Umago  sopra  una   punta  det- 
ta d^Umago  fiancheggiata   da   due  altre  , 
che   Pttnte  di  Pegolotta  e  delle  Vacche  sì 
denominano.  La  Terra  è  ben  fabbricata^ 
ma  molto  sctrsa  è  la   sua  popolazione  a 
cagione  dell'aria  insalubre,  che  proviene 
giusta  il  Manzuoli  da' venti  Australi  ,   a 
cui  resta  esposta.  E' degna  d'osservazione 
I4  sua  Chiesa  Maggiore  decorata  di  nobili 
Altari,  e  adoma   di   molte   insigni  Reli- 
quie. Per  quello  che  spetta  il  suo   Por- 
to, 
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io,  quest'è  comodo  e  ben  situato.  Il  ter- 
reno finalmente  è  piano,  fertile  ,  e  con- 
tiene mólte  Boscaglie  o  Tre  faille  si  tro- 
vano in  questo  picciolo iDij/rmo,  chedi- 
consi  S.  Giovanni  y  Sipar  ^  e  Matarada  , 
le  quali  nulla  degno  dì  riflesso  con  ten- 
gono « 

,    Segue  Rovigno  Capo  del  Distretto  del- 
lo stesso  nome,   e   da' Latini  Anipium  , 
ed  ArHpinum  addimatìdato  giusta  il   Man- 
zuoli,  r  Alberti,  ed  altri,  da  un  Castel- 
h   così   chiamato  ,  che  vi  esisteva  ne*  ri- 
moti tempi  in  distanza  di  quattro  miglia 
dairodierna  Terra  di  Rovigno.  Colle  ro* 
vi  ne  dunque  del  Castello  Antpifio  si  fon- 
do, o  si  accrebbe  di  popolo  la  detta  Ter- 
ra; ebbe  Indi  la  sorte  comune  con  tutta 
la  Provincia,  finché  nell'anno  1330  con 
volontaria  Dedizione  passò  sotto   i  Vene- 
ziani; che  vi  spedirono   ^\  governo  ò^Wsl 
medesima  un  Nobile  col  titolo  di  Pode- 
stà ;  polizìa  a  giorni  nostri  sussistente  . 
So,  che  la  Repubblica  non  ha  accordato 
a(  Rovigno   il   titolo  di   Città  ,   ma   sola- 
mente quello  di  Terra  y  o  di  Comunità  , 
ma  so  ancora,  ch'essa  mercè   la  sua  po- 
polazione, la  sua  industria,  commercio, 
e  navigazione  è  giunta  a  tal  grado  di  ric- 
chezza e  di  distinzione y  che  giustamente 
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gareggia  coiraltre  Citcà  it\? Istriana Pro^ 
vincia .  Era  situata  h  grossa  ^erra  dì  Ro- 
vignò  sopra  un'  Isola,  e  si  univa  negli  an- 
dati tempi  al  Continente  per  mezzo  d*un 
Ponte,  ma,  da  venti  anni  incirca:  a  que- 
sta parte  l'internò  Canale  restò  per  mo- 
do colmato,  che  la  Terra  è  al  presente 
unita  ai  Continente  .  Belle  sono  le  sue 
fabbriche,  e  numerosa  la  sua  popolazio- 
ne ,  |che  si  calcola  ascendere  a  18000 
Abitanti  „  iVtèritano  osservazione  la  sua 
Chiesa  Collegiata  ^  in  cui  conservasi  il  sa- 
cro Corpo  di  Santa  Eufemia ,  e  li  due 
Montuosi  Monasteri  di  Regolari  fabbrica- 
ti sopra  due  scogli  un  miglio  lontani  dal- 
la Terra .  Il  suo  Porto  non  è  ne  molto 
comodo^  né  molto  sicuro,  lo  chiudono 
la  Valle  detta  di  Bora  e  io  scoglio  de- 
nominato di  Santa  Caterina  ,  sito  ove  si 
ricoverarvi  le  Barche;  i  Vascelli  poi  dan- 
no fondo  al  Porto  di  Figarola  un  miglio 
distante  óaMovigno,  Siccome  la  Cow?/wi- 
tà  è  ricca  ,  stipendia  perciò  a  benefizio 
della  Terra  un  Chirurgo  e  due  Medici  y 
e^  mantiene  ottimamente  provveduto  un 
Fondaco  di  farine,  ed  altre  Biade  .  Pef 
quello  finalmente,  che  spetta  il  suo  par- 
ticolare Distretto  y  questo  nella  spirituale 
Reggenza  è  soggetto  alla  Vescovile  Chiesa 

di 
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di  Parejizo;  è  non  poco  esteso;  è  fertile 
di  vini,  d*oglio;  e  vi  si  trovano  ecceK 
lenti  Cave  di  fini  marmi,  e  pietre  ,  che 
in  gran  copia  si  portano  alla  Dominan- 
te.  Pochi  sono  i  Villaggi,  che  si  trova- 
no in  questo  Distretto  y  e  fra  essi  il  pii^ 
notabile  è  quello  di  Villa  diRovigffo,  dal 
Manzuoli  Villaìiova  addimandato. 

Ora  diremo  della  Terra  di  S.  Lorenzo 
Capo  del  Distretto^  dì  cui  sono  a  ragio- 
nare. Questa  passò  sotto  il  Dominio  del- 
la Repubblica  Veneziana  nell'anno  1171 
e  sin  da  quell'Epoca  il  Governo  Sovra- 
no vi  spedisce  alla  reggenza  un  Nobile 
col  titolo  di  Podestà.  Giace  questa  Ter- 
ra  fra  mezzo  alle  campagne,  che  si  esten- 
dono tra  il  fiume  Quieto  ,  ed  il  Canale 
detto  di  Lemme  .  Scarsa  è  la  sua  popo- 
lazione a  motivo  dell'aria  insalubre ,  e 
di  nessun  rilievo  essendo  le  sue  Fabbri- 
che. Per  quello  che  spetta  al  Distretto  , 
che  confina  con  quello  già  descritto  di 
Parenzo  ,  comprende  giusta  l'accurato  Man- 
zuoli le  Ville  di  Monpaderno  S.  Michele 
di  Lemme  y  S\  Lucia  ^  o  sia  Villanova  ,  il 
celebre  Bosco  di  Bidorno^  ed  altri  Villag- 
gi poco  ragguardevoli.  Il  Terreno  è  frut- 
tifero ,  ma  poco  coltivato  ,  insalubre  l'a- 
riaji  pessima  l'acqua,  e  quindi  assai  scarsa 

la 
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la  popolcjzione,  e  poco,  o  nulla  vi  fiorii 
sce  P  industria.  La  soprammencovata  FiU 
la  di  S.  Michele  di  Lemme  ,  ora,  Nobile 
Fendo  d'una  Fanìiglìa  Colai  Veneziana  , 
fu  ne'  rimoti  tempi  celebre  Bijdia  di  Mo- 
mei  Camaldolesiy  che  per  l'aria  insalubre 
i  abbandonarono. 

Digf2af70  poi  distante  sette  miglia  da  Po- 
k,  da  cui  nella  spirituale  reggenza  dìptn" 
de,  e  tredici  da  Rovigno,  è  una  tìo bile, 
e  ricca.  Terra  ,    o    Castello   non   murato  , 
Capo  del  Distretto.  ,  che  dicesi  di  Digna- 
no.  Quantunque  sembri  certo,  che  anti- 
ca sia  la  sua  prima  origine  ,  bisogna  pe- 
rò confessare,  che  negli  antichi  Scrittori. 
non    ritrovasi   menzione   iì     questo     Ca- 
stello y  di  cui  sì  comincia    a    parlare  sola- 
mente ne' tempi   di  Bertrando  Patriarcha 
d'Aquiieia,  che  finì  ò'i    vivere    nell'anno' 
JJ50.  Ebbe  tignano  comune  la  sorte  con 
tutta  la  Provipcia  ,   finché  dal    Dominio 
de'  Patriarchi  passo  sotto  quello  de'Vene- 
ziani  nei   i^ja  con  ispontanea  Z>^./i^/o;/f. 
La  Repubblica  allora  vi  destinò  al  gover- 
no sì  della  Terra  ,    come  dei  particolare 
suo   Distretto.,   un    Nobile   del    Consiglio 
Maggiore  col  titolo  di  Podestà-^  coiiie  si 
osserva  al  presente.  E'situata  la  nobile  e 
ricca  Terra  di  Dìgnano  in  una  vasta  ed  amena 
Tom.  XII.  B  b  pia- 
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pianura  alle  falde  d'una    Collina  distante 
tre  miglia  incirca  dalle  sponde  del  mare. 
E'  luogo    ben  fabbricato   con    ispaziose  e 
lunghe  strade  ,   mediocremente  selciate  . 
Merita  speziale  osservazione  Tinsignc  sua 
Collegiata  ,  in  cui  vi  sono   un    Piovano  , 
primaria  Dignità^  equattro  Canonici  con 
numeroso  j  e  ben  regolato  Clero  .  L'ele- 
zione de*Canonìci   è   uno    de'privativi  di» 
ritti  del   Consiglio  di  Dignanoy  che  presen- 
ta i  Soggetti  eletti  al   Vescovo  di  Fola  per 
la  loro  confermazione  a  norma  degli  an- 
tichi  Statuti   della  Terra,   La  materiale 
fabbrica  della  detta    Collegiata  è  srata   di 
molto  rimodernata  in  qiiesto  secolo ,  e  vi 
sì  ammirano  quadri  bellissimi  del  Tinto- 
retto^  del  Palma,  e  di  Paolo  Veronese „ 
Si  trovano  ancora  ìnDignano  un  bell'Os- 
pizio di  Padri  Cappuccini ,  ed   un  Con- 
vento  di   Padri   Francescani   Conventuali 
con  altre  divote  e  decorose  Chiese  «    Per 
quello  che   spetta  al  governo   suo  Civile 
basti  accennare  ,   che  Dignano  ha  H  suo 
Consiglio  j   le   sue   subalterne    Magistra- 
ture j   ed   i  suoi  Statuti  ;  le  appellazioni 
delle  sentenze  del  suo  Pretore  si  nel  civi» 
le  y  come    nel  criminale  son  devolute  pre- 
sentemente alla  Carica  superiore  diCapo^ 
distria  ,  quando  per  Io  passato  si  porta» 
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vano  al  Senatorio  Reggimento  di  Ras- 
po .  Del  suo  Distretto  finalmente  ècco 
quello  che  merita  d'essere  qui  osser^^ato. 
Esso  è  di  poca  estensione ,  e  molto  scar- 
seggia d'acque  o  L'aria  è  sanissima  ,  ed  il 
suo  terreno  uno  de' più  fertili  delT/x/m- 
7ja  Provincia  in  ogni  spezie  di  grani  ,  e-, 
di  ottimi  Vini;  laonde  provede  la  supe- 
riore Provincia  di  Biade  3  e  lo  stato  A u*- 
striaco  di  Vini.  Abbondano  il  selvaggiu- 
me  in  questo  Distreto  5  la  galla  da  tin° 
gercj  la  legna  da  fuoco  ^  le  cave  di  pie- 
tre,  di  marmi  5  di  pozzolana,  e  di  salda- 
rne ottimo  n^W Arte  Vetraria^  ma  le  mi- 
niere di  esso  furono  per  ordine  del  Prin- 
cipato otturate  »  Si  raccoglie  ancora  non 
poco  olio,  che  consumasi  perla  maggior 
parte  nella  Donnni^nte  .  In  tutto  il  Di- 
stretto finalmente  si  contano  4000.  Abi« 
tanti  incirca  5  2  quali  dimorano  nelle  Vil- 
le dette  Faj^pcana  ^  Roveria  e  Filipano ..» 
Sì  consulti  ili  Manzuolio 

Ora  dobbiamo  dire  del  poco  ragguar- 
devole Distretto  e  Podestaria  di  Valle  . 
Di  questo  è  Capo  la  grossa  Terra  mu- 
rata di  Valle  j  dall'Alberti  e  dal  Manzuo- 
li  denominata  antico  Castello  .  Dopo  le 
già  descritte  vicende  della  Provincia,  cori 
volontaria  Dedizione  passònell'anno  133Z 
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insieme  con  Pota  e  Dignano  aJla  divozìor 
ne  della  Veneta  Repubblica  ,  che  sin  da 
quell'Epoca  costumò  spedire  alla  reggen- 
za un  Nobile  del  suo  Consiglio  Maggio- 
re col  titolo  di  Podestà.  Giace  Valle  in 
luogo  salubre  ,  e  fertile  ,  e  per  ciò  nu- 
merosa è  la  sua  popolazione.  Vi  sono  al- 
cune Chiese  ,  ma  la  miglior  è  quella  di 
San  Giuliano,  in  cui  riposano  le  ossa  di 
questo  Santo  .  E' distante  Valle  da  Pola 
miglia  XIV  ,  e  da  Rovigno  e  Dignano 
VII;  ha  il  suo  Consiglio,  ed  ìsyxoìSta- 
tuli  a  norma  de'  quali  si  eleggono  le  sub- 
alterne Magistrature  della  Terra  ;  e  fra 
queste  si  distingue  quella  de'due  GzWi- 
ci  5  che  giudicano  le  Cause  civili  unita- 
mente al  Veneto  Podestà  ^  e  l'opinione  dei 
più  prevale  y  come  afferma  il  Manzuoli  . 
II  Distretto  finalmente  ,  che  stendesi  fra 
terra  a  Tramontana  di  quello  di  Digna- 
no ,  comprende  in  ameno  e  fertile  terre- 
no due  soli  Villaggi,  che  diconsi  S. Pie- 
tro e  M$ncalbo. 


Di' 
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Distretti   0   P  ode  starle   di   Aìhona  ^    Gri^ 
signana^  Btiggie^  Montorjay  e  Portole, 

Ecco  le  ultime  cinque    Podestarìe  delP 
Istriana  Regione  .    La   grossa  Terra  mu- 
rata^ o  antico  Castello  d' Albona  è  Capo 
del  Distretto ,   che    porta   il    suo  nonne  . 
Passò  questa  dal  Dominio    degli  Aquile- 
ie^i  Patriarchi    sotto   Ja    Veneta  Signoria 
nell'anno  1420.  Le  fu  sin  d'allora  man- 
dato per  Rettore  un  Nobile    Venero  col 
titolo  di  Podestà y  come  si  osserva  al  pre- 
sente. E' situata  Albonam  un  istmo,  che 
congìunge  una    metà    òtì    suo   Distretto 
coll'altra,  formato  dal  Canale    ò^W Arsa 
e  dal  golfo  del  Qtfar?iaro    in  distanza  ^ì 
miglia  XIV.  da  Dìgnano.  La  sua  elevata 
posizione    le  fa   goder   un'aria   più  salu- 
bre ,    che   in   ogni   altra    parte  di  questa 
Provìncia.  Buone  sono  le  sue  fabbriche, 
t  non  è  scartó  la  sua    popolazione  .    Fra 
le  sue  Chiese  si  distingue    la  Collegiata  ; 
la  cui  primaria  dignità  è  quella  del  P/o- 
vam^  ed  oltre  i  Canonici  viene  uffiziata 
la  Chiesa  da  decoroso  numero    di  Subal- 
terni Ministri  .  Per  quello  spetta  il  suo 
Distretto  j  questo  abbraccia  l'estrema  par- 
te  òtW Istria  Veneziana    verso   Occidente 
1  B  b     3  ià 
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di  là  del  fiume    Arsa  .   Sassoso  e  mon» 
uioso  è  il  terreno,  e  perciò  poco  fertilCe 
Tra  le  Ville,  che  in  esso  vi  sono  meri- 
ta d'esser  annoverato  il  Castello   di  Fia-^ 
nona  eretto  sopra  una    sassosa    Montagna 
quattro    miglia   dalia  Terra    Capitale  di- 
stante ,  ed  un  solo  miglio  dalmate,  ove 
vedesi  un  Porto  assai  capace  e  comodo  . 
Delle  Piraterie    degli    Uscocchi    contro  i 
poveri  abitanti  di  Alhona  ,  e   di  Fianorta 
nell'anno    principalmente     1599    abbiamo 
diffusaatente  parlato  nel  nostro  Saggio. 

Poco  o  nulla  ci  hanno  lasciato  scritto 
gli  Storici  e  Geografi  della  Terra  di  Gn- 
si^nana  Capo  del  Distretto  o  Nobile  Po- 
destaria  d'un  tal  nome.  E' situata  questa 
Terra  murata,  o  antico  Castello  in  luo- 
go ameno,  salubre,  e  diaria  pura  a  Tra- 
montana del  iìii me  Quieto.  Passò  nel  1420. 
col  rimanente  delia  Provincia  in  Signo- 
ria de'Veneziani  ,  che  vi  spedirono  alla 
reggenza  un  Nobile  del  Consiglio  Mag- 
giore col  titolo  di  Podestà ,  come  si  os- 
serva al  presente  .  Passabili  sono  le  sue 
fabbriche,  e  numerosa  la  sua  popolazio- 
ne» Il  Distretto  si  estende  a  Tramontana 
del  fiume  Quieto  ,  il  terreno  è  fertile  , 
ameno ,  ed  abbraccia  il  Bosco  detto  di  Sterpe , 
ed  un  Villaggio,  che  Fi7/^;;(?i;^  s'appella, 
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Quattro  miglia  distante  da  Grisi^^nana 
^edesi  l'antico  Castello  o  Terra  murata 
di  Buggie  Capo  della  Podestarìa  del  me- 
desimo nome.  Il  Castello  di  Bptggie  ven- 
ne alla  divozione  della  Veneziana  Re- 
pubblica col  restante  della  Provincia  nell' 
anno  1420.  Da  quell'Epoca  il  Governo 
costumò  di  spedire  alla  reggenza  sì  di  esso 
Castello^  come  del  picciolo  suo  TerritO' 
rio  un  Nobile  del  Consiglio  maggiore  col 
titolo  di  Podestà,  E' situato  fra  terra  tra 
li  due  fiumi  Quieto  e  Dr agogna  .  Il  Ca- 
stello è  murato,  e  molto  popolato.  Fuo- 
ri delle  sue  mura  si  vede  una  Chiesal  de- 
dicata a  Maria  Vergine  ,  ove  si  venera 
una  assai  divota  e  miracolosa  sua  Imagi- 
ne.  E' degna  d'osservazione  la  sua  Chie- 
sa Maggiore  5  in  cui  riposano  molte  sa- 
cre Reliquie  .  Il  Distretto  finalmente  è 
rinchiuso  fr^  quello  dì  Città  Nova  e  di 
Pirano  tra  li  due  fiumi  Quieto  e  DragO'" 
gna  ;  ed  è  notabile  in  esso  il  Bosco  dì 
Femh . 

Distante  dalla  già  descritta  Terra  di 
San  Lorenzo  otto  miglia  vedesi  Montona 
capo  anch' ess»  della  Podestaria  d'un  tal 
nome.  Riconobbe  questa  il  Dominio  del- 
la Veneziana  Repubblica  sin  dal  giorno 
li.  Marzo  1276  ,  come  altrove  abbiamo 
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narrato;  e  da  quell'Epoca  la  Repubblici 
stessa  vi  spedisce  un  Nobile  del  Consi-* 
g!io  Maggiore  alla  reggenza  della  Terra, 
V  del  suo  Distretto  col  titolo  di  Podestà, 
Giace  Montoya  sopra  uu  alto  Monte  in 
vicinanza  d'un  fiumicello  ,  che  si  perde 
nel  Quieto  y  nel  centro  della  Istriana  Pro- 
vinciay  e  gode  un'aria  molto  salubre.  La 
Terra  è  murata  ,  ben  fabbricata  ,  e  di 
competente  civiie  popolazione  ;  sì  crede 
che  anticamente  fosse  uno  de' più  forti 
Castelli  della  Provincia  .  Decorose  sono 
le  sue  Chiese  ,  e  fra  queste  si  distingue 
la  Chiefa  Maggiore  ,  in  cui  si  conservano 
molte  insigni  Reliquie  riferite  dal  Man- 
zuoli.  Il  suo  Territorio  poi  stendesi  tra 
il  Contado  Austriaco  dìPisi/jOy  ed  il  Fiu- 
me Quieto.  Abbraccia  XIV.  Villaggi;  m^ 
il  più  notabile  si  è  il  gran  Bosco  deno- 
minato la  Valle  di  Mont07ìa  di  quindeci 
miglia  di  lunghezza,  per  mezzo  la  quale 
scorre  il  Quieto  ^  che  colle  sue  acque  ser- 
ve a  condurre  il  legname  sin  al  Mare  , 
e  quindi  al  pubblico  Arsenale  della  Do- 
minante.  Della  Senatoria  Magistraturs 
òt' Deputati  alla  Valle  di  Montona  ragio- 
nato abbiamo  nel  Tomo  IX.  del  nostro 
Saggio  all'anno  1612. 

L'ultima  in  ordine  RÌh  nostra  divisio- 
ne 
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he  àelle  XVIII.  ì^obììì  Podestarie  istituì- 
■  te  dalla  Repubblica  neìl'  /7,r{a»a  Provin- 
cia e  quella  di  Pomlè  .  Quest'antico  Ca- 
stello, o  Terra  murata  Capo  del  Distret- 
to, renne  in  Signoria  de' Veneziani  col  ri- 
manente  della  Provincia  nell'anno  1420  , 
e  la  Repubblica  vi  destinò  alla  reggenza 
un  Nobile  del  Consiglio  maggiore  colti^ 
tolo  di  Podestà.  E' situato  Portole  in  pò- 
ca  distanza   dal    fiume  ^ieto  ,  e  quattro 
sole   miglia   da  Mo^to»a  ,    in   luogo  as- 
sai    ameno      e   di    aria    molto  salubre 
Fra  le  poche  sue  Chiese   la   più  osserva- 
bile  e  quella  ,  che  dicesi   Chiesa  Ma.aio. 
re  ,   in  cui  si  custodiscono   con  gran  ve- 
nerazione le  ossa  di  S.  Elia   giusta    l'as- 
serzione  dell'erudito  Manzuoli.  Perquel- 
Io  spetta   il  Distretto ,    quesi*  è   uno  dei 
più  angusti  della  Provincia,  rinserrato  fra 
due   rami   dc'fiumi   ^ietó-e  Dragog^a  , 
ma  esso  e  ^tile,  ameno,  e  ben  coltiva- 
to ,  ,  SUOI  pochi  Villaggi  non  meritand 
osservazione  alcuna. 

Castelli  e  Distretti  Fendali, 

Daremo  compimento  al  prospetto  stari- 
io  Geografico  dtW  Istriana  Provincia  colla 
pm  succinta  descrizione  de  Distretti  Feti- 
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dali  della  medesima  .  Questi  sono  V  ,  e 
diconsi  Barbala  y  Visinày  S,  Vicerjti^  Pig- 
monte  y  e  Momiano.  Ecco  quello  hanno  dì 
pili  osservabile.  Barbana  è  un  Fetido  Na- 
bile  della  Casa  Patrizia  Loredana  .  La 
Terrà  è  situata  a  Ponente  del  fiume  ^r- 
stzy  ed  ha  sotto  di  se  Pontera  ^  e  Castel- 
novo:  luoghi  i  più  notabili  di  tutto  il  £)i- 
strettOy  che  si  stende  sull'occidentale  spon- 
da dell' -^ri"^  suddetto  .  La  giurisdizione 
àt'' Nobili  Feudatari  è  illimitata,  e  le  lo-> 
ro  sentenze  sono  inappellabili . 

Visinà  poi  è  Feudo  Nobile  della  Patri- 
zia famiglia  Grimani .  La  terra  di  Visinà 
è  posta  sull'Orientale  sponda  del  fiume 
Quieto,  lì  suo  Territorio  è  fertile  ,  pia- 
no, di  aria  assai  salubre,  molto  popola- 
to, e  prossimo  al  mare  .  Uragnascdlo  e 
Cerclada  sono  le  due  Ville  dipendenti  . 
I  Feudatarj  però  godono  d'una  limitata 
giurisdizione  nel  civile  ,  e  nel  rimanente 
sì  Ja  Terra  ,  come  il  suo  Distretto  son 
sottoposti  al  Nobile  Pretore  di  Capodi^ 
stria . 

S,  Vicenti  è  il  terzo  Feudo  Nobile  d'al- 
tra Patrizia  famiglia  Grimani  .  S.  Vicenti 
distante  da  Barbana  miglia  quattro  è  un 
antico  C astello y  un  tempo  di  ragione  del- 
la nobile  famiglia   Castropola  Signora  di 
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Ppl3j  situato  in  una  amena  pianura,  or- 
paco  dì  bciJe  fabbriche,  e  di  comode stra^ 
de.  Confina  il  Direno  coli' Austrìaco 
^ontado  di  Pisim  ,  sì  stende  ad  Oriente 
del  Canale  ài  Lemme,  e  comprende  le 
Ville  di  J.  Br.zzi,  e  Radigosa  con  al- 
quanti  Boschi  assai  beili ,  e  considerabi- 
il.  La  gmrisdizione  Feudale  è  illimitata  , 
come  è  quella  dd  Feudo   di  Barbagia. 

II  Feudo   Nobile  di    Piemor^te    ha  per 
Capo    Piemor^te   Castello    assai  antico  ,  e 
murato  con  Rocca.  Ai  presente  \t  mura, 
e  \&  Rocca  sono  state  spianate.  Giace  po- 
co discosto  dal  fiui^e   O;wo  verso  Occi- 
dente. Appartiene   ques^   Feudo  alla  fa- 
miglia  FatnziaContarini.  Ne' rimoti  tem- 
pi, quando  il  detto    Distretto  appartene- 
va al  Cons'igho   di    Capodistna  ,    eca  pie 
esteso  ,  e  comprendeva  VI.  grossi  Villag. 
gì,    ma  dopo  la  vendita,    e   separazione 
fattane   dal   Principato   nell'anno    1530, 
la  sola  Yiìh    ài  Castagna   è   xìmzsiSidì> 
pendente  dalia  Terra  di  Piemonte,  ecom- 
presa  nel  suo  Distretto  ,  come  più  diffu- 
samente  racconta  il  Manzuoli. 

L'ultimo   Distretto    Feudale    è    quello 
chiamato  dì  MomianOy  distante  dalla  Po- 

jj^^'^^,  f  ^^-^^^^  ^^^^^  quattro.  Il  C^- 
stello  di  Momìano    è   situato    in  vicinanza 
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d'un  fiiimicello  ,  che;  mette  capo  nella 
Dra^ogna  sopra  una  grotta  ,  e  la  sua 
posizione  è  assai  forte  .  Appartiene  alla 
Patrizia  famiglia  Rota ,  che  1'  acquisto 
dall'Alemanno  antico  Feudatario  Ranni-- 
càr  per  Ducati  5555  ,  come  attesta  il 
Manzuoii.  Confina  il  Distretto  con  quel- 
lo di  Risa?rOy  di  Grisignarja,  e  di  Bug- 
gie;  ed  abbraccia  la  Villa  òì  Bercia  y  ch'c 
poco  considerabile  . 

ARTICOLO     VI. 

Prospetto  Storico   Geografico    dell'antica  t 
modèrna  Dalmazia  ed  Albania  Veneta. 


Fu  sempre,  e  resta  ancora  involta  in 
folte  tenebre  la  prima  origine  dei 
Popoli,  che  vennero  ad  abitare  in  quel- 
la Regione  dell'Europa,  che  prima  Illi- 
rico ^  indi  Lihwnia^  Dalmazia -^  Slavia  , 
O  Schiavonia  in  varj  tempi,  e  per  diver- 
se cagioni  fu  denominata  .  Non  conven- 
gono nemmeno  gli  eruditi  su  i  precisi 
confini  di  questa  Regione  ,  ora  in  pm  , 
ed  ora  in  meno  Provincie  divisa  ,  e  se- 
gregata .  Noi  per  tanto  addattandoci  ai 
rijjtretti  cancelli  del  nastro  Saggio  ,   colia 
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scorta  de' celebri  storici  Don  Mauro  Or-^ 
bini  nel  suo  Regìio  degli  Slavi  stampato 
in  Pesaro  Tanno  1601  ,  e  di  Giovanni 
Lucio  ne' suoi  sei  libri  De  Regno  DaU 
matiiC  &  Croati(C  pubblicati  in  Amster*? 
dam  Taano  1668,  ci  studieremo  di  com- 
pilare succintamente  la  storia  di  questa 
Regione  ,  che  iprendiamo  a  descrivere  , 
dando  principio  dall'Epoca  ,  in  cui  dai 
Romani  furono  debellati  i  Re  dell' Illi- 
rio:  Epoca  che  per  Fappuntp  ci  fa  cono- 
scere la  Dalmazia  con  chiaro  nome  e  fa-r 
yna  fra  gli  Storici  più  accreditati  dell^ 
Romana  Repubblica. 

GVIllirj  antichissimi  Abitatori  di  que- 
sta Regione,  dopo  sanguinose  guerre  fu-p 
rono  domali  da* Macedoni,  sopra  i  quali 
regnava  Alessandro  il  Grande.  Morto  quel 
fortunato  Conquistatore,  si  posero  in  libertà 
sotto  il  governo  de  proprj  Re  Nazionali;  e 
debellarono  quindi  ì  Dalrr^ati  y  altri  Popoli 
della  medesima  Regione.  Questi  si  erano 
ribellati  al  tempo,  in  cui  fra  gP ////>;  re^ 
gnava  T  ultimo  loro  Re  Genzio ,  ch'ebbe 
asprissime  guerre  co' Romani;  finché vìht 
to  da  que' feroci  Conquistatori  del  Mon- 
do, V  Illirio  si  vide  ridotto  in  Provìncia 
R.omana  ,  come  racconta  Tito  Livio 
i^Decad.  V.   L^b,  2.  ^  4.)  ^  Dalmati  non 

paghi 


398  Storia 

paghi  della  loro  ribellione  avevano  resi  i^ 
se  tributarie  le  confinanti  Provincie  ,  e 
ricusarono  giusta  il  racconto  di  Polibio 
di  riconoscere  la  Sovranità  de'  Romani  , 
maltrattando  i  JoroAmbasciadori.  Il  Ro- 
mano Senato  mosso  a  sdegno  dichiarò  la 
guerra  a' Dalmati j  ed  in  cinque  Guerre, 
che  Dalmatiche  dagli  Scorici  si  dicono  j 
gli  domò  interamente  5  e  gli  rese  Tribu- 
tar], Non  ne  fu  di  lunga  durata  però  la 
conquista;  poiché  turbata  Roma  dopo  la 
violèr>ta  morte  del  suo  Dittatore  Giulio 
Cesare  5  i  Dalmati  perdendo  ogni  riguar- 
do alia  Romana  Potenza,  si  rimisero  in 
libertà  e  Cesare  Augusto  molto  stentò  a 
soggiogarli  di  nuovo  ;  e  già,  Appiano  , 
Dione,  e  Floro  ci  lasciarono  minutamen- 
te descritte  le  vicende  asprissime  di  que- 
sta guerra^  in  cui  alla  fine  i  Dalmati (u* 
rono  costretti  a  soggiacere.  Divenne  Au- 
gusto in  tal  guisa  Padrone  di  tutto  1'//- 
lirio ,  e  lo  divise  in  Lihtrma  e  Dalma' 
zìa  .  Quella  ebbe  per  confini  a  Levante 
la  Dalmazia  ,  a  Pooence  ?  Istria  ,  e  la 
Panrìonia  a  Tramontana  .  La  Dalmazia 
poi  in  progresso  di  tempo  mercè  le  vi- 
cende delle  susseguenti  guerre  ampliò  tal- 
mente i  suoi  confini  ,  che  il  di  lei  no- 
^e  Sì  tst^sQ  alla  stessa  Lihptrnia  ,   Qyin^ 
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di  è,  che  ne]VInf7erario  attribuito  comii» 
bemente  all'  Imperator  Amonino  Pio  ,  la 
Liburma  e  la  Dalmazia  si  trovano  appel- 
late le  Dalmaziey  e  sì  distinguono  ìnMa' 
rlttima  e  Mediterranea^  separate da^Mon* 
ti,  che  dagli  antichi  Ardio^  Albio^  eBe" 
bio  denominavansi,  come  più  diffusamen- 
te racconta  il  citato  Giovanni  Lucio  nel 
Libro  primo  o 

Estìnto  rimperìo  Occidentale  nella  per- 
sona d'ÀugustoJo,  i  Goti  s'impadroniro- 
no dell' ///zno,  ma  ,  come  si  può  vedere 
nelle  Lettere  dì  Cassiodoro  Prefetto  del 
Pretorio  Ostrogotico  ,  essi  nulla  innova- 
rono della  polizia  di  questa  Regione; 
sicché  ricuperatasi  appresso  dagli  Impera- 
tori d' Oriente  j  continuò  a  nominarsi 
Dalmazia  y  divìsa  come  per  T innanzi  in 
Mediterranea  e  Marittima,  La  Dalmazia ^ 
di  cui  in  questo  Articolò  abbiamo  a  ra- 
gionare, è  ìsù^arittima  y  poiché  nella  ikff- 
diterranea  noi  ebbe  mai  ingerenza  nessu- 
na la  Veneziana  Signorìa  .  Continuò  la 
Dalmazia  senaa  innovazione  alcuna  di  Do- 
minio sin  a' tempi  dell' Imperator  Era- 
clio .  Gli  Slavi  y  Popoli  oriondi  dalla 
Scandinanavia ^  come  dimostra  i'Orbini  ^ 
sin  da' tempi  degl'Imperatori  Maurizio  ^ 
0  Foca  avevano  fatta   una   terribile  ìrru- 
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zìone  neiia  Dalmazia  ,  e  si  erano  unn 
ti  ad  Agilulfo  Re  de* Longobardi  ,  che 
tentava  di  domare  i  DhcU lìhcWì  dìTren'^ 
lo y  e  del  Friuli.  Piacque  ad  essi  questa 
regione;  sicché  rilevando,  che  i'Irnpera- 
tor  Eraclio  distratto  nella  guerra  co'Per- 
siani,  aveva  lasciato  V  Illirico  tutto  senza. 
à'ìits^y  l'invasero,  e  posero  piede  fermo 
in  questa  Provincia  ,  come  diffusamente 
raccontano  il  Lucio  ,  TOrbini  ,  e  prima 
di  essi  Anastasio  Bibliotecario  ,  ed  il  Por- 
firogenito.  Riniase  allora  diviso  V  Illirio, 
in  Schiavoma y  o  Croazia  >  if>  Servia  y  o 
Rascia  ed  in  Dalmazia  Marittima  ,  che 
dagl'  Italiani  sovente  si  confonde  colla 
Schiavami.  Molti  altri  interni  cangiamene 
ti  avvennero  neìV  Jllirio  sin  a'  tempi  dell' 
Imperatore  Carlo  M.  j  che  noi  trasandiar 
mo  per  brevità. 

Narrano  i  Francesi  Cronologisti  ,  che 
nella  rinomata  pace  tra  li  due  ^mperi  , 
fosse  assegnata  a  Carlo  la  Lihitrma  colla 
Dalmazia  Mediterra/jea  y  e  che  la  Marit- 
tima fosse  ri^erbata  all'Imperio  d'Oriente; 
e  quindi  soggiungono  ,  che  ad  Enrico 
f)uca  Francese  del  Friuli  venisse  da  Car- 
lo affidata  la  reggenza  ài  esse  Provinci;^ , 
e  dell'  Istria  ancora  ;  così  Eginardo  nei 
suoi    Annali   all'anno  8i8  ,  e   io   stesso 
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afferma  nehVua  dt  Carlo  M.  Gli  storici 
G  ec.  nulla  dicono  di  s)  fatta   divisioae 
h" ,'  %"''°"°>  ^fie  si   spediva   dall'Impe! 
mie  Corte  d.  Costantinopoli  un  sogget- 

inte«  n7'^  ^'  ^.r  ^'  ^^'^^^^  dell' 
intera  Dalmazia  ,  ,|  q„ale  faceva    la   sua 

res,denza  nella  Città  di  Zara  .  Con.«n! 
che  l 'L  *l""^\/0"t'-oversia  ,  è  certo 
che  I  Imperator  Michele  Balbo  nelPan- 
2r.ì  '"*°"?'"^iò  ad  abbandonar  il  pen- 
siere    di    dominare  y    e   dì    protcs  e       / 

Lucio  nel  Libro   pnmo  ,    i    popoli   Dal- 

ZeL^""""'  ''  ""'^^^•■^  '"  'Gl'erta  ,  e 
p  esero  a  governars.  da  se  medesioii.  In- 
d.  a  non  molto  t  Saraceni  incominciaro. 
no  Je  loro  scorrerie  nell'Adriatico  eia 
da  no.  nel  Tomo  lU  descritte,  e  gli  il! 

"é  InT'  "^"!,Fr^->  ^  Principalnfen- 
te  in  Maretta  diedero  principio  alle  loro 
piraterie  contro  le  marittime  a««  della 
Dalmazia  Descrivono  l' Orbini  ed  il 
Lucio  le  vicende  di  queste  scorrerie/che 
aT  ^"'\  ■  ".'''*"^  "«'■'•^fe  nel  Tomo  IH 
que  i^irati,  che  infestavano  ancora  la  na- 

uTfT  '''  ''^""'^'^^  '    Nazione  a  Vue' 
tempi  assai   possente  ,    e   guerriera      cn. 

^  *  ^^''  L,  e  un 
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un  involontario  Tributo,  e  disputando 
alla  Repubblica  il  Dominio  del  Marc. 
Molte  perciò  furono  le  spedizioni  de'Ve- 
nezianì  per  fiaccare  T  orgoglio  di  que'Bar- 
bari,  ma  ad  onta  di  tutta  la  loro  vigi- 
lanza il   disordine   vie   più   cresceva   alla 

giornata.  ^ 

Elevato  al  Trono   Ducale  Pietro   Ur- 
seolo  II  pensò  egli  tosto  a  domare   ^uci 
Barbari,  egli  venne  lo  stimolo  maggiore 
dalla  parte  àe Dalmati.  Le  Città  maritti- 
me di  questa  Provincia  vedendosi   abban- 
donate dagrlmperadori  di   Costantinopo- 
li    e  cotidianamente  maltrattate  dagli  ^^- 
vi  di  Narenta,  ricorsero  al  Veneto   Do- 
^t  Pietro  Orseolo  impegnandosi  colla  Re- 
pubblica, che  venendo  liberate  dalle  cru- 
deli vessazioni  di  essi  Slavi  ^  si  assogget- 
terebbero  spontaneamente  al  Dominio  de 
Veneziani.  Neiranno  adunque  997  seguì 
là  famosa  5pedizionc  contro  i  Nar^^lf  ^• 
Al  presentar.'!  la  Veneta  formidabile  Plot- 
ta,  si  sottomisero  F^^/z^,  Arhe,  Sebemco, 
Traùy  Spalato,  Z^ra,  Ragmi,   Cnrzola,, 
Usina,  ed  altre  Pi'^zze;  e  in  questa  gui- 
sa  passò  la  Dalmazia  marittima^  m    potè- 
re  de' Veneziani.  Nuovi''  acquisti  si  fecero 
dalla  Repubblica  negli  an.^iHi?^  H^?» 
e  ne' .susseguenti  ,   ma   gran    P^^te  ne   itt 
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àncora  smembrata  nelle  guerre  co' Re  d^ 
Ungheria,  colla  casa  d^ustria,  e  cori 
la  Porta  Ottomana,  come  diffusamente 
abbiamo  narrato  ne'Tomi  III,  IV*,  Vl^ 
e  VII  del  nostro  Saggio,  acquali  rimet- 
tiamo i  Giovani  studiosi  a  scanso  di  te- 
diose repetizioni.  Si  consultino  le  citate 
Storie  di  Giovanni  Lucio,  e  di  D.  Mau- 
ro Orbini.  Tutto  ciò  adunque^  che  sot- 
to nome  di  Dalmazia  od  Albania  Veneta 
possiede  al  presente  la  Veneziana  Repub- 
blica, comprende  risole  Dalmate  di  Cher- 
so ,  Ossero ,  Veglia ,  Arbe ,  Pago  ,  BraZ" 
za  y  Liesina  ,  e  Citrzola  ,  ed  i  Contadi 
nel  Continente  marittimo  dì  Zara ^  Sebe» 
nicóy  Traùy  Spalato,  Nona^  i  Territor) 
di  Novegradi ,  Glissa ,  K/iin ,  Scing ,  CaS" 
tei  Novo  ^  Macarscay  Almissa  ,  /moschi  f 
Cattaroy  e  Budt^a ,  Ecco  ora  lo  stato  at- 
i^uale  sì  fisico^  come  civile  di  questa  Pro-' 
vincia .  i 

La  brevità  del  nostro  Saggio  non  ci 
permette  di  dilungarci  dì  soverchio  ad 
esporre  la  Storia  naturale  di  questa  Pro- 
vincia; noi  rimettiamo  i  Giovani  studio- 
si a  due  eruditissime  Opere  dei  celebre 
Ab,  Alberto  Fòrtis,  nelle  quali  egli  coni 
tutta  diffusione  tratta  di  questa  mate- 
ria,, descrivendo  inoltre  i  riti,  e  costumi 

Ce     2  del- 


^04  S  T  O  H  l  A 


della  Dalmata  Nazione .   La  prima  e  in- 
nata Viagg.  in  ^'''-^-'.«.^K: 
de  Volumi  due  in  4  campati  dal  Miloc 
co  in  Venezia  l'anno  1774;   la   seconda 
dicesi  Saggio  cCOsservavom  sopra   ì  Iso^ 
di  Chersoed  Ossero  ,   e  venne   alla   pub- 
blica luce  da'  Torchi   d.   Gasparo   Stor 
in  Venezia  l'anno  1771-  L  una  ,  e  1  ai 
tra  fu  copiata,  ed  inserita   quasi   per   in- 
ero,  e  come  si  suol  dire  parola  per  pa- 
rola  dal  moderno  Compilatore  della   To- 
p  grafia  Veneta  nell'anno  1787.  L-  ^^  ^ 
iària  dunque  è  una   Provincia   d     terre- 
Z^h  molto  fertile,  né  molto  coltiva  o; 
TBoschi  in  fatti ,  e  le   foreste    occupano 
una  gran  parte  d'essa,^  e  frequenti   sono 

l  Mon.agne  per  'o  P"'"  "«°f '/ .^'P"! 
tri.  Pochi  sono,  e  poco  copiosi  o  acqua 
fiumi  di  questa  Regione  ,   la    Narnta 
\\  Kera.  eia  Ceùna   sono   1    pm   consi- 
derfbnf.' Abbonda  bensì   di  ottimi   Pom 
innoo  le  spiaseie  dell'Adriatico,  ed  1  ^.a- 
S    che^asSno  tra  le  molte  Isole  pre- 
etano u 'a  comoda  e  sicurissima  navig^^ 
zione  .   Si    rende    pero   molto   P^'^o  «^^ 
quella  del  Golfo  dagli  antichi  denomina- 
to FUnaùcus  Simis,  ed  al  presente  Car- 
eno, e  Quarnaro,  perchè  circondato  dall 
Aìplc^ich.  l  Prodotti  pù.  considera- 
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bili  della  Dalmazia  sono  le  legne  da  fuo- 
co, le  frutta,  Toglio,  ed  il  vino.  An- 
che la  pescagione  forma  un  ricco  capò 
di  commercio,  atteso  il  molto  pesce,  che 
la  quelle  acque  si  prende  .  Sono  altresì 
numerose  le  mandre  di  pecore,  e  quindi 
abbonda  \2l  lana  ;  ma  sopra  tutto  è  rag- 
guardevole l'annua  raccolta  della  seta.  Ad 
ogni  modo  questa  Provincia  è  una  delle 
più  povere  del  Veneto  Donr.inio  ,  e  la 
jsua  popolazione,  che  non  ascende  250000 
persone  corrisponde  poco  alla  gran  esten- 
sione della  medesima.  Se  vogliamo  rin- 
tracciarne la  cagione,  la  ritroveremo  fa-» 
cilmente  neir  indole  militar  e  guerriera 
de* Dalmati;  nella  facilità  d'abbandonare 
la  Patria  per  arrolarsi  2i\\à  Milizia  non 
meno  marittima  ,  che  terrestere  ;  nella 
sterilità  de' terreni;  nella  pessima  coltura 
delle  campagne,  e  nelle  continue  guerre 
sostenute  contro  i  Turchi .  Ecco  le  vere 
sorgenti  della  poca  sua  popolazione  in 
onta,  che  il  clima  sia  ottimo,  e  Ilaria 
saluberrima  da  per  tutto.  Per  quello  spet- 
ta i  confini  della  Dalmazia  ed  Albania 
Venete  ,  questi  sono  a  Levante  i  fiumi 
MorazZ^  0  Bojana  y  a  Ponente  la  Croa- 
zia ^  a  Tramontana  U  Berna  y  ed  a  Mez- 
zodì il  Mare  Adriatico, 

Ce     3  Ora 
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Ora  diremo  dello  stato  suo  civile.  Presi* 
de  e  Capo  della  Provincia,  e  di  tutte  le 
Nobili  Podestarie  o  Reggimenti  istituiti  dal- 
la Repubblica,  è  un  ragguardevole  Sena* 
tore,  cui  viene  dato  il  titolo  di  Provve* 
ditor  Generale  ordinario    di   Dalmazia   ed 
Albania  .    Annessa  al  Generalato    Militare 
è  r amministrazione    politica    ài    tutta    U 
Provincia   sì  nel  civile  come  nel  criminal 
Ì€y  ed  a  questo  Tribunale  si  portano    in 
appellazione  le  sentenze  di    tutti    li    ven- 
ti due  Reggimenti  dell'Isole,  e  del  Con- 
tinente, e  dalle  sentenze  del    Provveditor 
Generale  sì  appella  solamente  a* Superiori 
Consigli  della  Città  dominante.    Q^undi 
è,  che  tutti    i    subalterni    pubblici    Rap- 
presentanti indirizzano  al  Generale  la  no- 
tizia legale  de* Casi  Criminali^  ed  qsso  o 
li  ritiene  presso  di  se  ,   o    li    rimette   a' 
medesimi  per  la  consumazione  de'proces* 
si  .    Appartiene  pure  al    Generale  ,    come 
ben  dimostra  T erudito  Vettor  Sandi,  Te- 
conomia  del  pubblico  danaro  per  T impo- 
sizione de'Dazj,  e  lor  esazione ,  quantun- 
que le  pubbliche  Casse  sieno  dal    Princi- 
pato affidate  a*  Capitani  di  Zara  y  ed  a'res- 
pettivi  Camerlinghi,  de' quali  a  suo  tem- 
po diremo.  Ne  deriva  da  ciò  la    vigilan- 
za sopra  i  Contrabbandi   nel    Litorale   di 

tut» 
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tutta  U  Provincia  ,  e  sopra  i  delitti  cri' 
mirigli  marittimi  dentro  i  confinì  però  sta- 
biliti per  non  offendere  i  diritti  della  de- 
corosa Carica  del  Capitam  in  Golfo  y  dì 
cui  altrove  abbiamo  esposto  le  preminen- 
ze, ed  ispe2Ìoni .  La  prima  incombenza 
tuttavia  del  Generale  è  la  Milizia.  Spet- 
ta a  lui  infatti  la  direzione  ,  ed  il  co- 
inando  di  tutte  le  Soldatesche  regolate, 
pon  meno  che  delle  C^rnìde  o  soldati  de' 
Contadi  co* loro  Colonnelli;  e  la  sopran- 
lendenza  finalmente  àeW  Armata  Maritti' 
ma  delle  maggiori  e  minori  Galee  della 
Repubblica. 

Ci  rimane  a  dire  della  civile  divisione 
di  questa  Regione.  Non  mancano  alcu- 
ni ,i,  quali  Tabbiano  òWisa  in  tre  Pro- 
vincie, vale  a  dire  in  Dalmazia  propria, 
in  Erzegovina  0  Ducato  di  S.  Saba  ,  ed 
in  Albania,  Altri  la  segregano  in  tredici 
Diocesi  y  cioè  due  Arcivescovadi  ^  ed  un- 
dici Vescovadi  ,  ma  questa  è  più  tosto 
una  Ecclesiastica  Divisione .  Noi  però  com- 
prenderemo sotto  il  nome  di  Dalmazia 
ed  Albania  Venete  tutto  ciò,  che  al  pre- 
sente possiede  la  Veneziana  Repubblica 
àaìV  Istria  sin  a' suoi  ultimi  stabilimenti 
àelV  Albania  tanto  nell'Isole  quanto  nel 
Littorale  del  Continente  per  lo  spazio  di 
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540  miglia  Italiane,  e  ne  faremo  la  to« 
pografica  descrizione,  esponendo  Io  stato 
attuale  fisico  e  civile  delli  ventidue  Nobili 
RegginKnti  istituiti  dalla  Repubblica  in 
questa  Regione. 

Distretti y  0  Reggimemi  Nobili  delibisele 
del  Q^arnaro. 

Cinque  sono  l'Isole  Venete  situate  nel 
burrascoso  Golfo  del  ^nrnaroy  vale  a 
ÒìxtCherso  ed  Ossero^  che  formano  un  so- 
lo Reggimento,  Arbe^  Veglia  y  e  Pago y 
dlla  reggenza  delle  quali  tre  Nobili  Ve- 
neti con  separata  giurisdizione  si  spedi- 
scono dalla  Repubblica.  Ecco  in  succin- 
to la  loro  descrizione.  Dell'Isole  di  Cfcfr- 
so  ed  Ossero  molto  ne  disse  l'erudito  Ab. 
Fortis,  noi  daremo  in  poche  linee  lo  sta- 
to loro  attuale. 

Sono  queste  due  Isole  le  più  prossime 
alla  già  descritta  Provincia  idV  Istria  ^  e 
e  le  più  Occidentali  di  tutta  la  Dalma- 
zia' Hanno  ast  a  Levante  il  Contado 
di  Zara  a  Ponente  V  Istria  y  ed  a  Tra- 
montana l'Isole  di  Veglia  ed  Arbe  ,  La 
loro  maggior  lunghezza,  che  prendesi  dal- 
la punta  del  Quarnaro  sino  agli  Scogli 
detti  di  S.  Pietro  è  di  miglia   60   Italia- 

ne« 
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ile.  Il  terreno  non  è  eguale  da  per   tut- 
to ,    ma   generalmente    parlando   è   poco 
fertile,  e  fnontucso  .   I  più   considerabili 
prodotti  sono  TOglio  ed   il    Vino;   non 
vi  mancano  nemmeno  il   Mele  ,  e  si  fa 
copiosa  raccolta  di    Lane  ,   essendo   assai 
numerose  le  mandre  di  Pecore  a  cagione 
degli   ottimi    pascoli  .   Scarseggiano    però 
Je  Biade  a    segno  tale,    che  i   grani   ap^ 
pena  bastano  al  necessario  nutrimento  de* 
gli  Abitanti   per  quattro   mesi  dell'anno. 
Vi  sono  da  per  tutto  dirupi,  e  massi  di 
pietra,  ma  i  Monti  sono  di   poca   eleva- 
tezza. Le  Selve  ricuoprono  da  per   tutto 
il  terreno  ,  e  quindi  ne  cavano  gli   Abi- 
tanti  gran   quantità    di    legne   da   fuoco, 
che  smaltiscono  con  loro  gran   guadagno 
nella  Città   Dominante  di    Venezia .    Si 
fa   pure   nelle    loro  spiagge    copiosissima 
pesca   principalmente   di    sardelle  ^    e    di 
sgombri .   Le  Sardelle  le  conservano   co! 
sale  ,   e   di   esse   formano   un  ricco  capo 
di  commercio.   Per   quello   spetta    i    suoi 
Porti ,   nessuno   ve   n'  è   dalla    parte    del 
Quarrjaro ,   ma    ve    ne   sono    bensì    dalla 
parte  dejr  Adriatico  varj   assai    comodi   e 
capaci .  Non  si   trova  in  queste  Isole  nes- 
sun Fiume  o  Torrente,    ma  alcune  sor- 
genti  dì   perfettissima    acqua  ,    senza    le 
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quaTi  il  paese  diverrebbe  inabitabile.  L'a- 
ria finalmente  in  alcune  parti  è  salubre, 
ma  in  altre  è  molto  mal  sana. 

Cherso  ed  Ossero  ne*|*imoti  tempi,  co- 
me osserva  opportunamente  l'Ab.  Fortis, 
formavano  una  sola  Isola  ,    cui    davasi   il 
nome    di    Absyrtos ,    ma    col    progresso 
del  tempo  o   dalle    percosse  del  mare  ,  o 
come   altri    scrìvono   dall'  industria    àtgVi 
Abitanti,  ne  fu  cavato    il    Canale,  chia- 
«ìato  la  Cavanella ,    che    le   divide  ,    per 
comodo  de'Naviganti  ,   ed   allora   le   due 
Isole  col  nome  di  Ahsyrtidos  furono    ap- 
pellate ,  finche  alla   maggiore   fu   dato   il 
nonie  di  Chersoy  e   quello   d*  Ossero   alla 
minore.  Molto  ragiona  il  Fortis  sull'eti- 
mologia dei  detti   nomi  ,  suU'  arrivo   de' 
Colchi,  e  degli  Argonauti,  e  sullo  stato 
antico  di  esse  Isole  colla  scorta  degli  Scritr 
tori  Greci  e  Latini .  Sì  consultino  le  dot- 
te sue  Osservazioni  ec*  Dall'Isola  di  Cher- 
so al  presente  si  passa  a  quella  di  Ossero 
col  mezzo  di  un  ponte  levatoio,   che   le 
riunisce  ,   e   che   dà    un  comodo  tragitto 
agli  Abitanti.    Sin  dall'anno    997   queui^ 
due  Isole  passarono   spontaneamente   sot- 
to   r  augusto    Veneto    Dominio    al  mo- 
mento della  gloriosa  spedizione    del  Do- 
ge Pietro  Orseolo  II,  come  di  sopra  ab- 
bia 
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biamo  accennaco,  e  più  precisamente  hi 
già  narrato  nel  Tomo  IH. 

Cherso  è  Ja  più  grande  delle  due  Iso- 
le y  e  gira  in  circonferenza  miglia  150 
Italiane.  Sì  vede  in  questa  un  Lago  di 
circa  7  miglia  dì  rircuito,  abbondante  di 
squisito  Pesce  ,  ma  d'  acqua  presso  che 
salsa.  La  Capitale  si  dice  Cherso ,  da  La- 
tini Crexa  o  Crespt  deiiomlnata .  E*  Cit- 
tà picciola  situata  nel  centro  dell'Isola, 
di  figura  pentagona  ,  difesa  da  mura  g 
torrioni  all^ antica.  Passabili  sono  le  sue 
fabbriche,  ristretto  il  suo  Porto,  ma  in- 
signe la  sua  Chiesa  Collegiata  uffizìata 
da  dieci  Canonici.  Si  contano  pure  alcu- 
ni Monasteri  di  Uomini  ,  e  di  Donne 
con  altre  Chiese  sì  fuori  ,  come  dentro 
le  Mura  della  Città,  e  la  popolazione  si 
calcola  asceoder  a  ^ooo"  .persone. 

L'  Isola  poi  d*  Ossero  è  assai  minore 
di  Cherso  j  e  l*aria  v'è  generalmente  mal 
sana .  Ossero  è  ì\  luogo  più  osservabile  ^ 
Quest'  è  una!  picciola  Città  ,  da'  Latini 
detta  Ahsorm ,  o  Apsorus  ,  e  decorata 
nell'anno  530  di  Cattedra  Vescovile  ,  II 
primo  suo  Vescovo  fu  un  certo  Paolino; 
il  suo  Capitolò  Canonicale  ha  tre  Di- 
gnità ^  vale  a  dire  Arciprete  y  Arcidimcofjo , 
e  Primiferio;  [^Arciprete  poi  fa  ancora  le 

fun- 
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funzioni  di  Parroco.  La  Città  è  di  figu* 
ra  triangolare,  cinta  di  antiche  muraglie, 
e  difesa  da  un  picciolo  Castello  dalia*  par- 
re  del  Canale,  che  la  separa  da  Cherso, 
Al  presente  è  quasi  spopolata  a  mo- 
tivo deir  aria  insalubre  ;  ma  conviene 
dire,  che  anche  le  devastazioni  sofferte 
da' Saraceni,  da'Genovesi,  e  òa  altre  Na- 
zioni (nel  nostro  Saggio  narrate)  molto 
hanno  confluito  a  gettarla  in  quel  mi- 
sero stato,  in  cui  ora  si  trova. 

Ci  rimane  a  dire  del  Distretto  di  Cher' 
so  ed  Ossero y  che  Contado  sì  denomina. 
Comprende  questo  oltre  le  due  già  descritte 
Città,  due  grosse  Terre,  due  Isole  mag- 
giori, due  minori,  e diecinovc  Villaggi.  I 
luoghi  principali  in  quella  di  Cherso  so- 
no Lptbemzz^  >  C arsole  ,  Villa  d*  U strine , 
S.  Giovanni  y  il  Fischio  y  F aresina  ^  San 
Martino  in  Valle  ^  Belle]  y  Vrana  ,  Orlez, 
e  Dragoz^tichi'y  in  quella  poi  à' Ossero  sì 
contano  Lassino  grande,  e  Lossino  piccio- 
lo, S,  Pietro  di  Nembo  Isola  dipendente 
da  Ossero  ,  Sansego  altra  Isoletta  ,  Onie 
pur  Isbletta  ,  S,  Giacomo  di  Ner esine  y 
Chiitnscki  ,  Capsagna  ,  e  Valdagorsta  • 
Questo  Distretto  è  governato  nella  Reg- 
genza spirituale  dal  Vescovo  d*  Ossero,  i\ 
quale  ha  in  tutta  la  Diocesi  gltrc  ie  due 

Ci  e- 


V  E   N   %  T  A.  413 

Città  cinque  Parrochìe,  alcune  Cappella* 
nie ,  ed  alcuni  Conventi  di  Regolari. 
La  Reggenza  poi  civile  e  criminale  sin 
dal  tempo  della  Dedizione  totale  fu  affida- 
ta dalla  Repubblica  ad  un  Nobile  del 
Consiglio  Maggiore  col  titolo  di,  Cont^ 
e  di  Provveditor ,  non  già  di  Capitano  , 
come  per  abbaglio  scrisse  il  Sandi ,  e  co- 
piando da  lui  il  Buscking.  Cherso  ed  Oj- 
sero  hanno  il  loro  Statuto  approvato  dal 
Veneto  Senato  nell'  anno  1640  sotto  il 
Principato  di  Francesco  Erizzo  .  Il  De^ 
creto  permette  ancora  agli  Abitanti  I3 
srampa  del  medesimo ,  ma  non  sappia- 
mo, se  questa  abbia  avuto  il  à^siàtirsito 
effetto ,  In  tre  Libri  è  diviso  il  detto  Sta* 
tutOy  e  ne  contengono  le  Leggi  risguar- 
danti  il  Consiglio  ,  e  li  diritti  ,  ed  ispe- 
zioni òaWt  subalterne  Magistrature  •  II 
Conte  Veneziano  giudica  da  se  le  cause 
Criminali  y  rna  Je  Civili  vengono  giudica?» 
te  dal  Contt  e  da  due  Nobili  del  Consi" 
glio y  che  con  lui  siedono  nel  Tribunale^ 
l'appellazioni  finalmente  si  portano  ?l\  Po^ 
desta  e  Capit(^no  dì  Capodistria  per  mag- 
gior comodo  degli  Abitanti. 

Segue  V Iscla  di  Veglia  da  alcuni  ma- 
lamente confusa  coW Isola  Vigilia  y  un  tem^ 
po  esistente  nei  Venero  Dogado  ,   cope 

nel 
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nel  Tomo  III  fu  detto  .  Confina  qiiest^ 
Isola  a  Mezzodì  col  Contado  di  Cherso^ 
ed  è  molto  vicina  alla  Terra  ferma  dalla 
parte  di  Tramontana;  dalla  parte  poi  di 
Occidente  è  separata  dall'Istria  dal  pro- 
celloso Quarnaro ,  ed  a  Levante  ha  di- 
rimpetto 1*  Isola  d'  Arbe  .  E*  lunga  i6 
miglia  ,  larga  io  ,  e  gira  in  circonfe- 
renza 100  miglia  Italiane  .  Scarseggia- 
no in  Veglia  le  Biade  ,  ma  abbondano 
Je  frutta,  il  vino,  i  Boschi  di  legna,  ed 
i  gelsi,  e  quindi  si  raccoglie  gran  quan- 
tità di  seta;  il  prodotto  tuttavia  maggio- 
re lo  formano  i  bellissimi  cavalli,  i  qua- 
li quantunque  piccioli  sono  però  molto 
spiritosi  e  veloci  ,  e  perciò  gli  Abitanti 
fanno  un  gran  traffico  de'  medesimi  in 
altri  Paesi.  Non  vi  sono  fiumi  in  quest' 
Isola,  ma  bensì  molti  Porti,  poco  capa- 
ci però,  e  non  molto  comodi,  e  sicuri. 
Gli  antichi  denominavano  Veglia  Curie* 
ta  y  e  gli  Schiavoni  \^  dicono  tutta- 
via Kark  ,  Nell'anno  113}  passò  volon- 
tariamente sotto  il  Dominio  de'  Vene- 
ziani, a' quali  sin  dal  997  era  rnte/7n>, 
come  di  sopra  fu  detto  .  Le  susseguenti 
vicende  Politiche  furono  già  da  noi  nel 
nostro  Saggio  narrate;  e  nel  XV  Secolo 
Tfmase  interamente   sottoposta  all'imnYe- 

dia- 
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diato  Governò  della  Repubblica,  che  abo- 
lì del  tutto  il  Fendale  Distretto  òt^ Conti 
di  Veglia, 

La  Città  Capitale  è  Veglia  ^  Curilìum^ 
ovvero  CuricHm  detta  da' Latini,  Non  è 
di  molta  estensione  ,  poiché  la  sua  cir- 
conferenza non  arriva  ad  un  solo  miglio. 
Giace  Veglia  sulla  sponda  del  mare  so- 
pra una  picciola  Collina  attorniata  da 
due  Montagne.  11  suo  I^^rto,  capace  sola- 
mente di  alcune  Galee  e  di  altri  minori 
Legni,  è  guardato  da  un  Castello  di  po- 
ca considerazione  .  La  Città  è  ben  fab- 
bricata ,  e  tra  le  sue  Chiese  si  distin- 
gue la  Cattedrale  ufBziata  dal  suo  Cano* 
mcalé  Capitolo,  e  da  altri  inferiori  Mi- 
nistri, 

Per  quello  che  spetta  al  Distretto  , 
comprende  questo  una  Città  ,  eh'  è  Ve^ 
glia  y  cinque  Castelli  ,  che  diconsi  Do-^ 
brignoy  BescAy  Verhenicoy  Castel  Maschio, 
e  Dobasmzz^  y  e  tre  Villaggi  di  nessuna 
considerazione  con  alquanti  Casali .  La 
popolazione  poi  di  tutto  il  Distretto  sì 
calcola  ascender  a  15000  Persone.  La 
spirituale  reggenza  è  affidata  al  proprio 
Vescovo;  la  civile  e  criminale  ad  un  No- 
bile Veneto  col  titolo  di  Provveditore  ;  e 
la  custodia  del  picciolo  Castello  della  Ca- 
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pitale  ad  altro  Venero  Patrizio  col  tuo* 
Jo  di  Castellano  ,  e  di  Camarlingo  ,  per- 
chè fa  pure  le  funzioni  di  Tesoriere  del 
Principato;  sicché  due  soli  sono  i  Nobi- 
bili,  che  dalla  Repubblica  si  spediscono 
al  governo  di  Veglia y  non  già  tre,  come 
per  errore  scrisse  l'erudito  Vettor  Sandi. 
Veglia  ha  il  suo  proprio  Statuto  tuttavia 
inedito,  e  diviso  in  tre  Libri.  Nel  se* 
condo  si  stabiliscono  le  qualità  richieste 
per  godere  V  ingresso  nel  Consiglio ,  eh'  è 
forn:)ato  di  soli  Nobili.  Da  questo  Cor- 
po si  eleggono  quattro  Soggetti ,  i  quali 
col  tìtolo  di  Visconti  si  mandano  alla  su- 
bordinata reggenza  di  quattro  principali 
Castelli  dell'Isola, 

Segue  il  Distretta  di  Arbe .  II  terreuQ 
di  quest'Isola  in  parte  è  montuoso,  ed  in 
parte  piano.  La  pianura  produce  abbon- 
devolmente  frutta  e  vini  ;  nelle  Valli  si 
trovano  abbondanti  pascoli  ed  in  tutto  il 
Distretto  sì  nutriscono  numerose  raandre 
di  Pecore,  il  cui  numero  si  calcola  ,  che 
oltrepassi  le  20000.  Molti  sono  i  Boschi 
nella  parte  montuosa,  e  tra  questi  sono 
degni  di  riflesso  quello  denominato  di 
Plogatn  ripieno  di  ginepri ,  bossi,  edelci , 
^  quello  dettQ  Capo  di  Fronde^  il  quale 
gira    miglia    cinque   in    circuito  ,   Questi 
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schi  non  solo  somministrano  gran  quan- 
tità di  legna  da  fuoco ,  ma  copioso  le- 
gname pure  all'Arsenale  della  Dominan- 
te. Scarseggiano  nel  Distretto  le  Biade  a 
segno,  che  a  mala  pena  suppliscono  al 
mantenimento  degli  abitanti .  Sì  raccoglie 
però  in  gran  copia  e  lana,  e  seta,  ed 
oglio  .  In  ogni  parte  abbonda  di  selvag» 
glume,  sopra  tutto  di  cotorni  e  conigli, 
e  nelle  sue  spiagge  si  fa  copiosa  pesca- 
gione di  tonni,  e  di  sgombri  .  La  rac- 
colta però  più  ricca  è  quella  del  sale,  di 
cui  come  pure  del  vino,  ddÌQ  lane,  e  del- 
la seta  fanno  gli  abitanti  un  ricco  traffi- 
co nelle  vicine  Provincie.  Si  trovano  an- 
cora alcune  Cave  di  marmi  bianchi ,  ed 
altfi  con  macchie  gialle  e  rosse  assai  fini. 
Arbe  è  k  Città  Capitale  dì  tutto  il 
Distrettq  ,  che  porta  il  nome  di  Conta- 
do-^ gli  Slavi  la  dicono  Rah y  ed  i  Lati- 
ni la  denominarono  Arbttm ,  Gira  questa 
popolazione  7Q0  passi  in  circuito  ,  ed  è 
situata  sopra  un  Promontorio  .  Il  sua 
Porto  è  capace  e  sicuro  ,  ma  difficile  e 
pericolosa  si  è  ;ia  sua  imboccatura .  La. 
Città  è  ben  fabbricata,  e  tra  le  sue  Chie; 
se  merita  d'  esser  osservata  la  Catfe* 
drale  decorosamente  uffiziata  da  dodeci 
Canonici  y  e  sei  Sottocanonici ,  Arbti  non 
Tom.  XII.  ;  D  d  ha 
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ha  Statuto  particolare,  ma  bensì  un  am- 
masso di  Leggi ,  e  regolazioni ,   che   ser- 
vono air  interna  sua  economia.  Passò  sot- 
to la  Veneziana  Repubblica  sin   dall' an- 
Ii66,  alla  quale  però  era  Tributaria  sin 
dal  997  ,  come  di  sopra   fu  detto .   Ri- 
tornata in  progresso  di   tempo   dalla   Si- 
gnoria de' Re  d'Ungheria  sotto  il  Vene- 
ziano Dominio,  la  Repubblica  confermò 
a  quegli  Abitanti  i  loro  privilegj.  In  vi- 
gore di  questi  il  comando  civile  e  crimi- 
nale sì  della  Città,  come  di  tutto  il  Di/- 
tntto  è  appoggiato  ad  un  Nobile    Vene- 
to col  doppio  titolo   di   Conte   e   Capita* 
no.  Questi  elegge  due  Giudici  tra  li   più 
distinti   Cittadini  ,    i  quali    siedono    con 
esso  lui  a  giudicare  le  cause  civili  mino- 
ri, e  l'accompagnano  nelle  funzioni.   Si 
osserva  in   Arhe   un   Corpo    civile  ,    che 
Università  s' appella ,    composto   di   Ple- 
bei e  di  Persone  di  Contado,  il  quale  si 
raduna  una  sola  volta  in   ciaschedun   an- 
no, ed  ha  facoltà  di  spedire  ambasciato- 
l'i  si  a!  Provveditore  Generale  di   Dalma '^ 
"^lay  come  a!  sovrano  Governo  della  Do- 
minante. I  soli  Nobili  però   compongono 
il  Consiglio  della  Città,  che  Comunità  si 
denomina,  cui  presiede  ii  Co/ite  e  Capi' 

tano  Patrizio^ 

Per 
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Per  quello  finalmente  che  spetta  al 
Contado  o  Distretto ,  confina  questo  à 
Levante  colT  Isola  di  Pago  ,  a  Ponente 
con  quella  di  Veglia y  con  Cherso  ed  Os- 
sero  a  Mezzodì  j,  ed  a  Tramonrana  uno 
strettissimo  Canale  io  segrega  dalla  Mor- 
lacchia  •  La  sua  maggior  larghezza  è 
di  miglia  8  Italiane  5  e  ài  30  la  sua  mag- 
giore dimensione  in  lunghezza  .  Il  Cori' 
iado  comprende  oltre  Finterà  Isola  d'y^r- 
he  anche  un  terzo  di  quella  ài  PagOy  ed 
alcune  Isolette  adiacenti ,  denominate  Sco^ 
gli.  Oltre  la  Caca  à^ Arbe  già  descritta 
si  contano  sette  V^iìhg^i  ,  e  moltissimi 
Casali  qua  e  là  sparsi.  Il  numero  degli 
Abitanti  si  fa  ascendere  a  4000  persone 
incirca.  Il  terreno  dcH'Isolà  di  P^^o  com« 
preso  nel  Contado  d*  Arhe  comincia  dalla 
punta  detta  à^^ Lóvi  e  si  estende  sino  al- 
la Chiesa  appellata  S,  Maria  di  Nemo" 
rizzai  ed  abbraccia  i  due  Villaggi  di  No- 
vaglia  Vecóhia^  e  Nuova.  Abbondano  in 
questa  parte  i  pascoli  in  tanta  quantità, 
che  vi  si  nutriscono  10000  Pecore  ,  ol- 
tre buon  numero  di  Capre  ,  e  di  Buoi. 
Il  Conte  e  Capitano  d' Àrbe  spedisce  ogni 
anno  due  soggetti  del  Consiglio  di  detta 
Città  alla  reggenza  di  Novagliay  e  ques- 
ti  si    dicono   Conservatori    di    Novaglia  ^ 

Dà     Z  uni- 
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unico  Luogo  abitato  in  questa  terza  por- 
zione deir Isola  di  Pago  al  Reggimento 
à^  Arbe  soggetta  .  La  spirituale  reggenza 
finalmente  dipende  òa\  Vescovo  à^Arhey 
che  conta  sotto  Ja  sua  giurisdizione  a^ 
cuni  Conventi  òì  Regolari,  tre  Monas* 
reri  di  Monache  e  quattordici  Chiese  tra 
Parrocchiali,  e  minori. 

L'ultima  fra  l'Isole  del  Q^^rnaro  è 
quella  di  P^go  ,  Gissa  da  Plinio  addi- 
mandata.  Tutta  la  circonferenza  di  quest* 
Isola  è  di  miglia  60  Italiane,  compresa-? 
vi  quella  porzione,  che  dipende  dal  Co»* 
tado  dì  Arhe.  Il  suo  terreno  è  poco  fer^ 
lile  \  laonde  vi  scarseggia  di  grani  ,  di 
vino,  d'olio,  e  di  tutto  ciò,  che  si  ren- 
de necessario  al  mantenimento  de'  suoi 
Abitanti  .  Qiiesti  adunque  ritraggono  la 
Joro  sussistenza  dalle  Saline  ^  quantunque 
debbano  contribuir  al  Principato  tre  quar-» 
ti  del  Sale,  che  si  ricava  dalle  medesime. 
Il  clima  è  freddo  ali*  eccesso  a  cagione 
d^*  Venti  settentrionali,  che  vi  dominano, 
il  che  molto  influisce  all'abbandono  dell' 
agricoltura.  Si  trovano  nell'  Isola  molte 
sorgenti  d'acqua,  dalle  quali  si  formano 
due  gran  Laghi  copiosi  di  pesce .  Non 
vi  mancano  tuttavia  ottimi  pascoli ,  e 
quindi  si  nutriscono  numerose  mandre  di 

Ca* 


V   E*N   E  T    A  i  42  f 

Capre,  e  di  Pecore  da  cui  gli  Abitanti 
ritraggono  cacio  in  abbondanza  ,  e  lane 
di  passabile  qualità . 

La  Città  Capitale  è  Pago  fatta  rifab-* 
bricare  dalla  Veneziana  Repubblica  ndV 
anno  1442.  La  sua  situazione  è  nel  cen 
tro  dell'Isola  3  e  giace  alla  foce  d'una 
gran  Valle,  e  gira  in  circonferenza  500 
passi  geometrici  i  Pago  ha  i  suoi  Mumcì- 
pali  Statuti  y  il  suo  Consìglio  ,  e  le  sue 
subalterne  Magistrature.  La  reggenza  rz* 
vile  e  criminale  viene  affidata  sin  dall' Epo- 
ca àdìa  totale  sua  Dedizione  ad  nn  No- 
bile Veneto  col  titolo  di  Conte,  La  Cai" 
sa  poi  del  Principato  è  affidata  ad  altro 
Patrizio,  cui  si  dà  l'incarico  e  titolo  di 
Camarlingo  . 

In  tutto  questo  Contado  si  trovano  so- 
lamente una  Città,  e  sei  Villaggi  popò- 
Iati  da  circa  4000  abitanti ,  e  tra  questi 
il  più  rinomaro  è  Zasea  situato  alle  spiag- 
ge del  mare  ,  ove  si  fanno  abbondanti 
pescagioni  di  Tonni.  Finalmente  convie- 
ne osservare  ,  che  l'Isola  di  Pago^  un 
tempo  decorata  di  Cattedra  Vescovile,  al 
presente  dipende  nella  spirituale  Reggen* 
za  dagli  Arcivescovi  di  Zara^ 


t>à     l  t>i£^ 


^11  Storca 

Dif treni  0  Reggimenti  Nobili  di  Non^  ^ 
Novi  gradi  y  e  Zara, 

DalP Isole  del  Qitarììaro^  cui  abbiamo 
accoppiato  quella  di  Pago  ,  passiamo  al 
continence  delia  Dalmazia  Marittima.  Il 
primo  Distretto  ,  che  si  presenta  è  il 
Contado  di  Nona .  La  Capitale  è  Nona , 
dà  Latini  j^nona^  Città  situata  sopra  uno 
scoglio  che  in  circonferenza  comprende 
un  intero  miglio  Italiano  ,  e  che  giace 
in  un  picciolo  seno  di  mare  ,  che  golfo 
di  Nona  s'appella.  Due  ponti  l'uniscono 
colla  Terraferma,  l'uno  dicesi  superiore y 
ed  è  dalla  parte  di  Levante  ,  1*  altro  a 
Mezzodì  viene  detto  inferiore.  Vanta  ques- 
ta Città  un'origine  antichissima.  Di  es- 
sa parla  con  lode  Plinio  ,  che  la  pone 
tra  le  antiche  Città  della  Liburnia^  e  ne 
fanno  fede  della  sua  grandezza  ì  molti 
avanzi  di  antichità  ,  che  di  continuo  si 
scavano  nel  suo  recinto.  La  Città  al  pre- 
sente è  ben  fabbricata,  ed  ha  cinque  Chie- 
se, tra  le  quali  si  distingue  l'antica  sua 
Cattedrale,  Tre  Porte  danno  ad  essa  l'in- 
gresso ,  due  situate  a  fronte  delli  due 
rnenzionati  Ponti,  e  la  terza,  ch'è  verso 
Ponente  in  vicinanza  del  molo,  dove  ap- 

pro- 
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predano  le  Barche  ,  ed  altri  Legni  .  La 
Città  ha  i  suoi  particolari  Statuii ^  ed  il 
suo  Consiglio  y  in  cui  godono  T  ingresso  i 
soli  Nobili.  Sin  dalla  già  accennata  Epo- 
ca deli'a  sua  Dedizione  la  Repubbica  vi 
spedisce  alla  civile  e  criminale  Reggenza 
un  Nobile  del  Consiglio  Maggiore  col 
titolo  di  Conte  ,  le  di  cui  sentenze  si 
portano  in  appellazione  al  Reggimanto  su- 
periore di  Zara,  Qualora  il  Veneto  Con» 
te  finisse  di  vivere  nel  tempo  dell'attuale 
suo  governo  ,  il  Consiglio  gode  il  privile- 
gio di  nominar  alla  direzione  sì  della  Cit- 
tà, come  del  Contado  uno  de' suoi  Mem-^ 
bri  sin  all'arrivo  del  Veneto  successore. 
Per  quello  che  spetta  il  Distretto  ,  o 
Contado  y  sì  stende  esso  in  larghezza  da 
Settentrione  a  Mezzodì  miglia  io  Italia- 
ne, ed  in  lunghezza  miglia  20  in  circa 
dall'  Isola  detta  di  Pontadura  sino  alla 
Villa  di  DracevaZy  e  quindi  è  rinchiuso 
dal  Contado  di  Zara ,  e  dal  Canale  ,  che 
lo  separa  dall'Isola  di  Pago»  Il  suo  ter- 
reno è  fertile,  e  piano  ,  ma  poco  ben 
coltivato  .  Scarsa  è  la  sua  popolazione , 
poiché  non  comprende,  che  la  Città  di 
Nona,  e  le  Yille  ài  Pont  adura  y  Isola  se- 
parata dallo  stretto  detto  di  Pritezalo , 
Previlacqua,  0  Privi aca^  Zatofjy  Verbe  , 

D  d    4  No- 
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NovoseJci  y  Dracevaz  >  e  Poglizzà .  La  Dlo»> 
cesi  Ecclesiastica  tuttavia  è  di  maggior 
estensione,  poiché  il  suo  Vescovo,  suffra- 
ganeo  di  Spalato y  comanda  sopra  ventot- 
to  Parrocchie ,  delle  quali  alcune  sono 
situate  nel  Distretto  di  Novigradiy  ed  al- 
tre nel  Contado  di  Zara. 

Segue  il  Distretto  diNovigradiy  oNo' 
vegradi  .  Capitale  di  questo  è  V  antico 
Castello  murato  di  Novigradi .  Alcuni 
malamente  a  mio  giudizio  lo  confondo* 
no  colla  vecchia  e  poco  ragguardevole 
Città  di  Novigradi  y  che  credesi  la  Velce- 
ra  di  Tolomeo.  E'  situato  il  Castello  di 
Novigradi  sopra  una  elevata  Collina,  al- 
la radice  della  quale  si  vede  una  Borgata 
di  100  Case  incirca.  Sin  dal  già  accen- 
nato tempo  della  volontaria  sua  Dedizio» 
ve  la  Repubblica  costumò  di  spedire  alla 
reggenza  del  Castello,  o  del  particolare 
suo  Distretto  un  Nobile  del  Consiglio 
Maggiore  col  titolo  di  Castellano.  Durò 
questa  polizia  sin  dalTanno  1594  nel  qua- 
le si  destinò  al  governo  del  detto  impor- 
tante Castello  un  Nobile  col  titolo  più 
onorevole  di  Provveditore ,  il  quale  go^ 
vernasse  con  giurisdizione-  civile  e  crimi* 
ìtale  il  Castello  suddetto,  ed  i  suoi  Bor- 
ghi; il  Distretto  però  si  volle   dal    Prin- 
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tìpàto  soggetto  al  Reggimcìito  dì  Xara  ^ 
come  si  costuma  al  presente. 

Il  Distretto  poi  abbraccia  un  terreno 
disuguale  ;  verso  Zara  è  più  piano  ,  e 
fertile  di  vini,  e  di  granì;  dalla  parte  dì 
Tramontana  però  è  sassoso  3  e  quindi  si 
raccolgono  solamente  tante  Biade,  quan* 
te  sono  sufficienti  al  mantenimento  degli 
abitanti.  La  rriaggìor  opulenza  per  tanto 
di  questi  consìste  nelle  numerose  mandre 
di  Pecore,  e  di  altri  animali.  I  Confini 
di  questo  Distretto  al  presente  sono  a 
Levante  il  Territorio  di  Knìjj ,  a  Tra- 
montana lo  Stato  Austriaco  y  ed  a  Mez* 
zodì  il  Contado  di  Zara  .  Si  estende  fi- 
nalménte intorno  ad  un  seno  ài  mare, 
il  quale  comunica  col  Canale  della  Mor- 
lacca  per  mezzo  d'uno  stretto,  chcSdriat 
da' Nazionali  s'appella.  Scarsa  è  finalmen- 
te la  popolazione  di  ©questo  Distretto  ^  in 
cui  i  luoghi  più  osservabili  sono  il  pic- 
ciolo Castello  ài  Obrovazzo  ,  da  certuni 
creduto*  V  Ar^yrantam  di  Tolomeo  ,  e  le 
Ville  di  Castel  Venier ,  Possidaria  ,  Ca^ 
m,  Trihagn  e  Novigradi  Città  Vecchia  < 

Ora  passiamo  col  nostro  discorso  al 
Contado  di  Zara.  La,  Capitale  di  questo 
Distretto  y  che  porta  il  titolo  di  Conta* 
d9  è    Zara  ,  Jader  a  e  Jadra  da    Latini 
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addimandata  ;  e  che  deve  riguardarsi  co* 
me  la  Capitale  ancora  di  tutta  Ja  Vene- 
ta Dalmazia >  La  fìgura  di  questa  forte  , 
e  mediocre  Città  è  bislunga  >  ed  il  suo 
circuito  di  1530  passi  geometrici  .  Zara 
sin  da' rimoti  tempi  fu  Città  ragguarde- 
vole^ e  molto  distima  fra'Liburni,  e  fra 
i  Romani,  che  Ja  decorarono  del  titoloni 
Colonia  ,  e  di  Città  Socia  nelle  guer- 
re civili.  In  queste  ella  seguì  le  parti 
di  Cesare  ,  e  poscia  di  Ottaviano  Au- 
gusto . 

Quindi  è,  che  conserva  ancora  alcuni 
magnifici  avanzi  d'antichità  ,  che  fanno 
vedere  qua!  fosse  a' tempi  Romani  la  sua 
grandezza.  Passò  in  progresso  di  tempo 
sotto  r Imperio  d'Oriente,  finché  dopo 
le  descritte  vicende  della  Provincia  nell' 
anno  997  si  sottopose  alla  Veneziana  Re- 
pubblica .  Il  genio  otuttavia  militare  ed 
incostante  de'Zaratini  le  fece  per  ben  no- 
ve volte  scuotere  il  giogo  de'  Veneziani , 
da' quali  fu  a  mano  armata  presale  sog.- 
giogata .  Avvennero  queste  vicende  (  già 
esposte  ne' Tomi  III,  IV,  VI,  ^  Vii 
del  nostro  Saggio)  negli  anni  992,  1050, 

1104,  1124,  1185.  i245,'i3i^>  *34^> 
e  1409,  nel  qual  anno  stanchi  finalmea- 
tc  i  Zaratini  delle  continue   devastazioni 

ri- 
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nmasero  con  fedele  e  costante  attacca», 
mento  sotto  T  augusto  Dominio  della 
Repubblica . 

Ècco  lo  stato  SUO'  attuale  fisico  e  civir 
le.  Giace  Xara  piantata  sopra  una  lin- 
gua di  terra ,  la  quale  avanzandosi  in 
mare  forma  un  bellissimo  porto  capace 
d'ogni  sorte  di  armate  .  Ottime  sono  le 
molte  sue  fortificazioni  sì  dalla  parte  di 
terra  5  come  di  mare,  e  numerosa  l'ar- 
tiglieria di  bronzo  disposta  sopra  le  mu- 
ra, e  i  Baloardi.  Gli  Arsenali  e  Magazj< 
zini  sono  ben  provveduti  di  munizioni  da 
guerra  ,  e  la  Città  è  sempre  difesa  Ò2l 
ragguardevole  Presidio.  Tra  le  sue  fab^ 
briche  più  osservabili  si  possono  anno- 
verrare  la  Porta  ,  che  guarda  la  Terra 
ferma,  il  Quartiere  della  gran  Guardia y 
che  sta  dirimpetto  alla  magnifica  Loggia 
sulla  Piazza  detta  iW  Signori  ^  ed  il  Quar- 
tiere di  S.  Michele.  Fra  le  Chiese  poi  sì 
distinguono  quella  di  S,  Grisonogo  Pro- 
tettore della  Città ,  e  la  Cattedrale  .  In 
tutti  però  i  Sacri  Templi  si  ammira- 
no eccellenti  Pitture  di  Andrea  Schiavo»- 
ne,  del  Tiziano  ,  del  Tintoretto  ,  dd 
Palma,  e  di  altri  Personaggi  distinti  nel- 
la Professione.  Quattro  sono  i  Mpnaste- 
ri  di  Regolari,  cinque  quelli  di  Mona- 
che, 
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che;,  due  Seminar j,  un  Monte  dì  Piecà, 
ed  i^n  eccellente  Ospitale. 

P(^  quello,  che  riguarda  J'inrerna  sua 
Polizia  basti  accennare,  che  in  Xara  fa 
la  sua  residenza  il  Provvedìtor  GeneraU 
di  tutta  la  Dalmazia  ed  Albania  Venete*^ 
ma  la  peculiare  reggenza  diZ^m  e  del  suo 
Contado  è  appoggiata  ad  un  Nobile  del 
Consiglio  Maggiore  col  titolo  di  Conte, 
ed  altro  Nobile  col  tìtolo  dì  Capitano  , 
Carica  istituita  nell'anno  1409,  quando 
a'Zaratini  fu  accordata  dal  Principato  la 
Veneta  Cittadinanza.  Vi  furono  pel  pas- 
sato destinati  altri  due  Patrizj  ,  i'  uno 
detto  Castellano  y  e  P  altro  Camarlingo  , 
ma  oggidì  si  riuniscono  in  un  solo  Sog- 
getto li  due  Uffizj  di  Castellano  e  Ca- 
marlingo y  com'è  manifesto.  Ha  Zara  ì 
suoi  Statuti  divisi  in  due  Parti  ;  la  pri^ 
jna  formata  di  cinque  Libri  comprende 
la  polizia  Zaratina  innanzi  il  XV  Seco- 
lo ;  la  seconda  scritta  col  titolo  di  Ri- 
forma dopo  il  1400  abbraccia  la  polizia 
tuttavia  sussistente .  Da  questi  Statuti 
dunque  noi  impariamo,  che  il  Consiglio 
dì  Xara  è  di  soli  Nobili  approvati  .  Si 
eleggono  in  questo  Consesso  tutte  le  su- 
balterne Magistrature  della  Città  per  mez- 
zo di  nove  Elettori,  da'quali  viene   prò- 

pos- 
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posto  il  Cittadino  ,  e  quindi  dalla  plu- 
ralità de*  voti  approvato.  Fra  questi  Ma* 
gistrati  si  distinguono  quattro  Giudici , 
i  quali  formano  la  Curia  del  Veneto  Con" 
te  ;  tre  Giudici  Esaminadori  ,  .ispezione 
de* quali  si  è  l'autenticare  Je  scritture  ro- 
gate da'  Notai  ,  ed  il  vegliare  contro  i 
Contratti  Usurai;  e  due  Tribuni  esecuto» 
ri  delle  sentenze  del  Conte  .  Quest'è  in 
succinto  l' odierna  Polizia  di  Zara  . 

Ora  diremo  del  Distretto  ,  che  porta 
il  nome  di  Contado,  Quest'è  il  maggio-^ 
re  di  tutta  la  Provincia  ,  La  sua  esten-» 
sione  in  larghezza  è  di  miglia  30  Italia- 
ne, e  70  in  lunghezza  dallo  Scoglio  delle 
Selve  sino  a  Urana,  Comprende  oltre  la 
Città  di  Zara  gran  numero  di  Terre  e 
Villaggi  sparsi  tanto  nelle  Isole,  quante 
nella  Terra  ferma,  abitati  da  30000  per- 
sone. Confina  il  Distretto  sl  Levante  col 
Distretto  di  Séenico  ,  a  Ponente  coli' 
Isole  del  Quarnaro  ,  a  Tramontana  col 
Contado  di  Nona  ,  ed  a  Mezzodi  col 
Mare  Adriatico  .  Il  terreno  in  parte  è 
piano,  ed  in  parte  montuoso  .  La  parte 
piana  contiene  due  Laghi ,  cioè  ,  quello 
dehominato  d'  Urana  distante  da  Zara 
24  Miglia  verso  Levante  ,  la  cui  lun^ 
ghezza  è  di  miglia  pove.   Questo  Lago, 

'  che 
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che  un  tempo  inondava  i  contorni  ,  sca- 
rica al  presente  le  sue  acque  nel  mare 
per  mezzo  d'un  Canale  con  grand' indus- 
tria^ e  dispendio  scavato  nel  macigno. 
L'altro  dicesi  Lago  di  Boccagnazzo  ,  ed 
è  sole  tre  miglia  da  Xara  distante  dalla 
parte  di  Tramontana .  I  principali  pro- 
dotti di  tutto  il  Contado  sono  il  vino  , 
l'oglio,  il  grano  ;  ma  le  prMcipali  ric- 
chezze consistono  nelle  numerose  mandrc 
di  Pecore^  di  Buoi,  ed  altri  Animali. 
Tutto  il  Contado ,  come  rileviamo  da' 
già  accennati  Statuti,  è  diviso  in  piccio- 
li Distretti  y  che  Leghe  nello  Statuto  si 
dicono.  Un  Giudice y  eletto  dalle  Ville, 
governa  ognuno  di  essi  Distretti^  e  giu- 
dica le  Cause  civili  di  pochissima  rile- 
vanza cori  subordinazione  al  Veneto  Con» 
te ,  cui  le  loro  sentenze  si  portano  in 
appellazione. 

I  Luoghi  poi  più  osservabili  del  Z^- 
ratino  Contado  nella  Terraferma  sono  Z^- 
ra  Vecchia  ,  un  tempo  Blandona  ,  Arha 
Marittima  ed  anche  Belgrado  denominata. 
Uranay  ovver  Aurana,  luogo  situato  in 
vicinanza  del  Lago  dello  stesso  nome  y 
ne' rimoti  tempi  Piazza  assai  forte,  e  ric- 
ca Commenda  de' Cavalieri  Templarj  ,  de- 
monico antico   Castello  ,    o    Rocca  ;   e    S, 
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fcaissano  grossa  VilJa  a  Ponente  di  Za- 
ra. Di  questi  Luoghi  parla  con  diffusio- 
ne l'erudito  Ab.  Fortis  soprammentora- 
to.  Oltre  i  Luoghi  della  Terraferma,  il 
Contado  di  Zara  comprende  molte  Iso- 
lette  ^  le  quali  anzi  formano  la  parte  più 
considerabile  del  Distretto^  e  contengono 
trentasei  Ville  ^  ed  alcuni  Casali  con 
ventinove  Parrocchie  abitate  da  20000 
persone  incirca.  Tra  queste  isole  le  più 
osservabili  si  dicono  Pasman  ^  Lissa  y  o 
Isola  d'UglianOy  Isola  grossa  ^  o  sia  /fo- 
ìa  hìjga  ovver  Isola  di  Sale ,  Vergada , 
Ulhoy  o  sia  Olbo  ^  Isola  Coronata^  Mela" 
da ,  ed  Isola  Salve  ,  o  Silba  ,  come  la 
appellano  i  Nazionali.  Appartengono  pur 
à  questo  Distretto  alcuni  Scogli^  e  Iso- 
lette  abitate  da  povere  ftmiglie ,  o  del 
tutto  spopolate,  come  si  può  vedere  nel- 
le Carte  àdV  Isolario  del  celebre  Padre 
Coronelii. 

A  compimentò  del  Contado  di  Zara 
diremo  qualche  cosa  intorno  h  Cattedra 
Arcivescovile  di  questa  Città  da  cui  nel- 
la spirituale  reggenza  dipende  tutto  il 
Distretto  sì  del  Continente  5  come  deli' 
Isole,  La  Diocesi  di  Zara  si  estende  dal 
Lìttorale  di  Patostiane  e  dallo  scoglio  di 
Virgada  sino  alla  Villa  di  Salve^  in  lar- 

ghez- 
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ghezza  però  non  uguaglia  i  confini  del 
civile  Contado  ,  poiché  una  porzione  di 
questo  dipende  dal  Vescovo  dìScardo/tay 
c4  un'altra  da  quello  di  Noria  .  Sì  con- 
tano Parrochie  cinquantauna  neìì^  Arcive- 
scovile  Diocesi  di  Zara  ,  non  comprese 
quelle  della  Città,  né  quelle  situate  nell' 
Isola  già  descritta  di  Pago,  L'istituzione 
della  Cattedra  di  Zara  viene  dagli  Sto- 
rici collocata  all'anno  378  nel  Pontifica- 
to di  San  Damaso  ;  ma  allora  fu,  pura- 
mente Vescovile  y  e  dal  Concilio  d'Aqui- 
leia  ne  fu  eletto  un  c^rto  Felice  per  pri- 
mo Vescovo,  Sul  principio  del  XII  Seco- 
lo dell'Era  Cristiana  il  Vescovo  Pietro 
Il  incominciò  a  farla  da  Metropolitano  , 
egli  tuttavia  non  potè  ottenere  dalla  Se- 
de Apostolica  il  Pallio  Arcivescovile  ; 
l'ottenne  però  verso  la  metà  dello  stes- 
so secolo  il  di  lui  Successore  Lampidioy 
cui  furono  dichiarate  sufFraganee  le  Ve^ 
scovili  Cattedre  d' Ossero ^  Arbe  ,  e  Ve- 
glia .  Le  rendite  finalmente  delia  sua 
Mensa  sono  presso  poco  Ducati  Vene- 
ti 5000,  ma  lì  tassa  della  D/^^/rn^  ^^0/- 
tolica  è  sopra  scudi  4' oro  408, 
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Distretti  0  Reggimenti  Nobili  di  Selenico, 
Cliffa""'  '  "^^  ^^''^'"''>  '  "^^ 

Ecco  in  succinto  Io  stato  fisica  e  civi- 
le  di  questz  cinque  Reggimenti  Veneti  nel 
concneme  de  Ja  Dalmazia.  Capitale,  per 
cos,  dire  ,  del  primo  è  Sebenico ,  che  i 
i-atini  denominarono  S/fe«/«w,  ovvev  Se- 
bemcum  Città  delle  più  popolate  di  tut. 
la  la  Provincia,  poiché  si  calcola,  che  i 
Wi'  f  "?""  «^«"'J^no  a  6000  Persone 
inarca.  La  sua  grandezza  però  è   medio. 

.nv^  Z'""'  ^  T^^''  '"'  P^"'1'0  tl'un  sas- 
soso Monte  che  si  estende  sin  al  Mare, 
su  la  foce  del  fiume  Kerka.  Rageuarde- 
voli  sono  Je  sue  fortificazioni,  e  bello  il 
Castello  ,  che  difende  il  suo  Porto  ,  e 
che  dices.  Castello  di  S.  Niccolò,  altri 
due  denominati  Castelli  del  Barone   e  di 

mr,«  TT'  '  «^'^^"^«"o  la  Città  dalla 
pane  di  Terra,  e  perciò  sono  stati  cos- 
ruKi  sopra  Je  eminenze  ,  che  dominano 
P  ^"'»  .t"«a-  T^i-e  sole  sono  le  Qiiese 
t-arrocchiah ,  ma^sopra  queste  merita  spe- 

Ssai  hM.'"'''^"',  '"   C^f'^^rale   fabbrica 
»rl     c-*  '  ^  '^'  l'^"   '^g°Jat3   Architet. 
lira  .il    trovano  pure   in   Sebenico  altri 
Tom.  Xrr.  E  e        Tcm. 
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Templi  di  minor  pregio ,  due  Monasw 
teri  di  Monache,  e  tre  Conventi  di  Re- 
golari . 

Il  suo  stato  civile  poi  si  rileva  dalla! 
Compilazione  At*s\xoì  Statuti  ^  che  si  veg- 
gono divulgati  colie  stampe.  Sin  dalPan- 
jinno  997  Sebenico  divenne  suddita  de*  Ve- 
neziani; passò  poscia  nelle  già  descritte 
vicende  della  Provincia  sotto  i  Re  d'Un- 
gheria. Ritornò  all'ubbidienza  de* Vene- 
ziani neiranno  1327,  e  pochi  anni  do- 
po a  quella  de*  Red'  Ungheria  ,  finché 
nell'anno  1420  riconobbe  con  fermezza 
e  costanza  l'augusto  Dominio  de' Vene- 
ziani, Destinò  allora  la  Repubblica  alla 
reggenza  di  Sebenico  y  e  del  suo  Contado 
un  Nobile  dei  Consiglio  Maggiore  col 
titolo  di  Conte y  cui  nell'anno  1526  fu 
aggiunto  il  titolo  e  carico  di  Capitano  • 
Si  destinò  pur  all'  amministrazione  della 
pubblica  Cassa  ,  ed  alia  custodia  delli 
Castelli  altro  Nobile  Veneto  col  doppia 
titolo  di  Camarlingo  e  Castellano.  Final- 
mente nell'anno  1557  ^^  deputato  altro 
Patrizio  alla  direzione  del  Castello  ,  che 
difende  il  Porto,  e  che  perciò  Castellano 
di  S,  Niccolò  viene  denominato.  Sebemco  ha 
pur  il  suo  Consiglio  composto  di  soli  No-I 
bili.  Da  questo  Consesso  s'eleggono  tut- 
te 
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te  le  subalterne  Magistrature  :  si  distin^ 
guono  tra  queste  i  Giudici  ^  che  formand 
la  Guardia  del  Conte ,  e  che  giudicano 
in  civile  e  criminale  a  norma  di  quanta' 
viene  prescritto  nel  Capo  88  del  Libro  VI 
àcoVi  Statuti.  Otto  erano  i  Giudici  sino 
al  XV  Secolo  3  in  cui  il  Principato  rifor-r 
mando  T interna  polizia  di  Sebemco  divi- 
se la  Curia  del  Conte  in  Maggiore  e  Mi' 
fiore  y  come  si  osseva  al  presente ,  e  si 
può  leggere  ne'CapicoIi  di  Riforma  16^^ 

La  Città  di  Scbenico  col  suo  Contado 
innanzi  l'anno  1298  dipendeva  nella  spi- 
rituale reggenza  dalla  Cattedra  Vescovi- 
le di  Tran ^  ma  nel  detto  anno  il  Roma- 
no Pontefice  Bonifazio  Vili  istituì  in  que- 
sta Città  una  nuova  Sede\  Vescovile  non 
solo  sopra;  il  Contado  di  Sehenico^  ma  so- 
pra porzione  ancora  dei  Diftrètto  di  Knin^ 
e  la  dichiarò  suffraganea  della  Metropoli- 
tana òì  Spalato  o 

Ci  rimane  a  dire  del  particolare  DiS' 
tretto ^  che  Contado  di  Sebenico  s'appella» 
I  suoi  confini  sono:  a  Levante  il  Conta' 
do  di  Trau  y  a  Ponente  quello  di  Zara  j^- 
il  Territorio  dì  Knin  a  Tramontana,  ed 
il  Mare  Adriatico  a  Mezzodì,  Compren- 
de questo  Distretto  e  Continente,  ed  Iso^ 

Ee     2.  le  « 
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le.  La  Terraferma  viene  bagnata  dai  fiu- 
me Kerka    forse  il    più   copioso    d'acque 
di  tutta  la  Dalmazia.  Sì  trovano  pur  m 
essa  due    Laghi  osservabili  ,    T  uno    deno- 
minato Visovaz  tre  miglia  sopra    Scanio- 
2ja  ,    nel   cui    centro   sorge    una    Isoletta 
abitata  da  Padri  Francescani;  e  l'altro  e 
detto  Proclìarjy   e  le  sue  acque  sono  sai* 
se.  I  Luoghi  più  ragguardevoli  di   tutto 
H  Distretto  oltre  la  già  descritta   Capita* 
le.  sono  le  Isole    denominate    Zm  ,   ov- 
ver  Azuri  di  16  miglia  di  circonferenza, 
Pervichio   di    5    miglia,   Crapano   di   4, 
Morter  di  16,  Zlarin  y   ed  altre    minori. 
Gli    abitanti    di    queste   Isole,   fertili   di 
grano  ,   di  vino  ,   e   molto  popolate  ,  si 
esercitano   nella    pescagione    massime    di 
Tonni  ,   e   di   Sardelle  .  Si   veggono   in 
esse  alcuni  antichi  Castelli ,  e  sparsi  qua 
e   là    molti   Villaggi,  e   Casah  .   Quella 
poi  di  Pervichio  si  può  giustamente  chia- 
mar  il  Giardino,  ed  il  Luogo  di   delizie 
de' Cittadini  àiSehemcOy  e  perciò  e  mol- 
to popolata  ,   e   piena   di   Casini  ,   e  Pa- 
lagi . 

Nella  Terraferma  finalmente  merita 
d'esser  osservata  la  picciola  ,  ma  nobile 
ed  antica  Città  di  Scardona  posta  sulla 
Occidentale   sponda   del  fiume  Kerka  y  e 

per- 
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perciò  molto  mercantile.  Al  presente  va 
risorgendo  dalia  lagrimevole  decadenza  , 
a  cui  Tavevano  ridotta  le  già  altrove  es- 
poste devastazioni  de'  Turchi  ^  ed  è  de- 
corata di  Cattedra  Vescovile ^  quivi  da  Xa* 
ra  Vecchia y  o  sia  Belgrado  trasferita. 

Passiamo  ora  al  Reggifnefjto  di   Knin  , 
eh*  è   meno  osservabile    à(^\    precedente. 
Capo  di  questo  Distretto  è  l'antica    Forr 
tezza  di  Knin^  ovvero  Klin  ^   che  alcuni 
giudicano  V  Arduha  degli  antichi  .   Giace 
questa  importante,  e  ben  munita   Piazza 
sopra  un  elevato   Colle   sassoso   nel   sito 
dove  sì  uniscono  i   due   fiumi   Kerka   e 
Btftimschiza ,  Fu  presa,  e  tolta  dalle  mani 
de^Turchi  con  tutto  il  Z)/x/rfr/o  dal  l'i  mmor- 
tale  Generale  Foscolo  nell'anno  1646,  indi 
fu  ripresa  da* Turchi,  ma  cadde  ben  pres- 
to sotto   il    Dominio   de'  Veneziani ,   ne 
mai  più  riuscì   a' Turchi  di  ricuperarla  . 
Il  Principato  allora   destinò   alla    reggen* 
2a   militare  civile   e   criminale  di    questa 
Piazza  due  Nobili  del  Corpo  del  Consì- 
glio Maggiore  l'uno  col  titolo  di   Prov* 
veditore y  e  l'altro  di  Castellano. 
r    «Per  quello  che  spetta  il  suo  Distretto ^ 
confina  questo  a    Levante   col   Territorio 
di  Singy  a  Ponente  con  quello  di  Novi* 
gradi  y  a  Tramontana  collo  Stato    Otto* 

E  e     3  ma- 
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piano,  e  coi  Contadi  di  Tratì  e  Sebemcp. 
^  Mezzodì  .  La  sua  maggior  estensione 
da  Settentrione  a  Mezzodì  è  di  miglia 
30  Italiane,  ed  altrettante  da  Levante  a 
Ponente  .  La  popolazione  è  sufficienter 
menre  numerosa,  poiché  si  calcola,  che 
ascenda  a  joooo  abitanti .  Il  Terreno 
poi  è  montuoso  in  parte,  ed  in  partp 
piano.  Le  pianure  producono  in  abbon- 
danza grani  d'ogni  genere;  le  montagne 
poi  abbondano  di  Icgn^^  e  di  selvaggiii* 
me.  I  Luoghi  più  osservabili  sono  due., 
Verlìca  ,  eh'  è  una  picciola  Fortezza  si- 
tuata a  Levante  di  Knin  y  nelle  cui  vi- 
cinanze ha  la  «uà  sorgente  la  Cetina  y-p 
Dernisc  Terra  ora  aperta  con  una  Tor- 
re, ed  un  picciolo  Forte  sui  fiumicello 
Cicola^  che  mette  foce  nei  fiume  Kerka 
sopra  Sebenico^ 

Più  ragguardevole  è  il  Contado  di 
Traù  y  dì  cui  ora  sono  a  ragionar^:. 
Traày  che  i  Latini  denominarono  Trar 
gurium  y  è  la  Capitale  di  questo  Distret' 
io  y  c\\Q  porta  il  titolo  di  Contado.  E 
Traù  una  spicciola  ,  ma  nobile,  antica, 
e  forte  Città  della  Dalmazia  marittima y 
'situata  sopra  uno  scoglio  isolato  ,  che 
giace  in  un  seno  di  mare  fra  il  Conti- 
nente e  l'Isola  di  Bua.   Un  magnifico 

Pon- 
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Ponte  di  marmo  dì  quindici  arcate  V  univa 
alla  Terraferma  ,  finché  neir  anno  1640 
fu  d'ordine  del  Governo  demolito,  e  pro- 
fondato il  Canale  per  assicurare  vie  mag- 
giormente quest*  importante  Cina  dalle 
invasioni  degli  Ottomani.  La  popolazio- 
ne di  Tran  si  calcola  ,  che  ascenda  a 
4300  persone,  le  fabbriche  sono  belle, 
ed  osservabili  le  sue  Chiese.  Tra  queste 
si  distinguono  l'antica  Cattedrale  à^i  so- 
da, ed  elegante  architetttira  ,  opera  del 
Secolo  XIII  ;  la  Chiesa  di  S.  Giovanni 
Battista,  un  tempo  celebre  Badia  di  Mo- 
nachi di  S.  Benedetto  j  e  quella  dedicata 
a' Santi  Doimo  e  Niccolò  ,  eretta  da  San 
Giovanni  Vescovo  dì  Traà  stessa  nel  Se- 
colo XI  dell^Era  Cristiana»  Si  consulti 
il  celebre  Giovanni  Lucio  ,  che  scrisse 
una  particolare  Scoria  di  questa  Città. 

Per  quello  che  riguarda  l'interna  sua 
polizia,  basti  sapere,  che  dopo  le  mol- 
te già  descritte  devastazioni  sofferte  da' 
Saraceni ,  da'  Greci  ,  e  dagli  Ungheri  , 
nell'anno  finalmente  1420  fu  ripresa  da* 
Veneziani,,  e  d'allora  in  poi  non  fu  mai 
smembrata  dal  Dominio  della  Repubbli- 
ca, la  cui  Signoria  con  volontaria  De- 
dizione aveva  riconosciuta  sin  dalla  famo- 
sa spedizione  del  Doge  di   gloriosa    ri- 
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mcmbranza  Pietro  Orseolo   II  nell'anno 
997  delPEra  Cristiana.  Ricuperatala  dun- 
que nel  1420   il    Principato   destinò   alla 
reggenza  sì  della  Città  ,   come   del   Dis» 
tretto  due  Nobili  del  suo  Consiglio  Mag- 
giore, l'uno  col  titolo  di  Conte  y    l'altro 
di  Ct:f stellano  a  custodia  della  Rocca,  Sin 
dall'Epoca    1420   furono   confermati    gli 
Statuti  ài  questa  Città,    a'quali    si    sono 
aggiunte    le   successive    Regolazioni ,    o 
Riforme^  come   si   rileva   dalla   Compila- 
zione, che  gira  divulgata  colle    stampe  . 
Il  CorìsigUoy  che  dicono  Ma^y^gìore^  è  com- 
posto di  soli  Nobili,  e  dì  Cittadini  gra- 
ziati della   Nobiltà   dallo   stesso   Conses- 
so, che  n'ha  il  privativo  diritto,  previo 
il  ricorso  de' Candidati   al   Conte   ed   alla 
sua  Curia,  Questa  Curia  era  formata   di 
otto  Soggetti  ,   quattro  de'quali  si   dice- 
vano  Consiglieri y  e  gli  altri  quattro  Giu- 
dici: al  quale  Consesso,  Consiglio  Segreto 
addimandato,  gli  antichi  Statuti   avevano 
diffidate  le  materie  tutte   civili  y  criminali  y 
e  deliberative  y   ma   le   Riforme   posteriori 
al  1420  decretarono ,    che  il  Conte  Vene* 
zi^no  reggesse  la  Città  e  Distretto  in    li- 
nea di  civile  giustizia  insieme  con  tre  G/V- 
dici  Nobili  del  Consiglio  a  norma   dc'Afif* 
nicipali  Statuti  y  e  che  i   Giudici   venisse* 

ro 
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ì'o  eletti  di  tre  in  tre  mesi  dal  Consiglio 
suddetto.  Le  materie  poi  criminali  si  la- 
nciarono al  solo  Conte  y  il  quale  le  discu- 
tesse, e  terminasse  a  tenore  di  essi  Sta- 
tuti. Quest'è  \sL  polizia  5  che  si  osserva 
al  presente.  Vi  sono  altre  subalterne  Ma- 
gistrature, regolate  dagli  iy/^/^/f,  che  non 
meritano  speciale  esposizione. 

Abbiamo  accennato  di  sopra  ,  essere 
Traù  Città  Vescovile,  Di  fatto  quasi  tut- 
ti gli  Scrittori  segnano  la  prima  istitu- 
zione di  questa  Cattedra  all'anno  670,  e 
la  dicono  eretta  da  Giovanni  Arcivesco- 
vo di  Spalato  ,  e  Legato  Apostolico  in 
questa  Regione  .  Un  tempo  n'  era  più 
ampia  V t'ccìenastica  Diocesi  y  poiché  di- 
pendeva da*  Vescovi  di  Traù  anche  il 
Contado  di  SehenicOy  ma  al  presente  non 
oltrepassa  i  confini  del  civile  Distretto , 
di  cui  sono  a  ragionare. 

Il  Distretto  o  Contado  di  Traù  abbrac- 
cia e  Continente  ed  Isole  .  I  suoi  confini 
sono;  a  Levante  il  Territorio  di  Spala- 
to y  a  Ponente  quello  di  Sebenicoy  ì  Dis- 
tretti di  Knìn  e  di  Sing  a  Tramontana, 
ed  il  Mare  Adriatico  a  Mezzodì.  La  sua 
maggior  lunghezza  si  prende  dall'  Isola 
Zirona  sino  agli  ultimi  confini  nella  Ter- 
raferma, ed  è  di  miglia  Italiane  26  ;   la 

lar- 
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larghezza  poi   è   minore ,   e   di    sole    io 
miglia  da  Levante  a  Ponente.  IJ  terreno 
è  assai  fertile  di  vino,  frutta,    ed  oglio, 
ma  produce  poche  Biade.  Il  Contado  tut- 
to si  divide  in  tre   Distrettì ,   regolati   a 
norma  degli  Statuti  di  Traù  da    tre  Cit- 
tadini deJJa  detta  Città  ,   che  portano  il 
titolo  di  Governatori^  e  che  sono  subor- 
dinati al  Nobile  Reggimento  della  Capi- 
tale. Comprende  al  presente  buon  nume- 
ro dì  Villaggi  detti  Zagorjey  o  sia    Pae- 
se oltramontano,  e  cinque  deliziosi   Cas- 
telli lungo  le  spiagge  del  Mare.    I  Luo- 
ghi   finaUnente    più  osservabili    sono   Se^ 
ghet y  e  Biisjolittaj  e  l'Isola  di  B^a y   ov- 
vero Boay  dagli  antichi  Bubus  appellata, 
e  l'Isola  Zirona . 

Segue  il  Distretto  o  Reggimento  Nobile 
di  Spalato,  Capo  di  questo  Reggimento, 
che  porta  il  nome  di  Contado  è  Spalato. 
Della  sua  origine  scrive  V  Arcidiacono 
Spalatense  appresso  T  erudito  Giovanni 
Lucio,  e  viene  la  sua  narrazione  seguita 
comunemente  dagli  Scrittori.  Essendo  sta- 
ta distrutta  nel  Secolo  VI  dell'Era  Cristiana 
la  Città  di  Salona  dagli  Slavi ,  un  certo 
Severo  ricco  Cittadino  di  quella  desolata 
Città  ricoy erossi  in  una  casa  di  campa- 
gna vicino  al  gran   Palazzo  dell*  Impera- 

do- 


V  E  N   E  1?   A. 

^pre  Diocleziano,  ove  raggiunto  da  altri 
siioi  profugi  concittadini ,  impresero  tui> 
ti  d'unanime  consentimento  la  costruzio- 
ne d'  una  nuova  Città  ,  che  cinsero  di 
mura  ,  e  che  dal  contiguo  Palazzo  di 
Diocleziano  Palatiiim  fu  addimandata  , 
indi  SpaUtum  ,  ed  ora  Spalato ,  ovvero 
Spalatro  sì  appella.  L^ Arcivescovo  di  Sa- 
Iona  col  suo  Glerò  venne  indi  a  non  mol- 
to,  e  vi  stabilì  fermamente  la;  sua  resi- 
denza cangiando  la.  denominazione  di  Sa* 
lonitano  in  quella  di  Spalatense.  Col  pro- 
gresso del  tempo  accresciutasi  la  popola- 
zione ^  fu  uopo  di  dilatare  le  mura,  e  vi 
furono  aggiunti  alcuni  Borghi,  che  indi 
a  qualche  tempo  furono  muniti  coli*  ere- 
zione d'una  Rocca  e  di  quattro  Bastioni 
sopra  le  vicine  eminenze,  che  dominano 
la  Città,  Le  mura  del  Palagio  di-Dio- 
cleziano j  che  abbracciano  due  terzi  dell* 
antica  Città  ,  sussistono  al  presente  ,  e 
formano  un  quadrato  perfetto  con  una 
porrà  nel  centro  di  ciaschedun  lato.  Eb- 
be Spalato  la  sorte  comune  con.  tutta  la 
iProvincia  ;  nell'anno  997  riconobbe  il 
Dominio  de'  Veneziani  ;  e  -quantunque 
passasse  poscia  sotto  i  Re  d'  angheria, 
ritornò  finalmente  alla  Signorìa  della 
Repubblica,  corae  altrove  fu  detto. 
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Ecco  lo  stato  suo  attuale  fisico  e  civi^ 
le ,  G'i^ce  Spalato  sulle  spiagge  deir  Adria- 
tico  in  un  semicircolo  ,  che  forma  uno 
spazioso  e  profondo  Porto  ,  ma  non  del 
tutto  coperto  da'  Venti .  Buone  sono  le 
sue  mura  ,  e  migliori  le  fortificazioni  ; 
siccome  però  dalla  parte  di  Terra  è  do- 
minata da  eminenti  Colline,  dipende  per- 
ciò la  sua  salvezza  dalla  Fortezza  di  Clis" 
say  che  chiude  a' Nemici  il  passo  supe- 
riore delle  Montagne  .  Spalato  è  Città 
molto  popolata 3  e  si  calcola,  che  i  suoi 
Abitanti  ascendono  a  8000.  Quivi  fiori- 
sce il  commercio,  e  vi  fu  ne' tempi  ad- 
dietro ancora  più  ricco  il  trafnco  come 
narrato  abbiamo  in  più  Luoghi  del  nos- 
tro Saggio,  e  segnatamente  nella  Disser- 
tazione XIX  inserita  nel  Tomo  IL  Fra 
le  più  osservabili  fabbriche  di  questa  Città 
merita  speciale  osservazione  la  Chiesa 
Metropolitapa  ,  eh*  era  il  Tempio  antiso 
del  Palagio  di  Diocleziano  ,  fregiato  di 
fini  marmi ,  e  di  bellissime  colonne  dì 
porfido ,  e  di  granito  con  altre  rarità  , 
descritte  dal  Busching  ,  e  eoa  maggior 
precisione  ancora  dall'erudito  Ab.  For- 
tis  nell'Opera  sòpramemovata  .  Vi  sono 
poi  anche  altre  Chiese ,  ma  tutte  infe- 
riori a  questo  Dptomo  .  Si  reggono  purt 
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tre  Monasteri  di  Monache,  tre  di  Rego- 
lari, ed  un  bel  Seminario  per  1* educazio- 
ne de' Chierici.  .  ' 
Parlando  ora  deJrinterna  sua  Polizìa, 
basti  accennare ,  che  Spalato  ha  la  sua 
Compilazione  di  Mmicipali  Statuti^  scrit" 
ti  a  penna,  e  divìsi  in  sei  Libri;  i  qua- 
li incominciano  dall'anno  1312.  A  ques- 
ti stì  Libri  molte  nuove  Regolazioni 
s'aggiunsero  ne' Secoli  posteriori.  S'im- 
*para  dunque  dalla  detta  Compilazione, 
che  il  Consiglio  di  Spalato  è  composto 
di  soli  Nobili  sotto  la  Presidenza  d'un 
Nobile  Veneto,  che  col  titolo  di  Conte 
vi  spedisce  la  Repubblica .  Viene  pure 
mandato  altro  Nobile  Veneto,  che  eser- 
cita gl'incarichi  òì  Castellano,  e  di  Ca-^ 
mar  Ungo  .  Oltre  il  Consiglio  generale  sin 
dal  XIV  Secolo  ne  ritrovo,  istituito  al- 
tro Minore  j  che  Consiglio  di  Credenza  de» 
nominossi  ;  era  questo  composto  di  ven- 
ticinque Soggetti,  eletti  dal  G^;/^m/^ Con* 
sigilo,  i  quali  annualmente  si  cambiava- 
no; ed  ispezione  del  detto  Consesso  era 
il  maturare,  e  deliberare  gli  affari  non 
meno  politici,  che  economici  da  propor- 
re al  Maggiore,  Durano  anche  al  presen- 
te questi  Consìgli  regolati  a  norma  de' ri- 
formati Statuti.  Vi  sono  pure  in   Spalai 
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io  ^Icune  subalterne  Magistrature  urbane  j 
fra  le  quali  si  distinsero  in  ogni  età  i 
G'mdìci  della  Curia ^  e  li  Sìndkì .  Final- 
jmen te  basti  accennare,  che  l'antica  po- 
lizia di,  questa  Città,  espressa  nt^Mitmci' 
pali  Statuti  ^ÌK\  bensì  regolata  dal  Vene- 
to Principato,  ma  che  non  perciò  soffrì 
alterazione,  o  cambiamento  notabile. 

Parlando  ora  del  particolare  suo  DiS' 
fretto  dirò  brevemente  ,  che  esso  ha  per 
confinì  a  Levante  il  Reggimento  della 
Brazz^j  ^  Ponente  il  Contado  di  Traù^ 
il  Territorio  di  Clissa  a  Tramontana ,  ed 
il  Mar  Adriatico  a:  Mezzodì.  Sì  stende 
questo  Distretto  parte  sopra  le  spiagge 
della  Dalmazia  y  e  parte  ancora  sopra  al- 
cune Isole.  Il  terreno  produce  principal- 
mente vino,  oglio,  e  legna.  Si  raccoglie 
pure  del  mi^Ie  in  gran  copia,  eh' è  molto 
pregiato  perla  rara  sua  candidezza,  e  per 
lo  squisito  sapore.  I  fiumi  Xernottmza  e 
Salona  sono  i  principali  di  questo  Terri- 
torio .  Tra  i  luoghi  del  Continente  il 
più  osservabile  è  l'antica  Città  di  Salo* 
na  un  tempo  assai  vasta,  nobile,  ricca, 
secondo  molti  Scrittori  Sede  reale  de' 
Re  dell' Illirio .  Da  una  Colonia,  che  vi 
spedirono  i  Romani ,  fu  denominata  Mar- 
fia  Julia;  e  fu  quindi  Sede  Metropolita- 
na,' 
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Tìày  finché  nel  Secolo  VII  x\e  fu  trasfe- 
rita a  Spalato  )  come  accennato  abbiamo 
di  sopra.  Dopo  la  ruìna  ^  che  le  appor- 
tarono i  Goti  y  gli  Avari  ,  e  gli  Slavi  ^ 
giace  ^uasi  deserta .  Tra  le  Isole  final- 
mente la  più  considerabile  è  V  Olintha 
degli  antichi ,  oggidì  Soìta  denominata  . 
Giace  questa  a  Mezzodì  di  quella  di  Bua  , 
e  si  coritano  in  essa  due  Castella  y  e  tre 
grossi  Villaggi. 

Segue  ultimo  in  serie  il  Reggimento  di 
Clissa,  Capitale,  e  solo  Luogo  osserva- 
bile  di  questo  distretto  è  Glissa  impor- 
tante Fortezza.  Essa  è  piantata  sopra  un' 
erta  rupe  assai  scoscesa;  un  triplice  cir- 
cuito di  mura  la  cinge  da  ogni  lato , 
sicché  dalla  natura  e  dairarte  è  ottima- 
mente difesa  e  munita  .  Gli  antichi  la 
chiamarono  Andecrium.  II  celebre  Gene- 
rale Foscolo  la  prese  armata  mano  nelP 
anno  1646,  e  nella  Pace  di  Candiai  ne 
fu  raffermato  a*  Veneziani  il  possesso  , 
come  nel  nostro  Saggio  abbiamo  più  dif- 
fusamente narrato.  Spedì  sin  d'allora  la 
Repubblica  alia  militare,  civile  ,  e  cri- 
minale reggenza  di  sì  importante  Piazza 
un  Nobile  Veneto  col  titolo  di  Provve- 
difore;  e  fu  resa  dipendente  nello  spiri- 
1  tua- 
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tuale  governo  della  Cattedra  di  Spalato ^ 
come  si  osserva  al  presente. 

Pc^r  quello  che  spetta  il  picciolo  suo 
Distretto,  basti  accennare  ,  che  si  stende 
per  poche  miglia  ,  e  che  non  compren- 
de se  non  se  sei  soli  Villaggi.  I  Confini 
per  ciò.  sono  a  Levante  Ja  Provincia  di 
Poglizz^ y  3  Mezzodì  il  Contado  di  Spala* 
tOy  ed  a  Tramontana  quello  di  Sing  ,  di 
cui  ora  diremo. 

Distretti  0  Reggimenti  Nobili  di  Sing  >  di 
Poglizz^  )  di  Almissa  ,  d' /moschi  ^  di 
Macarsca^  della  Brazz^  y  di  Lesina  y  e 
di  Curzol.a. 

Primo  in  serie  è  il  Reggimento  di  Sing ^ 
di  cui  è  Capo  la  Fortezza  importante 
di  Sing  unico  luogo,  che  merita  qualche 
osservazione.  Fu  questa  costruita  da' Tur- 
chi per  opporla  a  quella  di  Clissa  dopo 
la  conquista,  che  ne  fece  il  Foscolo.  La 
sua  situazione  è  sopra  un  erto  ed  isolato 
Coilc  di  non  facile  accesso  ,  ed  è  ben 
munita  con  forti  ridotti  .  Domina  una 
spaziosa  pianura  attorniata  da  Monti,  e 
da  Colline.  Alle  raglici  di  quesca  Piazza 
si  vede  una  popolata  Borgata,  in  cui  ten- 
go- 
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gono  i  Francescani  un  convento  ^  che  fa  le 
veci  di  Parrocchia.  Si  deve  la  conquista 
per  assalto  di  Sing  al  Veneto  Generate 
Cornaro  nell'anno  1686,  cornc  nel  nos- 
tro Saggio  fa  detto.  Spedì  allora  il  Go- 
verno alla  reggenza  di  sì  importante  Piaz- 
za un  Nobile  Veneto  col  titolo  di  ProV' 
veditore  ;  polizia  che  si  osserva  al  pre» 
sente. 

Per  quello  che  riguarda  il  Distretto  di- 
rò brevemente  ^  che  stendesi  30  miglia 
Italiane,  che  comprende  molte  Ville,  e 
Borgate,  popolate  da  20000  persone  .  I 
suoi  confini  sono  a  Levante  il  Territorio 
d^Imoschiy  a  Ponente  quello  di  Kmrty  ì 
Contadi  di  Traù  e  di  Ciijfa  a  Mezzodì , 
ed  a  Tramontana  il  Dominio  Ottomano» 
II  terreno  in  parte  è  piano,  ed  in  parte 
montuoso.  Le  pianure  producono  biade  in 
abbondanza,  e  le  Montagne  legna  da  fuo- 
co ,  cave  di  gesso;  e  lungo  le  sponde  del 
fiume  Cetina  sì  veggono  miniere  di  otti- 
mo ferro.  Mantengono  pure  gli  cibitanti 
numerose  mandre  ^ì  animali,  de' quali 
fanno  gran  traffico  colla  Città  Dominan- 
te. La  direzione  spirituale  finalmente  è 
^PPogg^ata  all'  Arcivescovile  Cattedra  di 
Spalato^  come  altrove  fu  da  noi  accen- 
nato. 

Tom.  XII.  F  f  S^- 
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Segue    la    Provincia    di    Poglizz^  >   cla^ 
Geografi     Primarie   inferiore  denominata. 
E  situata  fra  i    Territorj   di   Spalato  y   di 
Glissa ,  dì  Sing^  e  di   Almissa  ;   limitata 
da' fiumi  X€?:otirmzz^  tCetitta^  e  dal  ma- 
re Adriatico   a   Mezzodì .    Verso   Setten- 
trione si  stende  miglia  15  Italiane,  e  10 
da  Levante  a  Ponente.  La  Provincia  tut- 
ta è  divisa  in  tre  Valli  ,   divise    d'altret- 
tante   Colline  ,.  nelle    quali    sì    contano 
14000  abitanti  ;    domiciliati    in    circa  40 
grossi  Villaggi.  Alla  reggenza   di   questa 
Provincia  la  Repubblica  non  ispcdisce  al- 
cun soggetto  Patrizio,  ma  in  virtù  delle 
molte   sue   benemerenze   ha   lasciata  agli 
abitanti  la  facoltà  di  reggersi  da  se   me- 
desimi ,   a    norma    delle    antiche    Leggi 
Municipali,  che  furono  al  momento  del- 
la spontanea  loro  Dedizione  con   Sovrana 
Sanzione  avvalorate.  A  norma  dì  queste 
dunque  nel  giorno  consacrato  dalla   Cat- 
tolica  Chiesa   al    Glorioso   Martire    San 
Giorgio  si  celebra  ogn'anno  dalle  tre  Val- 
li utì2i  Dieta  Generale y  o  sia  generale  Co;;- 
siglio.  In  questa  adudque  si  eleggono  do- 
dici Gontiy  destinati  a  governare  i  respet- 
tivi  Distretti   con   dipendenza   dal  Gonte 
Maggiore,   che    vien   considerato  come   il 
Capo  dì  tutta  la  Provincia,  Giudicano  i 

Con* 
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Conti  nel  civile  e  nel  criminale^  ma  ò^Wé 
loro  sentenze  si  portano  in  alcuni  casi  le 
appellazioni  al  Veneto  Provveditore  Ge^ 
ìierale  di  tutta  la  Dalmazia^  da  cui  soia- 
mente  dipendono.  Le  loro  Leggi  Muni- 
cipali sono  scritte  in  Idioma  Illìrico  ,  ^ 
di  questo  linguaggio  fanno  pur  uso  cos- 
tantemente i   Cancellieri  della    Provincia. 

Per  riguardo  al  terreno  di  essa,  quest' 
è  ben  coltivato;  la  segala  e  l'orzo  sono 
le  sue  biade  più  copiose  y  ma  vi  abbon- 
dano le  frutta,  e  si  raccoglie  ancora  mol- 
to vino.  Frequenti  sono  pure  le  mandrc 
di  animali  minuti j  e  gli  Alveari  di  Api; 
i  cui  prodotti  apportano  alla  Provincia 
un  traffico  molto  lucroso.  Dipende  final- 
mente nella  spirituale  reggenza  dall'Arci- 
vescovo di  Spalato.  Il  Clero,  tutto  seco- 
lare Usa  ne* Divini  Urfìzj  Ja  lingua  Illiri- 
cay  che  imparano  i  Chierici  a  perfezione 
in  un  ben  sistemato  Seminario  .  Sono 
trentadue  le  Parrocchie  socco  l'immedia- 
ta direzione  d'  un  Vicario  Foraneo  ,  che 
dipende  dal  Metropolitano  di  ip/^/^roj  co- 
lile si  è  detto. 

Ora  diremo  del  Nobile  Reggimento  di 
Almissà,  Capitale  di  questo  Distretto  è 
la  picciola  Città  jd  Alrr^issa  ,  che  gli  anti- 
chi denominaronp  Ciclodimn,  Giace  in  vi- 
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cinanza  del  mare  sopra  una  punta  pianai 
alle  radici  d'un  erto  ed  arido  Monte  a 
Levante  del  fiume  Celina  .  La  circonfe- 
renza di  questa  Cicrà  ,  cinta  di  mura  e 
di  torri  alTant'ca  ,  è  di  passi  geometrici 
400  incirca;  e  ppco  più  di  mille  sono  i 
suoi  abitanti.  i?obra  un'eminenza,  che  le 
sta  vicina  si  vede  ^in  picciolo  Forte  da* 
Nazionali  Starigrad  addimandato  .  Sin 
dall'  anno  1444  passò  Almìssa  sotto 
il  Veneziano  Governo,  che  vi  spedì  un 
Nobile  Veneto  col  titolo  di  Provvedi- 
tore  alla  Reggenza  .  Ha  essa  i  suoi 
Municipali  Statini  approvati  dal  Princi- 
pato, da' quali  sì  rileva,  che  il  suo  Con- 
sigUo  è  formato  di  ioli  Nobili .  Si  veg- 
gono oltre  la  Chiesa  Collegiata  altri  quat- 
tro piccioli  Templi  ,  e  fuori  delle  sue 
mura  un  Convento  di  Padri  Francescani. 
Il  Territorio  poi,  soggetto  nella  spiri^ 
tuale  reggenza  ali  Cattedra  Arcivescovile 
di  Spalato  sì  stende  18  miglia  Italiane,* 
i  suoi  confini  sono  a  Levante  il  Distret» 
to  di  Macarsca y  a  Ponente  il  fiume  Ce- 
Una  ,  il  Reggimento  d* Imo f chi  a  Tra- 
montana, ed  il  Mare  Adriatico  a  Mez- 
zodì .  Il  terreno  è  tutto  montuoso ,  e 
non  produce  aitto  comunemente  che  le- 
gna da  fuoco  ,  e  Vini  ,  alcuni   de'  quali 
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sono  assai  stimati.  I  Luoghi  finalmente 
più  osservabili  Ji  questo  Distretto  sono 
la  Rocca  di  Visechioy  o  Vislech  fabbrica- 
ta da' Duchi  di  S.  Saba',  che  nell'anno 
1475  la  cedettero  a' Veneziani,  atterriti 
dal  tenibile  avanzamento  de'  Turchi  ; 
ed  il  Forre  denominato  Dpiare^  che  gia- 
ce sopra  una  Collina  in  vicinanza  del 
fiume  Cetina  sulla  pubblica  via ,  che  con- 
duce al  Reggimento  d*  Imo s chi ,  dì  cui  or 
ora  discorreremo .  Lo  conquistarono  i 
Veneziani  sopra  i  Turchi  nciranno  1684. 
Siamo  al  Nobile  Reggimemo  d^  Imos' 
chi*  ha  pieciola  Fortezza  d^Imoschiy  che 
i  Latini  dissero  Imota^  ed  anche  Emo^ 
ta  y  è  h  Capitale  di  questo  Distretto , 
che  soltantt)  neiranno  1717  venn^r  in  po- 
tere de' Veneziani  dalle  mani  de' Turchi  y 
come  nel  Tomo  X  del  nostro  Saggio  ab- 
biamo narrato.  Giace  Imoschì  sopra  un* 
alpestre  Collina  di  difficile  ^ccqsso  ;-  alla 
pendice  di  c^sst  si  vede  un  delizioso  Bor- 
go, in  cui  fa  la  stia  dimora  il  Veneto 
Patrizio  ,  che  col  titolo  di  Provveditori 
sin  dal  momento  del  felice  acquisto  cos» 
tuma  spedire  la  Repubblica  al  governo 
nnli'tare,  civile,  e  politico  sì  della  For* 
tezza^  come  del  Territorio  .  Si  vede  in 
questo  Borgo  "un  Convento  di  Padri  Fran- 
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cescani ,  alla  cui  Chiesa  e  annessa  la  Paf* 
rocchia  di  questa  Popolazione. 

Il  Distretto  poi  si  stende  si  in  lun- 
ghezza 5  come  in  larghezza  miglia  26  Ita- 
liane. I  suoi  confini  sono  a  Levante  lo 
Stinto  Ottomano^  a  Ponente  iJ  Territorio 
di  Singy  a  Tramontana  il  Dominio  Otto- 
mano ancora,  ed  a  Mezzodì  li  Distretti 
di  Almi  s  sa  e  di  Mac  ars  e  ài .  li  terreno  è 
montuoso  in  parte  ed  iti  parte  ancora 
piano  5  e  fertile  di  Biade ^  le  quali  unite 
al  copioso  Bestiame  ,  che  ne' suoi  eccel- 
lenti pascoli  vi  sì  nutriscono,  formano 
la  ricchezza  maggiore  degli  Abitanti .  So^ 
no  ventisei  i  Comuni  ,  e  questi  abbrac* 
ciano  molte  Ville  ,  le  quali  si  uniscono 
sotto  la  propria  lor  Insegna ,  che  Bandiera 
si  costuma  denominare.  Nella  spirituale 
reggenza  il  Territorio  è  dipendente  dalla 
Vescovile  Catfcdra  di  Macarsca  y  di  cui 
ora  sono  a  ragionare. 

Il  Regimento  di  Macarsca  ha  per  ca* 
pitale  la  picciola  Città  di  Ma&arsca , 
decorata  dì  Sede  Vescovile  ,  sufFraganea 
della  Metrojjoiitana  di  Spaiato^  la  quale 
con  volontaria  Dedizione  nell'anno  1646 
pa^sp  sotto  i' augusto  Veneto  Dominio, 
che  vi  destinò  al  civile  e  criminale  go- 
verno un  Nobile  del  Consiglio  Maggiore 
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fol  tìtolo  di  Provvediton,  Gicice  Macar- 
sca  sulla  spiaggia  delT  Adriatico  con  suf- 
ficiente porto,  ma  poco  comodo  per  al- 
tro ,  e  meno  sicuro  .  La  Città  non  è 
cinta  di  mura,  ma  è  bensì  situata  in  luo- 
go comodo  ed  ameno,  e  gode  molti  sin- 
golari privilegi,  che  le  furono  accordati 
dal  Governo  in  grazia  della  costante  sua 
fedeltà.  Oltre  la  Chiesa  Cattedrale  meri- 
tano osservazione  tre  altri  Templi  ,  uno 
de' quali  è  uffiziato  da' Padri  di  S.  Fran- 
cesco. 

Il  Distretto  poi,  al  Nobile  Provvedi- 
tore soggetto  ^  sì  stende  in  larghezza  mi- 
glia 13  Italiane  ,  e  36  in  larghezza  .  I 
suoi  confini  sono  a  Levante  il  fiume  iNZ"^- 
rentay  a  Ponente  il  Territorio  d^  Almis- 
sa  y  quello  à^  Imo  sebi  a  Tramontana,  e 
l'Adriatico  a  Mezzodì  .  li  terreno  verso 
il  Littorale  ^  denominato  Primorje  supe^ 
riore  y  comparisce  in  aspetto  assai  vago  e 
delizioso  a  cagione  delle  continuate  pian- 
tagioni di  ulivi,  di  viti,  di  fichi,  e  d'al- 
tri fruttiferi  alberi ,  che  formano  Isl  prin- 
cipale ricchezza  del  Distretto.  Per  quello 
che  spetta  la  sua  popolazione  ,  si  calco- 
la, che  ascenda  a  15000  abitanti,  i  qua- 
li dimorano  in  ventisei  Ville  ,  una  Roc- 
c»^^à  un  Forte.  La  Rocca  dìcesi    Vergo* 
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vaz  piantata  sopra  una  sassosa  Collina 
al  Nord  Est  di  Macarsca  sul  confine  del 
già  dcscvìtto  Territorio  d'Imoschi'^  vi  pre- 
siede un  Uffiziale,  cui  si  dà  il  titolo  di 
Soprantendente.  Il  Forte  è  quello  di  Opus 
situato  in  un' isoletta  òt\  fiume  Narenta^  e 
costruito  dal  Veneto  Generale  Valier  nell' 
anno  1685,  come  nel  nostro  Saggio  ab- 
biamo narrato.  In  distanza  di  miglia  12 
da  Opus  sì  veggono  le  rovine  dell'antica 
Città  di  Narenta,  di  cui  più  e  più  fiate 
abbiamo  dovuto  ragionare  nel  decorno  del 
nostro  Saggio . 

Dal  Continente  passando  ali* Isole,  il 
primo  Nobile  Reggimento  è  quello  della 
Brazz^'  Quest'Isola  'si  ritrova  denomi- 
nata dagli  Antichi  Brachia  y  ed  anche 
Brattia,  La  sua  situazione  è  la  seguen- 
te; a  Levante  guarda  il  Territorio  diMa^ 
carscay  a  Ponente  l'Isola  Solta  y  il  Lit- 
torale  di  Spalato  a  Tramontana  ,  ed  a 
Mezzodì  l'Isola  di  Lesina  .  Si  stende  in 
lunghezza  miglia  Italiane  28  >  miglia  6 
in  larghezza,  e  sono  70  le  miglia  della 
totale  sua  circonferenza.  Dopo  le  vicen- 
de comuni  a  tutta  la  marittima  Dalma" 
zia  venne  finalmente  quest'Isola  nell'an- 
no 1420  sotto  il  Dominio  della  Repub- 
blica, che  vi  destinò  sin  d'allora  un  No- 
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hììe  Veneto  col  titolo  di  Conte  alla  reg- 
genza civile  e  €rimirtale  della  medesima  » 
In  tutta  iMsoIa  fra  Terre  ,  Castelli  >  e 
Villaggi  si  contano  diciannove  Luoghi  abi- 
tati da  13000  persone  .  I  più  considerabili  ^ 
ma  che  nulla  per  altro  contengono  de- 
gno òì  speciale  osservazione^  sono  Neve- 
si  y  dove  risiede  il  Veneto  CoMtey  Bol^ 
Castel  S,  Giohantìiy  e  Castel  S.  Pietro. 

L'Isola  per  altro  ha  il  suo   Mmicipak 
StatiitOy  ed  il  suo  Consiglio  Nobile,  o  sia 
Maggiore  y  dà  cui  vengono  create  lefsubal- 
terne  Magistrature  di  tutto   il   Distretto, 
e  tra  queste  si  distinguono  al  presente    i 
dodeci    Giifdici  y   che    formano    Ja   Citria 
del  Conte  ,   e  che  presiedono   agli   affari 
de' respettivi  loro  Distretti ,   e  perciò  Vi^ 
carj  vengono  addimandati. 

Dopo   r  Isola  della  Brazza   viene    in 
serie  quella  di  Lesina,  dagli  antichi  Geo- 
gr^  Pharusy  Phara ,  e   Pharia  appella- 
ta, Phartfm  dagli  Storici  detta,  'e  Hvar 
dagli  Slavi  .   Capitale   di   quest'  Isola  ,   e 
del   suo   Nobile  Reggimento  è   la   pìcciola 
Città  di  Lesina,    cui  gli  antichi    diedero 
lì  nome  di  Phara.  Questa  Città  di  anti- 
ca  origine  fu  giusta  l'asserzione  ài  Stra* 
bone  fondata  da  una  Colonia  di  Par];  e 
passò  quindi  sotto   la    Dominazione  de' 
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Romani.  Nell'anno  997  dcW  Era    Cris- 
tiana riconobbe  il  Dominio   della    Vene- 
ziana Repubblica  ,   come  nel  Tomo   III 
fu  da  noi  diffusamente  narrato.  Ebbe  poi 
a  provare  le    vicende   comuni   a   tutta   la 
Dalmazia,   finché  nell'anno  1421,   ovve- 
ro  1424  secondo  altri  ,   con    voìofitaria  e 
costante  Dedizìoyte  ritornò  alia  ubbidienza 
de' Veneziani,  che  vi  destinarono  alla  reg- 
genza  civile   e    criminale    un    Nobile    del 
Corpo  Aristocratico  col    titolo   di   Prov* 
veditore  t  Conte  y  ed  un  altro   alla   custo- 
dia della  pubblica  Cassa  ^   e   Castello    col 
doppio  titolo    di    Castellano    e    Camarlin^ 
go,  tì  situata  la  piccrola  Città    nell'estre- 
mità  dell'Isola    dalla    parte   di   Ponente 
in    una    ristretta    Valle   alle   sponde    del 
Mare  .    Vi  si   vede  una  bella   Piazza    at- 
torniata dalla  Chiesa  Cattedrale,   da' Pa- 
lagi Vescovile  e  Pretorio y  e  da  altre  Fab- 
briche di  non  poco  merito.   Sì  stendono 
le  altre  abitazioni  alle  pendici    de' Colli, 
che  sono  all'  intorno  ,   e  formano   colla 
gran  Piazza  J'intera  Città  .   La    maggio^ 
re  popolazione  tuttavia  è  nel    Borgo   si- 
tuato verso  il  Porto  ,  x^e  sì  unisce  alla 
Città  .  Nella  cima    poi    deli'  erto    Monte 
sasso^sso  si    vede    una   Fortezza   di   antica 
struttura  robusta,  in  cui  consiste  \^  dife- 
sa 
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«a  della  Citt.l    è   de*suoi    Borghi  .   Ohre 
Id  Chiesa  Catt^dr^ile^  il  dì  cui   onorevo- 
le Capitolò  è  decorato  dall'  uso  del   Roc- 
thettOy  e  della  Moztetta  nelle   sacre    fun- 
zioni y   e    della    Croce  d*  oro   coli'  effigie 
di  S.  Stefano   Titolare   della   medesima  , 
oltre  detto  Duomo,  dico,  sono  degni  dì 
osservazione  altri  Sacri  Templi,    tre  Mo- 
nasteri  di    Regolari  ,   ed  uno   dì    Mona- 
chip.  Ha  Lesinét  i  suoi    MunieipiSiU   Statu^ 
tìnti  y  ed  il  suo  Consiglio  composto  di   so- 
li Nobili .  Il  Veneto  Proiwednor  e  Conte 
deve  regolarsi  nella  giudicatura  non  me- 
no civile  che  criminale  a    nòrnaa   de' sud- 
detti Staimi  j  dopo  maturo  esame  appro- 
vati con  Sovrana  Sanzione  dal   Go^Y-erno. 
Per  quello  che  spetta  al    Distretto    ci- 
vile basti  accennare ,  che  Ja  sua  maggio- 
re lunghezza  è  di  miglia   So  ,  calcolando 
dallo   Scoglio  di   S.   Andrea   a    Ponente 
dell'Isola  di   Lissa   sin    all'Orientale   es- 
tremità di  quella  di    Lesina  .    I    suoi   at- 
tuali confinì  sono  a  Levante   le   foci  -dei 
fiume  Narenta^  a  Ponente  il  Mare  Adria- 
tico, lì  Contado  della  Br^^^z?  a  Tramonta- 
na, e  quello  di  Curzola  a  Mezzogiorno. 
Oltre  risola  principale  di  Lesina  ,   i    di 
cui  luoghi  più  osservabili  sono  Città  Vec* 
chiay  Gelsa  y  S.  Giorgio  y  t  Verbo  se  a  ^  com- 
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prende  molte  Isolette,  ovvero  Scogli,  é 
Je  Isole  maggiori  di  Lissa  e  di  Torcala. 
lì  terreno  di  Lisina  per  la  maggior  par- 
te è  montuoso,  ma  contiene  delle  cam- 
pagne spaziose,  ubertose,  e  molto  ben 
coltivate  ;  i  prodotti  sono  vino  j  olio , 
fichi,  mandorle,  zafferano,  iniele,  e  po- 
co grano.  II  maggioi:  commercio  tutta- 
via di  Lesina  e  di  Lissa  consiste  nel  Pe- 
sce salato,  massimamente ly^r^é//^,  e  perr 
ciò  molto  si  occupano  gli  Abitanti  nella 
pesca:  Tarla  è  dolce j  e  salubre,  e  cjuìn- 
di  sulla  costa  meridionale  si  raccoglie  dell' 
Aloè  e  del  Ramerinoy  da  cui  estraggono 
gli  abitanti  una  Quintessenza  ^  che  forma 
un  capo  non  ispregevole  di  attivo  com- 
mercio: Lesina  in  fine  ha  50  miglia  Ita- 
liane di  lunghezza^  ed  è  molto  irregola- 
re nella  sua  ampiezza. 

L*,Jsola  finalmente  di  Lissà  assai  nota 
e  celebrata  dagli  Antichi  iotto  il  nome 
d*Jssay  è  situata  in  distanza  di  io  mi- 
glia da  Lesina y  e  gira  in  circuito  miglia 
30  incirca.  Il  suo  terreno  è  montuoso  , 
ma  ben  coltivato ,  e  fertile  al  pari  dt 
quello  di  Lesina  in  vini  ,  olio  ,  miele  , 
frutta  ee.  I  due  Villaggi,  o  Terre,  più 
considerabili  sono  Comisa  piantata  nella 
parte  meridionale  sopra  una   spir^gia  ,   e 
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t'issa   situata    nella    parte    scttentrionala 
con  ameno,  ampio,  e  sicuro  Porto,  che 
dà  il  proprio  nome  a  tutta  Pisola.  Ques* 
ta   Isola   passò    sorto   la   Veneziana    Re^ 
pubblica   nel   tempo   medesimo  ,   che   di* 
venne    costantemente    suddita    quella    di 
l,esÌ7iay  dal  cui  Governo  civile,    e  spiri» 
tuajc  in  tutto  dipende  .   L'Isole   in   ulti- 
mo di  S,  Andrea  e  di  Torcala  nulla  con- 
tengono, che  degno  sia  di  speciale  osser- 
vazione.'. S,  Andrea  è  situata  in   distanza 
di  miglia   12  incirca  dall'Isola  di  Lissa  y 
Torcala   è   posta    quattro   miglia   distante 
da  Lesina,  La  prima  non  è  abitata,   ma 
serve  di  ricovero  a- Pescatori,  e  la  secon- 
da non  è  popolata  che   da   soli   Pastori. 
Siamo  pervenuti  a  descrivere   il    Nobile 
Reggimento  )  o  Contado  di  Curzola  .    Ab- 
biamo  per   le  mani   una   esattissima  ,    e 
molto  ben  circostanziata  Descrizione  Mss» 
dello  stato  attuale  fisico y  civile y   ed  ecck" 
siastico  di  questa^Isola ;    la  brevità  però, 
cui  siamo  costretti  a  servire,  non  ci  per* 
mette  di   approfittarne   come   voremmo  ; 
sicché    faremo   scelta  delle   più   rilevanti 
notizie  .   Capo  di  questo  Reggimento  è  ìsi 
Città  di  Curzola  y  Corcyra  Nigra   da'La» 
tini   addimandata ,  che   dà   il   suo   nome 
^  tutta  l'Isola,  e  che  da  molti  Scrittori 
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è  stimata  non  senza  grave  fondamento  là 
Melita^  in  cui  ritrovò  ricovero  T  Aposto- 
Io  delle  Genti  S.  Paolo  dopo  il  sofferto 
naufragio,  di  cui  fanno  menzione  gli  At- 
ti degli    Apostoli .   Si   consulti    1'  erudita 
Opera  di  Ignazio  Giorgi ,   di  cui  fecimo 
cenno    nel    Tomo    I.   La   Città  sin  dall' 
anno  1300  fu  onorata  di    S^òq    Vescovi- 
le, la  di  cui  rendita  si  calcola   non    sor- 
passare li  Zecchini  Veneti  300.  Il  Capi- 
tolo è  formato  di  soli  otto  Canonici  Tjan- 
f ardali ,   e  che  godono  molte  altre   ono- 
rificenze,  e  prerogative.  La  Cattedrale  è 
di  buona  architettura,  siccome  il  Palazzo 
Vescovile,   e   quello  del    pubblico   Rap- 
presentante. Cptrzola  è  situata  sopra   una 
punta,  o  promontorio  dell'Isola   sul   Ca- 
nale, che  la  divìde  dalla  Penisola  di   Sa- 
bioncello .  Gira  in  circuito  un  mezzo  mi- 
glio, ed  è  cinta  di    mura  all'antica   con 
grossi   e   frequenti    Torrioni  .    Oltre    la 
Chiesa  Cattedrale   si   vedono   fuori    dell^ 
mura  due  Conventi,  Tuno  di  Padri  Fran- 
cescani ,   l'altro  di  Domenicani    posto   a 
capo  òt\  Molo  ,   che   cinge   il   Porto   di 
questa  Città,  in  cui  si  trova  una  fabbri^ 
ca  navale,  ia  quale  apparta  un   utile   as- 
sai considerabile  all'Isola  tutta  a  cagione 
del  gran  numero  di  Persone,  che    vi   il 
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'j)iegano  nella  costruzione  delle  Barche   é 
de' Vascelli. 

La  Città  di  Qurzola  ha  i  suoi  partico- 
lari Statuti y  e  da  questi  si  rileva,  che  il 
suo  Consiglio  è  composto  di  soli  Nobi- 
li .  Si  eleggono  in  questo  Consesso  di  an- 
y  no  in  anno  sei  Giudici  y  tre  de'quali  com- 
pongono la  Curia  del  Conte  ^  che  Cortt 
Maggiore  s'appella  5  e  tre  fanno  \2l  loro 
residenza  in  Blatta  detti  la  Cor'tt  MinO' 
re y  \  quali  hanno  qualche  diritto  di  giu- 
dicatura in  cause  di  pochissima  rilevan- 
2a  a  norma  degli  Statuti.  Vi  sono  ànco- 
ra altre  subalterne  Magistrature  di  minor 
importanza:  si  consultino  gli  Statuti, 

Ora  diremo  dt\  Distretto  civile,  U  Iso- 
la di  Curzoln  con  alcuni  Scogli  picciolis- 
simi  che  le  stanno  d' intorno  ,  formano 
la  estensione  di  questo  Reggimento ,  Essa 
è  lunga  45  miglia ,  non  già  35  come 
scrive  il  Busching*  ed  è  larga  miglia  10 
nella  sua  maggior  ampiezza.  I  suoi  con- 
fini sono  a  Levante  il  Continente  di  Ra- 
gù si  ^  a  Ponente  il  Contado  di  Lesina  ^ 
a  Tramontana  la  stessa  Isola  di  Lesina  ^ 
té  a  Mezzodì  gP  indicati  Scogli  ,  o  Iso- 
lette  di  sua  dipendènza.  Il  suo  terreno  è 
fertile  di  vini,  ma  ,poco  dì  grani  .  Ab- 
bondano le  querele  e   gli   abeti,   i   quali 
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formano  un  ricco  capo  di  commercio  por 
la  costruzione,  chti  dì  continuo  vi   si    fa 
di  nuovi    Vascelli  ,   come  di   sopra  si   è 
detto.   Non  poco  lucro  ritraggono   anco- 
ra gli  abitanti  dalla  pescagione,  ma  ques- 
ta  non  riesce  al  presente  dì  tanto  profit- 
to come  pei  passato.    La  popolazione    di 
tutta    r  Isola    si     fa    ascendere    a   6000 
persone,  le  quali  dimorano    nella    Gitrà , 
nella  Terra  di  Blatta ,  ed  in  cinque  Vil- 
laggi ,    che    si    denominano    Smoqmzza , 
Rapnata^  Cz^v^ ^  Lombarda^  e  CerTì&va, 
Oltre  il  Porto  di  Curzola  si  trovano    al- 
tri non  solamente  comodi    e   sicuri  ,   ma 
capaci  ancora  di  dar   ricovero  a    qualun- 
que Flotta.  Dopo  le   vicende  comuni   a 
tutta  la  Dalmazia,  ed  alle  sue  Isole,  aN 
trove  da  noi  indicate,  con  volontaria  De- 
dizione passò   Curzola    sotto   il    Dominio 
della    Veneziana    Repubblica.   nclT  anno 
1420,   rendendo   in    progresso   di   tempo 
inutili   tutti   i    tentativi   de'  Nemici    del 
Veneto  Nome,  come   avvenne   nell'anno 
1485  contro  Federigo  d'Aragona  figJìuo^ 
lo  di   Ferdinando  Re  di  Napoli  con    va^ 
lore  rispinto  dagli  abitanti  ,    e  neiranno 
J571  contro  il  Corsale    Turco    Uluzzali 
costretto  ad  abbandonare  la  meditata  con- 
quista. La  Repubblica  sin  dal  fausta  mo- 
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mento  della  sua  {cd.h  Dedizìorie   vi    des- 
tino alla  militare  civile  ,    e    crmindìe    reo- 
genza  un  nobile  dt\  Consiglio  Maggiore 
col  titolo  di  Conte  ^    come^si    osserva   al 
presente. 

Distretti  0  Reggimem  Nobili  di  Cmaro, 
Castel  Novo,  e  Bucina  nella  Veneta  AU 
hama , 

U  Albania  Veneta  un  tempo  aveva  più 
estesi  confini,    ma  dopo  lì    molti   smem- 
bramenti,  stgmiì  nelle  già  descritte  c^uer. 
re  colla    Porta    Ottomana  ,    forma    una 
r  ristretta    Provincia    divìsa    ed    interseaua 
per    lo   spazzo   di    80    miglia   dagli    Stati 
Ottomano   e  Raguseo,  Comprende  dunque 
essa  al  presente  un  lungo  e  tortuoso  CV 
;^^/^,  detto  ora  ài  Cattavo,   e   ne' rimoti 
Secoli  Simis  Rhizonicits,    il  quale   s'inol- 
tra fra  terra  per  jo  spazio  di  miglia  18, 
SI  allarga  e  ristringe   in    varie   parti    for* 
mando  in  tal  guisa   d^*pìcc\o\\    seni,    aK 
torniati  da    Moijti    e   da    Valli  ,    ove    si 
veggono  Cattavo,  Risano,  Castel  Nuovo, 
Bucina ,  ed  il  privilegiato  Comune  4e'Pas^ 
trovichi,  che  sono  i  Luoghi  solcamo  os- 
servabih  di  questa  Regione.    La  maggio- 
re sua  lunghezza  adunque   al   presente  è 
Tom.  XIL  Gg  di 
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ci  miglia  Italiane  30,  computando  dalla 
estremità  del  Territorio  di  Castel  Novo 
sino  alla  linea,  che  divide  il  Com'ptne  de* 
Pastrovichi  dal  Turco  Capitanato  d^ Ari' 
tivari\  la  maggior  ampiezza  poi  è  di  mi- 
glia 22,  e  si  calcolano  dall'ingresso  del 
Canale  sino  agli  ultimi  confini  del  Ter- 
ritorio dì  Risano^  ove  questo  colla  i:V- 
Ztgovina  confina  .  La  provincia  tutta  è 
montuosa ,  e  perciò  poco  fertile  di  Bia- 
de non  ostante  l'industriosa  coltura  de- 
gli abitanti;  abbonda  però  l'olio,  il  vi- 
no, e  le  frutta  squisite  d'ogni  genere. 
La  maggiore  ricchezza  tuttavia  le  provie^ 
ne  dal  commercio,  e  dalla  Navigazione, 
in  cui  s'occupa  una  parte  de'  suoi  abili 
e  valorosi  abitanti.  Per  maggior  chiarez- 
za noi  la  divideremo  in  cinque  porzioni, 
e  sono  il  Territorio  di  Cattavo  ,  quello 
di  Risano y  li  Distretti  di  Castel  Novo  e 
di  Btidptay  ed  il  Comitne  di*  Pastrovichi* 
Ecco  in  succinto  il  loro  stato  fisico  e  ci- 
vile . 

Capitale  del  Distretto  di  Cattavo^  e  di 
tutta  la  Provincia  ,  è  la  ittà  di  Catta» 
ro ,  dà'  moderni  Latini  Cbatarum  addi- 
mandata,  ma  che  credesi  l'antico  Ascri- 
vium  de' Romani  .  Di  questa  molto  ne 
scrissero  D.  Mauro  Orbini  ,   il    Luccio  > 
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ed  altri  ,  ma  noi  poco  ne  direaio ,  per- 
chè condannati  alla  brevità.  Giace  lafor^ 
te  e  munita  Città  alla  radice  d'un  erta 
e  sassoso  Monte,  il  quale  la  rende  ines-^ 
pugnabile  ,  nel  più  intimo  recesso  del 
Canale,  cui  dà  il  suo  nome  .  La  totale 
sua  circonferenza ,  compreso  il  Monte 
medesimo,  è  di  passi  geometrici  12C0. 
Sull'eminente  cima  dei  Monte  si  vede 
un'ottima  Fortezza,  che  la  guarda  dalle 
vicine  eminenze.  Robuste,  e  ben  muni- 
te dì  grossa  artiglieria  sono  le  sue  mu- 
ra, e  copioso  il  Presidio,  che  la  Repub- 
blica vi  mantiene.  Le  Case  son  ben  fab- 
bricate ,  ma  le  strade  interne  riescono 
anguste .  Merita  osservazione  la  Chiesa 
Cattedrale  eh' è  un  antico  Duomo;  vi  so- 
no varj  altri  Templi  ,  tre  Monasteri  dì 
Uomini,  e  tre  di  Monache,  quantunque 
la  sua  popolazione  si  faccia  ascendere  a 
soli  1000  abitanti. 

Per  quello  che  spaisi  Tinterna  sua  ci^ 
vile  polizia  basti  accennare  ,  che  passata 
con  volontaria  Dedizione  nell'anno  1423 
sotto  il  Dominio  della  Veneziaoa  Re- 
pubblica, vi  destinò  questa  alla  reggen* 
za  civile  e  criminale  un  Nobile  Veneto 
col  titolo  di  Rettore  e  Provveditore  ,  ed 
un  altro  colla  denominazione  di   Camar- 
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ììfigo  e  Capita  fio  y  da  cui  dipendesse  la  pub* 
blica  Cassa  del  Principato \  Cariche  tutte 
e  due^  subordinare  al  Provveditore  Gene- 
Yc^le  della  Dalmazia  ed  Albania  ,  che  ri* 
siede  in  Zara y  come  a  suo  luogo  fu  det- 
to .  Nessuna  delle  già  descritte  suddite 
Città  ha  un  sistema  di  polizia  più  ana- 
logo al  Governo  della  Cictà  Dominante 
di  Venezia ,  né  un  così  purgato  Nobile 
Consiglio,  nò  in  fine  una  Compilazione 
di  Municipali  Statisti  meglio  ordinata,  o 
con  più  purità  di  Lingua  Latina  descrit- 
ti. (Questi  si  trovano  divulgati  colle  Stam- 
pe, e  divisi  sono  in  tre  Parti.  Il  Consì- 
glio detto  Maggiore  è  composto  di  soli 
Nobili,  i  quali  perdono  la  Nobiltà  ,  se 
sposano  Donna  non  Nobile  a  norma,  e 
con  quelle  prescrizioni,  che  si  leggono  in 
essi  Statuti  al  Capitolo  394  delia  prima 
Parte,  ove  si  registra  una  Leo gc  del  det- 
to Consesso  dell'anno  1412.  Sì  eleggono 
óa.  questo  Consiglio  Je  subalterne  Magis- 
trature per  via  di  esempio  i  Provveditori 
alla  Sanità y  e  li  Proi  veditori  alla  Zecca y 
giacché  la  Città  gode  il  diritto  di  bat- 
ter  moneta,  raffermato  dalla  Repubblica 
dopo  la  sua  Dedizione  •  L*  Uffizio  tutta- 
via più  osservabile  è  quello  de' tre  Gìh» 
dici  destinati  a  formare  la  Curia  del  Ve- 
ne- 
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neto  Rettore ,  i  quali  nelle  Cause  civili 
hanno  voto  deliberativo.  Le  sentenze  poi 
dalla  detta  Curia  einanate  si  possono  per 
speciale  privilegio  portar  in  appellazione 
ad  uno  de'quattro  Collepj  de' Dottori  di 
Padova  j  à^ì  Vicenza^  àWerona^  e  ài  Tri- 
vigi y  ove  sono  senza  ulteriore  appellazio- 
ne definite  giusta  il  Decreto  del  Veneto 
■Senato  1453  sotto  il  Principato  di  Fran- 
•cesco  Foscarìj  che  trovasi  Registrato  ne* 
gli    Statuti. 

Ora  diremo  del  particolare  suo  Terri- 
'torio.  I  confini  di  questo  sono  a  Levan- 
te Montenegro  j  a  Ponente  il  Reggimento 
di  Castel  Novo  ^  a  Tramontana  il  Duca- 
to di  S»  Saha^  a  sia  V Erzegovina  ,  e  il 
Distretto  di  Bitdua  a  Mezzodì.  Oltre Ci^^- 
taró  i  Luoghi  più  osservabili  sono  Pe- 
rasto  y  Dobrota ,  e  Perz^gno  >  Terre  gros- 
se, molto  popolate  con  particolare  loro 
Consiglio  5  e  proprie  subalterne  Magistra- 
ture. Vi  sono  finalmente  molti  Comuni  ^ 
come  sono  Teodo ,  Lessetane  ,  Stolivo , 
■Zuppa  superiore ,  Zuppa  inferiore ,  Kcrtoli , 
€  Lustiza  y  ed  altri  meno  osservabili,  e 
popolati. 

Passiamo  al  Distretto  di  Risano  .  E 
situato  questo  Territorio  tra  quello  del- 
ia Terra  di  PerastOy   dì  Castel  Novo  y   e 
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V Erzegovi>ìa  Ottomana,   La  sua    maggior 
estenzione  tanto  in  lunghezza  quanto    in 
ampiezza  è  di  miglia  VII  Italiane.   I  luo* 
ghi  principali  sono  Risano  ,   Rhizìnum    e  f 
Rhizofinm    Latinamente   addimandaco  ,    in 
cui  risiede  il  Veneto  Provveditor  Estraor- 
dinario 5    dell'ordine    Senatorio  ,   da    cui 
immediatamente   questo    Distretto   dipen- 
de .  La  Terra  di  Risano  ,    che    un    tem-  ; 
pò  comunicava  il  suo  nome  a  tutto   To*  ^ 
dierno  Canale  di  Cattavo  ,    ora  è  aperta  > 
e  difesa  solamente  da  una  Rocca    pianta- 
ta sulla  cima  del  Colle,  che  le  sovrasta. 
La  Piazza  del  pubblico  mercato  ,   appel- 
lata Dabellay  è  il  sito  più  osservabile  di 
tutta  la  Terra  .    La   Comunità   poi    gode 
il  diritto  dì  eleggere   il    proprio   Capita^ 
nOy  i  Giudici  y  ed  un  Luogotenente y  a  qua*- 
ji    è   rispettivamente   appoggiato   il    buon 
ordine,  e  T  interna  economia    del   Compi'    j 
fte.  Dopo   le    vicende  nel   nostro   Saggio 
descritte.   Risano   fu   finalmente   conquis- 
tato dall'armi  Venete  nell'anno  1684,  Vi 
si  veggono  altri   Villaggi,  fra'quali  i  più 
osservabili  sono  Crivosciey  MorignOy   e  Le- 
dinìzze y  che  godono  la  prerogativa  di  for- 
mar un  solo  Comune  con  Risano  ,   ed  en- 
trano a  formar  il  Generale  Consiglio» 
Il  terzo   Distretto   è  quello    di   Castel 

No- 
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Novo  y    di  cui  è    Capo    j' antico    Neocas- 
tram  ,   che   credesi    fondaco    da    Twarta 
Re  delJa  Rascia^  o  sia  Servia  ^   e  Capi*- 
tale  òtW Erzegovina y  oggiàì  Castel  Novo  , 
Questa  piccola  Città  è  piantata  sulla  peD- 
dice  di  un  Monte  dirimpeto  alla  foce  del 
Canale  di  C  alt  aro.  Le  sue  mura  sono  all' 
antica  munite  di  torrioni    e   risalci   senza 
terrapieni  di  sorte  alcuna  .    Da  un   muro 
intermedio  viene    divisa  in  due  parti    su- 
periore ed  inferiore .  La  prima  è  la  Cit- 
tà ,   dove  fa  la  sua   residenza    il  Veneto 
Provveditore  ^  e  dove  soggiorna  la  popola- 
zione ,    che   si    fa   ascendere   a    sole    500 
persone,  non  compresa  la  Soldatesca,  clie 
vi  forma    il    Presidio.    \J inferiore    poi    e 
chiamata  k  Cittadella  ^    abitata  dalle  sole 
Milizie.  Nella  superiore  si  vede  la  Chie- 
sa Parrocchiale,  ed  un  Ospizio  di   Padri 
Cappuccini  .    Vi    sono   inoltre    due    Cas- 
telli, l'uno  nella  sommità  del  Monte,  g 
l'altro   sopra  il    mare   nell'angolo    occi- 
dentale  dt\   recinto  .    La   difesa    tuttaviii 
primaria   di   Castel   Novo    consiste    nella 
Fortezza,    che  fabbricaronp  gli  Spagnuo- 
li  nel!'  anno    1538  :    in    distanza    di    650 
passi  della  Cifra  dalh  parte  di   Tramon- 
tana, e  che  Gorgf-Gr^t/ dagli  abitanti  vie» 

ne  appellata.  Sulla  stessa  pendice  si  vede 

Qg    ^  upa 
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una  spaziosa  Borgata  verso  Ponente  ,  in 
cui  dimorano  1200  persone  con  un  Con- 
vento di  Padri  Francescani;  e  a  Levante 
si  trova  il  Lazzaretto  vicino  al  Mare; 
nella  sommità  finalmente  del  Monte  è  de- 
gno di  osservazione  il  ricco  Monastero 
di  Monaci  òì  S.  Basilio  .  Quest'impor- 
tante Piazza  dopo  le  vicende,  già  riferi- 
te nel  nostro  Saggio  ,  fu  conquistata  dal 
prode  Generale  Girolamo  Cornaro  ncU' 
anno  168/5  e  la  Republica  vi  destinò  al 
governo  due  Nobili,  Tuno  col  titolo  di 
Provveditor y  e  l'altro  di  Castellano, 

Ora  passo  a  descriverne  il  Distretto.  I 
suoi  confini  sono  a  Levante  e  Mezzodì 
il  Territorio  di  Cattaro  ',  a  Ponente  e 
Tramontana  Jo  Stato  Ottomano  .  La  sua 
maggior  lunghezza  e  di  miglia  15  Italia- 
ne ,  e  dieci  sole  ne  comprende  la  sua 
larghezza  dal  Mare  al  di  là  de' Monti  , 
che  lo  circondano.  La  sua  maggior  pia- 
nura consiste  nella  costiera  ,  che  si  vede 
lungo  il  Canale ,  ed  in  alcune  Valli  di 
là  de'Monti^  o  sieno  Oltramontane.  Scar- 
sa è  la  raccolta  de' grani,  mediocre  quel- 
la dell'olio,  ma  abbondano  i  vini,  e  le 
frutta.  Molti  sono  i  Villaggi  ,  che  for- 
mano la  popolazione,  e  óìvidotìsì  in  Ba»" 
diere  o  Compagnie,  ciascheduna  d^lìe  qua- 
li 
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li  porta  il  suo  Barjah  y  o  Vessilo  sotto 
il  rispettivo  suo  Capo.  I  Luoghi  tutta- 
vìa più  osservabili  sono  Ja  grossa  ed  ame- 
na Terra  di  Gambar  ed  lì  popolato  Bor- 
go di  Topla. 

Ci  rimane  a  dire  del  JSlobile  Reggimeli* 
to  di  Bptdua,  Capitale  di  questo  Distret- 
to è  l'antica  Città  di  Buatta^  Butua^  ed 
anche  più  Latinamente  Bmhama  addi- 
jnandata  .  La  Città  è  di  picciola  esten- 
sione; giacché  la  sua  totale  circonferen- 
za è  di  passi  700  geometrici  ,  Il  Senato 
negli  anni  1539,  55  3  ^  5^  decretò, 
che  fosse  validamente  munita^  e  ben  pre- 
sidiata 5  e  di  fatto  potè  in  cotal  guisa 
re&istere  agli  assalti  de' Turchi  nell^i686. 
Ad  ogni  modo  le  sue  mura  sono  di  an- 
tica architettura  militare  ,  ed  ha  in  pro- 
porzionata distanza  due  Torrioni ,  ed  una 
Torricella  di  ritonda  figura,  che  ne  di- 
fendono le  Porte  .  La  maggiore  difesa 
tuttavia  è  posta  nel  Castello,  che  domi- 
na la  Città  ,  essendo  piantato  sopra  un' 
alta  rupe  scoscesa.  Forma  Bitdua  una  re- 
golare penisola  attorniata  dal  mare  in 
guisa  tale,  che  potrebbe  con  non  lungo 
canale  ridursi  internamente  isolata.  Scar- 
sa è  Ja  popolazione  ,  e  poche  le  fabbri- 
che a   cagione   del    tremendo   terremoto , 

che 
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che  nciranno  1667  la  desolò.  La.  pof. 
sizione  di  Bndtia  in  fine  è  vantaggiosa  3 
rna  poco  sicuro  e  comodo  il  suo  Por- 
to .  Per  quello  che  riguarda  Io  stato 
suo  civile  basti  accennare  ,  che  alla 
Reggenza  vi  spedisce  la  Repubblica  un 
Nobile  del  suo  Consiglio  Maggiore  col 
titolo  di  Podestà  ne' tempi  addietro  sog- 
getto al  Conte  e  Capitano  Veneto  di  ScH' 
tfirì.  II  Consiglio  poi  di  Bi^dtfa  e  com- 
posto di  soli  Nobili  ;  e  nomina  questo 
Consesso  tre  Soggetti  del  suo  Corpo  ,  i 
quali  col  titolo  di  Giudici  formano  la 
Cptria  dei  Podestà  ,  ed  in  di  lui  assenza 
il  più  Anzìi^-no  gode  il  diritto  di  reggere 
sì  la  Città j  come  il  Distretto  tutto.  Le 
altre  Magistrature  subalterne,  elette  dal- 
lo stesso  Consiglio,  sono  due  Procurato- 
ri del  Popolo^  quattro  Deputati  alla  Sani- 
tà^ Q  due  Signori  di  Notte  y  a'quali  è  appog- 
giata la  tranquillità  notturna  dplla  Città. 

Dirò  ora  del  suo  Distretta  .  Qiiesto  è 
il  più  orientale  di  tutto  lo  Stato  da  M?- 
re  y  o  sia  di  tutta  la  Dalmazia  ed  Albania 
Venete.  I  suoi  confinì  sono  il  Contado  di 
Cattaroy  Montenegro  ,  il  Comune  di  Pas- 
trovichìy  ed  il  Mare.  Poco  considerabile 
è  Ui  sua  sua  estensione,  poiché  circoscrit- 
to in  una  picciola,  ma  deliziosa  e  fertile 

pia- 
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nura  irrigata  da  due  Torrenti ,  e  neJle 
falde  de' Monti  che  gli  girano  intorno, 
i  quali  sono  fertili  ben  coltivati  ,  e  non 
poco  popolati.  JLa  sua  ampiezza  dunque 
da  Levante  e  Ponente  è  di  miglia  5 ,  e 
Ja  maggior  sua  lunghezza  da  Tramonta-^ 
na  a  Mezzodì  di  miglia  7  incirca.  Il  vi^ 
PO,  l'olio,  le  frutta,  e  gli  erbaggi  vi  ab» 
bondano,  ma  scarso  è  il  prodotto  de'gra- 
ni.  Si  calcola,  che  la  popolazione  di  tut^ 
to  il  Distretto  ascenda  a  2000  persone  , 
le  quali  dimorano  in  Badila y  e  nt* Comu- 
ni di  Pobori  5  Seovzi ,  Braichi  e  M^im , 
che  sono  i  luoghi  abitati  di  tutto  questo 
Territorio  , 

Daremo  compimento  alla  Vegeta  Al- 
hania  colla  descrizione  del  privilegiato 
Comune  dì  Pasirovichi .  Quest'è  una  ar- 
migera Popolazione  fedelmente  attaccata 
*  agl'interessi  della  Veneziana  Repubblica. 
Occupano  questi  sudditi  un  Littorale  cir- 
condato da  Monti ,  che  si  stende  dal  Dìs- 
tretto  di  Budua  sino  al  Turco  Capitanato 
d^ Antivari  per  lo  spazio  di  miglia  io 
Italiane.  Il  vino,  l'olio,  ed  i  grani  sono 
i  suoi  prodotti  .  Sono  500  gli  uomini 
d'arme.  La  loro  Comunità  goàft  i  diritti 
e  le  preminenze  di  Nobiltà^  raffermati  cjal 
Senato  al  fausto    momento   della  sponta? 

nea 
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tìea  loro  Dedizione^  Il  generale  Consi- 
glio >  ^jbor  d^* Nazionali  addimandato  , 
elegge  quattro  Giudici^  alcuni  Capitani^ 
tà  un  Cancdtfere ,  che  nell'  amministra- 
zione della  civile  ,  e  cr  imi  fiale  giustizia 
dipendono  dal  già  descritto  Reggimento  di 
Cattàro,  Pochi  sono  i  Luoghi  che  for- 
mano tutto  il  Commie  ^  e  fra  questi  i  più 
osservabili  sono  Lastva  e  S,  Stefano ,  Sì 
consultino  le  erudite  Osset-vazioni  dell* 
Ab.  Fortis  sopra  i  riti  ,  e  costunni  di 
questi  popoli  5  eh*  égli  ritrovò  molto  ana- 
logì  a  quelli  de'Troja^ni  >  e  dell'antica 
Grecia . 

ARTICOLO    VIL 


e 


Prospetto    Storico    Geografico     dèlio    Stato 
,  \yantico    e    moderno   deW  Isole  Venete  del 
Mar  Jonio  y  delP  Isola  di   C erigo  y   e   de' 
Reggimenti  di  Prevesa  e  Wonizz^- 


E, 


fcco  la  più  Orientale  y  e  lolicana  Pro- 
vincia del  Veneziano  Domìnio  .  L'Isole 
dì  Corfùy  del  Zjantey  di  Cefalonia  y  òìS. 
Maura  y  di  CerigOy  e  li  Distretto  di  P>v- 
vesa  e  di  Wonizza  sul  Continente  forma- 
no ciò,  che  Vetreto  Levante  comunemen- 
te 
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te  s'appella.  Scrissero  di  queste  Regiorii 
Andrea  Morosimy  Andrea  Marmar  a  y  Ag- 
gelo Maria  QMÌrini  Cardinale  ,  Jacopo 
Grandi  y  e  Baidassare  Maria  Remondini  y 
l'Opere  de'quali  furono  da  noi  poste  nel 
Catalogo  degli  Storici  delle  Città  e  Pxovin- 
eie  Venete  inserico  nel  Torno  I  di  questo 
Saggio .  Colla  scorta  adunque  di  questi 
diligenti  Scrittori  noi  compileremo  in  po- 
che linee  lo  Stato  antico  e  moderno^  civi- 
le e  fisico  dì  queste  Regioni  senza  oltre-* 
passare  i  ristrettissimi  confini  del  nostrQ 
Saggio.  Benché  questa  Provincia  non  si^ 
tanco  estesa  ,  quanto  la  Dalmazia  ,  ne| 
precedente  Articolo  descritta  ,  cip  m^ 
ostante  essa  è  molto  più  ricca ,  e  di  rnagt 
giore  commercio.  Di  fatto  le  uve  passe, 
il  vino,  il  sale,  l'oglio,  ed  altri  prodot* 
ti  proprj  di  queste  Isole  formano  pe' Na- 
zionali un  ragguardevole  Capo  dì  attivo 
e  lucroso  traffico  .  li  Clima  pure  è  più 
dolce  e  temperato,  di  quello  della  supe- 
rior  Italia  ,  o  della  Dalmazia  .  La  sola 
Porca  Ottomana  è  1'  unico  Confinante 
di  questa  Provincia  abitata  giusta  i  pm 
recenti  calcoli  da  12.0000  persone  ,  le 
quali  per  la  maggior  parte  professano  il 
Rito  Greco  non  unico  .  Vi  sono  però 
alcuni  Latini  sotto  la  direzione  d' un  Ar- 
ci- 
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tivescovo  residente  nell'isola  Jì  Corfà^  t 
d'un  Vescovo  ,  che  governa  1'  Isole  del 
'Zjantè  e  di  Cefahma .  Copioso  pure  si 
può  dire  lo  stuolo  degli  Ebrei  che  han- 
no domicilio  neir Isole  di  questa  Provin- 
cia, e  che  dediti  sono  al  commercio  ma- 
rittimo al  pari  de' Greci  Nazionaii .  Per 
quello  che  spetta  la  generale  polizia  ci- 
n)ile  y  militare  y  e  criminale  di  tutta  questa 
Provincia  basti  accennare  5  che  la  Repub- 
blica vi  spedisce  al  supremo  Governo  un 
Patrizio  dell'Ordine  Senatorio  cui  viene 
dato  il  titolo  di  Provveditor  Generale  da 
Mare.  Egli  ha  la  sua  residenza  nell'im- 
portante Piazza  di  Cor  fu  y  e  da  esso  di- 
pendono tutti  gli  altri  Patrizj ,  che  sos- 
tengono le  Cariche  Militari  dell'Arma- 
ta ordinaria  marittima  sì  Grossa  come  Sot" 
tiky  di  cui  abbiamo  fatto  \si  descrizione 
succinta  nel  Prospetto  Generale  del  Veneto 
Domìnio  y  da  noi  inserito  nel  Tomo  II 
del  nostro  Saggio,  Questo  Prowedìtor  Gè- 
fjerale  forma  ancora  ì\  Trihtnale  superiore 
d" appellazione  ,  cui  si  portano  dagli  ag- 
gravati le  sentenze  de' subalterni  Nobili 
Reggimenti  di  tutta  la  marittima  Provin- 
eia  per  la  loro  confermazione ,  o  ripro- 
vazione, rimanendo  tuttavia  alle  Partili* 
bero  l'adito  di  ricorrere   a* Sovrani    Con- 
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$essi  della  Città  Dominante  Venezia  ^ 
JPremesse  queste  generali  notizie,  noi  pas- 
seremo ora  a  descrivere  le  diverse  Isole  , 
e  li  diversi  Nobili  Reggimenti  ,  dipenden- 
ti y  come  si  è  detto  ,  dal  Stipremo  Gene- 
ralato da  Mare, 

Prima  fra  tutte  è  T  Isola  di  Corfà . 
QuestMmportante ,  e  ricca  Isola  ,  come 
osserva  l'erudito  Marmora  ,  con  cui  va 
d'accordo  il  Card.  Quirini,  fu  dagli  an- 
tichi Scrittori  con  diversi  nomi  appellata. 
Il  più  antico,  anzi  il  primitivo  fu  quello 
di  Drepanes ,  ovvero  Drepanum  .  Nome 
Greco,  che  Falce  significa,  e  che  si  cre- 
de adattato  alla  fisica  posizione  dell'Iso- 
la ,  che  ha  la  figura  di  Falce  ,  Ri- 
trovo, che  la  dissero  pure  Macris  dalla 
bislunga  sua  figura ,  ed  anche  Seheria  , 
giusta  r interpretazione  del  Boccart  dalla 
voce  Fenicia ,  che  denota  Isola  del  Com- 
mercio, Prese  quindi  il  nome  di  Corcyra 
da  quello  d'una  Ninfa  figliuola  di  Aso- 
po,  e  Consorte  di  Nettuno  giusta  l'as- 
serzióne di  Diodoro  di  Sicilia.  Il  Boc- 
cart però  deriva  questo  nome  dall'Arabo 
Carcaray  che  denota  Terra  di  sicurezza 
e  di  pace  ,  Non  convengono  né  meno 
gli  Eruditi  sulla  etimologia  dell*  odierna 
denominazione  dìCorfiìjeó  alcuni  la  ve- 
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gliono  derivata  dalla  voce  Corcyra^  altr» 
dal  nome  Greco  Coripho  y  con  cui  gli 
Scrittori  costumarono  appellare  i'  aitissi* 
mo  Promontorio  ,  che  in  quest'Isola  si 
ritrova  .  È  controversia  ancora  involta 
in  folte  tenebre  ,  e  nelle  favole  de'  Gre- 
ci Poeti  ,  chi  fossero  i  primi  abitato- 
ri di  quest'  Isola  .  Io  rinietto  i  curiosi 
Leggitori  alle  già  citate  Opere  del  Qiii- 
rini  ,  e  del  Marmerà  ,  e  mi  determino 
soltanto  a  dire,  che  io  credo  esserne  sta- 
ti i  Greci  ed  i  Corintj  i  primi  Popola- 
tori sotto  la  condotta  di  Chersicrare  , 
Crebbe  in  breve  corso  di  anni  il  nume- 
ro degli  abitanti  ,  sicché  a'  tempi  della 
famosa  spedizione  di  Serse  ,  accorsero  i 
Corciresi  con  sessanta  legni  armati  in  soc- 
corso della  Grecia  minacciata  da* Persia- 
ni. Continuarono  essi  attaccati  agl'inte» 
ressi  dell'originaria  loro  Patria  ,  finche 
impotenti  a  resistere  alla  strage  de  Popo^ 
lì  Illiriy  sì  gettarono  in  braccio  a' Roma- 
ni ,  che  regolarono  tosto  la  polizia  di 
quest'Isola  ,  e  la  fecero  risorgere  dallo 
stato  deplorabile,  in  cui  giaceva  da  mol- 
ti anni.  Continuò  quindi  sudiica  d^'l  Ro- 
mano Imperio,  finché  diviso  questo  dal 
Gran  Costantino  in  Orientale  ^àOcciden- 
tale  divenne  Membro  del   Greco  Orienta- 
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li  y  cui  furono  costantemente  attaccati 
anche  in  mezzo  alle  desolazioni  de'  Bar- 
bari invasori  d'Italia,  e  perturbatori  dell' 
Imperio  Orientale.  Dipendeva  allora  l'I- 
sola òdi* Esarcato  d^ Oriente y  quindi  fu, 
che  somministrarono  gli  Abitanti  e  gen- 
te e  legni  all'Esarca  Smaragdo  nella  spe- 
dizione contro  i  Longobardi  .  Ottennero 
perciò  molti  privilegi  dagrimperadori  Giu- 
stiniano^^  Giustino ,  Eraclio,  Costante,  e 
Leone  Isaurico  ,  raffermati  ed  ampliati 
dall'Imperatrice  Irene  Madre  di  Costane 
tino  VL  Questa  Principessa  donò  a'Cor- 
ciresi  60.  miglia  di  terreno  nel  prossimo 
Continente ,  ed  in  cotal  guisa  divennero 
dipendenti  da  Corfù  le  Città  di  Durazzoy 
Butintrò  y  Antigoma  y  Cimaraj  ed  Apollo- 
nia y  come  diffusamente  racconta  il  Mar- 
mora. 

Fecero  quindi  onorevole  figura  i  Cor- 
cìresi  nelle  guerre  contro  i  Saraceni  ,  e 
contro  i  Normanni  ,  che  molestavano  l* 
,  Imperio  Orientale,  come  altrove  fu  òqz-^ 
£o«  Alla  fine  il  valoroso  Ruggiero  s'impa- 
dronì dell'Isola  di  Corfù  ,  ma  Emanue- 
lo  Imperadore  d'Oriente  fiancheggiato  dai 
Veneziani  non  tardò  guari  a  racquistar- 
la.  Fu  indi  dallo  stesso  Emanuelo  do- 
nata col  titolo  di  Ducato  ad  Alessio  suo 
Tom.  XIJ.  H  h        figliuo- 
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figliuolo  naturale  insieme   con   Ì^Eiolia  e 
V    Epiro  .      Air    Epoca   poi   della    con- 
quista   di  Costantinopoli    fatta    da'  Cro- 
ciati Latini  nell'anno  ii02  l'Iioìadi  Cor' 
fu  rimase  in  potere  degli  avanzi  della  Fa» 
miglia  Imperiale  ,  e  Michele  Nipote  del 
Duca  Alessio  ne  ritenne  il  titolo  di  Z)w- 
ca  reggendo  T  Epiro   e    Dirazzo  .    Dopo 
varie  successioni  Michele  IV.    sposò  una 
figlia  di  Teodoro  Lascari  che  pretendeva 
il  Greco  Imperio,  fermò   la  sua  residen- 
za in  Corfùy  e  prese  il  titolo  di  Despota 
dell^  Etolia^  de  W  Epiro  y  e  di  Cor  fu,  R  ac- 
quistato  da' Greci   l'Orientale    Imperio, 
Baldoino  Imperadore  de' Latini ,  scacciato 
da  Costantinopoli,  dimandò  ,  ed  ottenne 
soccorso  dai  Re  di   Napoli  Carlo   d'An- 
giò.  Cadde  quindi  in  potere  di  Carlo  pri- 
ma Dirazzo  y  e  poi  Cor  fu  y  che  giurò  vas- 
sallaggio  e  fedeltà  al  nuovo  Signore  ,  da 
cui  le  furono  raffermati   gli  antichi   Pri- 
vilegi. Ciò  non  ostante  non  andò  guari, 
che  conoscendo  Carlo  d'essere  odiato  dai 
Greci  Isolani  investì   dell'Isola   di   Corfù 
Filippo  suo  Nipote,  cui  succedette  il  di 
lui  figlio  Roberto.  Passato  all'altra  vita 
Roberto  nell'anno    1364.   ebbe    per  Suc- 
cessore  l'unico   di  lui  figliuolo  Filippo  . 
Favorì  questo  Principe  il  Clero  Greco  , 
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ed  in  un  Diploma  ,  registrato  dal  Mar-^ 
mora,  non  ebbe  difficoltà  d'intitolarsi /w- 
peradord  di  Costantinopoli  ,  e  Despota  di 
Romania  e  deìVAcaja,  Estinta  la  linea  dì 
Filippo  nell'anno  1367  ritornò  l'Isola  di 
Corfù  a' Re  di  Napoli,  ove  regnava  Gio- 
vanna ,  cacciata  poi,  ed  uccisa  da  Carlo 
di  Durazzo  della  famiglia  di  Francia.  In 
mezzo  adunque  alle  susseguenti  rivoluzio- 
ni i  Corciresi  si  rimessero  in  libertà  ,  e 
cominciarono  a  reggersi  da  Repubblica  . 
Conoscendo  tuttavia  la  loro  debolezza 
nell'anno  1386,  inalberarono  Ò2.  Bandiera 
dì  San  Marco  in  tutta  l'Isola;  e  con  vo- 
lontaria Dedizione  passarono  sotto  l'augu- 
sto Dominio  della  Repubblica  Venezia- 
na,  come  narratoabbiamo  nel  TomoVL 
del  nostro  Saggio,  e  diffusamente  raccon* 
ta  il  Marmora  soprammentovato» 

Ecco  risola  di  Corfìì  divenuta  suddita 
fedele  de' Veneziani  ;  ora  progrediremo  ad 
esporre  lo  stato  suo  attuale  sì  fisico  ,  co* 
nie  civile.  Si  stende  la  rinomata  Isola  di 
Corfù  70.  miglia  Italiane  in  lunghezza  y 
calcolando  dal  Capo  Sidari  sin  al  Capa 
Bianco  di  Levante  ;  ed  in  larghezza  ab- 
braccia miglia  30.  incirca  dal  Capo  Bar- 
baro sino  a   quello   di    Palacmm    essendo 
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la  totale  sua  circonferenza  di  180.  miglia 
un  canale  di  due  miglia  divide  V  Isola 
deW Epiro  .  I  Capi  ,  o  Pronontorj  più 
celebri  d*essa  sono,  Capo  Sidari  ^  S.  Ca» 
urifia  y  Capo  Barbìro  y  Purità  Alefchimo  , 
Capo  Bi/>nco  da  Levante  ,  Punta  Gardi^ 
chi  y  e  PaLicrum.  Sono  poco  osservabili  i 
fiumi  ,  che  l'irrigano,  e  fra  questi  il  più 
copioso  d'acque  è\\  Mf^nsogni.  Gode-q-uest' 
Isola  d'un' aria  salubre,  temperata,  eco-* 
sì  mite,  che  mai  in  essa  non  si  v^ede  il 
gelo.  Il  vino,  doglio,  gli  agrumi,  i  fi» 
chi  denominati  Fr^r/7^t^;72,  e  le  frutta  so-? 
no  i  principali  suoi  prodotti  ;  scarseggia 
però  di  grani  ;  onde  fa  uopo  di  ricorrere 
al  vicino  continente  per  provvedersene  , 
Per  quello  poi  che  spetta  la  sua  popola^ 
2Ìone;  si  calcola,  che  ascenda  a  60000. 
il  numero  de'suoi  Abitanti  che  hanno 
domicilio  in  una  Cictà,  e  78.  Terre,  o 
Villaggi  .  La  comune  divisione  di  quest' 
Isola  appresso  i  Geografi  è  quella  ,  che 
Ja  segrega  in  quattro  Distretti  y  che  da- 
gl'Isolani Balìe  si  dicono,  e  sono  quelle 
di  Oros y  d'Agirà^  di  Mezzo  ,  e  di  Alef- 
fhimo.  La  più  ragguardevole  di  queste  , 
è  la  Balìa  di  Mtzzo  ,  la  quale  oltre  la 
Città  di  Corfi4    Capitale   di   tutta   V  Isola 
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comprende  30,  Terre,  e  Villaggi,  abita- 
ti da  30000.  persone. 

Capo  dunque  di  questa  Balìa  ,  non 
che  di  tutto  il  Veneto  Levante  è  la  Cit- 
tà di  Corfùy  che  credersi  edificata  da'Corint) 
sotto  Chersicrate,  É  Città  generalmente 
parlando  ben  fabbricala.  Giace  sopra  una 
lingua  di  terra,  o  promontorio,  e  sì  di* 
lata  sopra  la  contigua  spiaggia  ,  sicché 
sembra  divisa  in  due  Città  ,  approssiman- 
dosi nell'irregolare  sua  figura  ad  un  trian- 
golo. La  porzione  tuttavia  più  estesa  è 
dalla  parte  di  terra  .  Molte  e  ragguarde- 
voli sono  le  Fortificazioni  ,  che  la  cin- 
gono ,  e  la  rendono  assolutamente  ines- 
pugnabile antemurale  della  Repubblica 
contro  gli  sforzi  degli  Ottomani  ,  e  la 
chiave  sicura  deli'  Adriatico  .  Di  fatto  a 
Tramontana  è  difesa  della  Fortezza Nao' 
vay  che  occupa  un  angolo  della  Città  ^ 
e  che  eretta  fu  dalla  Repubblica  con  som- 
mo dispendio  per  dominar  il  Monte  ^br a- 
moy  ora  in  gran  parte  affatto  spianato  . 
Neirestremità  dei  Promontorio  è  situata 
la  Fortezza  Vecchia  .  L'altra  detta  della 
Campagna  è  posta  sopra  una  eminenza 
COR  valide  fortificazioni  ;  ed  il  Porto  è 
difeiso  dal  Castello  S.  Angelo  .  Ottime  fi-^ 
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nalmente  sono  le  mura,  profonde  le  fos- 
se, copiosa  r  Artiglieria  ,  e  le  munizioni 
da  bocca  ,  e  da  guerra ,  e  numeroso  il 
Presidio ,  che  in  ogni  tempo  vi  mantiene 
la  Repubblica  .  Fra  le  fabbriche  più  os- 
servabili si  devono  collocare  il  Palazzo 
Gencralizio,  ed  il  Quartiere  de'  soldati. 
La  Chifsa  Cattedrale  ancora  è  di  ottima 
architettura  dello  scorso  Secolo.  Sono  un- 
dici li  Canonici ,  che  con  numeroso  stuo- 
lo di  altri  subalterni  Ministri  uffiziano 
questo  Dmmoy  ove  riposa  il  sacro  Cor- 
po di  S,  Arsenio  custodito  in  Urna  d'oro. 
Vi  si  contano  pure  due  Monasteri  di  Fran- 
cescani ed  Agostiniani,  due  Ospitali  per 
le  Milizie,  e  pe*  Pellegrini  di  Terra  San- 
ta, con  un  Oratorio^  in  cui  si  venera  una 
divota  Imagine  di  N.  S.  portata  dall'Iso- 
la di  Tenedo.  Fra  tutti  i  Santuarj  tut- 
tavia di  questa  Città  il  più  celebre  è  quel- 
lo ,  in  cui  si  custodisce  da' Greci  il  sa- 
cro Corpo  di  S.  SpiridioneVescovù  diTri" 
mitmte  nell'Isola  di  Cipro.  E' finalmente 
degna  d'osservazione  la.  marmorea  statua 
pedestre,  che  fu  inalzata  dal  Senato  all' 
immortale  Maresciallo  di  Scholemburg 
per  avere  questo  prode  Guerriere  difesa 
la  Piazza  dall'invasione  de'Turchi.  Nel- 
la 
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]a  base   di   detrai  stacua   fu   posta   la    se- 
guente Latina  inscrizione. 

Matthiis.  Johanni .  Corniti. 
A  Schulemburgio .  Summo.  Terrestrium. 
Copiaru  m .  Praefe£to . 
Christìanas.  Re^publicas. 
In  Corcyrce.  Obsidione. 
Fortissimo.  Assertori. 
Adhuc.  Viventi.  Senatus. 
Anno .  MDCCXVI. 
Per  quello  che  spetta  la   civile   polizia 
della  Città   basti   accennare  ,    che  Corfù 
è  Città  molto  popolata,  e  piena  in  ogni 
tempo  di  Nobiltà  nazionale ,    e  Venezia- 
na a  cagione  della  Fiotta  navale ,  che  di 
continuo  ivi  soggiorna,  e  delle  molte Ca^ 
riche  supreme,  che  la  reggono  .  Di  fat- 
to in  questa  Città  fa  la  sua  residenza  il 
Provv editor  Generale  da  Mar  ,   cui  è  ap- 
poggiata la  sopranteadenzasu  tutto  ilFi?- 
mto  Levante.  Mvi  altro  Nobile  viene  spe- 
dito col  nome  di  Bailo  .  Nella    Fortezza 
Vecchia  dimora  il  Provveditor  e  Capitano, 
Due  altri  Nobili  sostengono  la  Carica  di 
Consiglieri y  e  v'è  finalmente    il    Capitano 
della  Cittadelld  y  ed  il  Castellano  della  F or ^ 
ttzz^  di  Campagna .  La  reggenza  dunque 
civile  e  crimiìide  è  appoggiata  al  Provve- 
ditore^ Bailo  y  e  Consiglieri  j  i  quali  insie- 
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me  uniti  formano  il  Reggimento  dell'Iso*^ 
Ja,  e  della  Capitale.  Sono  questi  tenuti 
a  regolarsi  nel  loro  governo  a  norma  de- 
gli XI.  Capitoli  accordati  dalla  Repub- 
blica a  quegr  Isolani  nel  solenne  Istru* 
mento  della  spontanea  loro  Dedizione  nel 
13865  e  raffermati  con  qualche  cambia* 
mento  nell'anno  1420.  In  vigore  del  det* 
to  istrumento  la  Città  di  Corfù  conserva 
il  Nobile  suo  Consiglio  ,  e  le  subalterne 
sue  Magistrature  con  que' metodi  ,  che  si 
leggono  negli  Statuti^  a' quali  rimettiamo 
i  Giovani  studiosi. 

Ci  rimane  a  dire  AtWa  Metropolitana 
Cattedra  di  Corfù  .  Sin  da*primi  secoli 
della  Chiesa,  e  molto  avanti  la  conver- 
sione deirimperadore  Costantino  fu  sta- 
bilita in  Corfù  la  Cattedra  Episcopale; 
e  perciò  tra'  Vescovi ,  che  neir  Ecumeni- 
co Concilio  Niceno  sottoscrissero  la. 
condanna  dell'empio  Eresiarca  Ario,  si 
trova  sottoscritto  AT^oIiodoro  Episcopus 
Corcync.  Col  progresso  àcì  tempo  mer- 
cè la  celebrità  dell'Isola  divenne  Ar^ 
civescoviky  e  le  furopo  assegnate  in  qua- 
lità di  Suffraganee  rtiolte  Cattedre  dell' 
Epiro  ,  e  dell'Isole ,  delle  quali  dopo  le 
funeste  invasioni  de'Turchi  non  sussisto* 
no,  che  quella  del  Zante  e  diCefalonia, 
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óra  in  una  sola  riunite.  T  confini  dunque 
della  Corcirese  Diocesi  si  rinchiudono  al 
presente  dentro  l'Isola  di  Cor  fu  y  e  non  si 
estendono  al  di  fuori  se  non  che  al  pic- 
ciolo Castello  dì  Parga  .  Il  Clero  Greco 
ha  il  suo  Capo,  che  dicesi  Protopapà 
eletto  dal  nobile  Consiglio  della  Città  ^ 
e  dal  Clero  suddetto  ;  Egli  fa  la  figura 
di  Arciprete  y  ma  non  ordina  come  Ves- 
covo; conferisce  tuttavia  al  Papà  e  Cà' 
lojeriy  da  lui  totalmente  dipendenti ,  l'au- 
torità di  confessare  ,  ed  esercita  sopra  i 
medesimi  la  spirituale  giurisdizione  .  Ora 
ad  altro  passiamo. 

^''Era  situata  in  questa  Balìa  ì*antìca  j 
grandiosa,  e  rinomata  Città  di  Cbrisopo^ 
liy  o  ChersopoH  distrutta  da'  feroci  Goti 
in  guisa  tale,  che  non  ne  rimangono  che 
le  rovine,  le  quali  però  danno  ben  a  co- 
noscere quale  fosse  la  prima  sua  grande^:- 
Jza*  La  Balìa  poi  di  Oros  ,  (ih' è  la  pili 
isettentrionale  ed  occidentale  dell'  Isola  , 
abbraccia  venticinque  Terre  o  Villaggi  , 
ne*  quali  si  contano  loooo.  Abitanti  ;  e 
meritano  in  essa  osservazione  le  rovine 
dell'antica  Città  di  Cassiope  ,  0  Cassopo 
un  tempo  famosa  ,  perchè  in  essa  v'era 
un  Tempio  dedicato  a  Giove  Cassio,  Ora 
è  luogo   rovinato,  e  soltanto  celebre  per 
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la  Chiesa  di  S»  Maria  di  Cassopo  tenut^t 
in  gran  venerazione  dagrisoiani.  La  Ba- 
tta di  Agirà  comprende  venti  Villaggi  e  jn 
iQOOo,  Abitanti,  L'unico  luogo  osserva- 
bile è  Castel  S,  AfjgelOi  anticamente -^z?- 
gelo  Caftroy  che  giace  non  lungi  dalC^* 
pò  Palacrptnty  ove  negli  andati  Secoli  fio- 
riva la  Città  di  Agirà  discrutca  intera- 
mente da'  Saraceni  .  In  questo  luogo  si 
vede  un  famoso  Monastero  di  Calùjeri 
Greci  ,  ed  un  Tempio  denominato  dagl' 
Isolani  Palio  Castritissa  .  L'ultima  è  la 
Balia  di  Alefchimo  la  più  ragguardevole 
di  tutte  nell'estensione.  In  q^uesca  si  veg- 
gono molti  Villaggi  abitati  da  ii.  mila 
Persone..  Meritano  qualche  osservazione 
la  grossa  e  popolata  Terra  di  Potamòsi* 
tuata  ncH'cstremità  della  BaDa  ,  e  Gar" 
dichi  ne'  rimoti  tempi  Città  Vescovile  , 
Ja  quale  tuttavia  conserva  alcuni  preziosi 
avanzi  della  passata  sua  grandezza. 

Oltre  le  suddette  quatcr(>  Batte  dipen- 
dono dalla  Capitale  Corfà  le  Isolette  di 
Paxò  j  la  quale  gira  in  circuito  25.  mi-» 
glia  Italiane,  ed  ha  il  Porto  detto  di  S. 
Niccolò^  Amipaxò  lioletra  situata  dirim- 
petto a  quella  di  Paxò  ftfrcììe  di  vini  , 
ogiio,  e  mandorle;  Famri  ,  S.  Deme- 
trio y  Merlerà^  S.  Vito^  Serpe  ^  Sivotta^  e 
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Cofjdilomsi  y  le  quali    nulla   contengoqo  ^ 
che  degno  sia   di    speziale   osservazione  . 
Anche  nel  prossimo   Continente   vi  sono 
Bittiritrò  e  Parga  .    Luoghi   da   Corfà  ci- 
vilmente  dipendenti  .    Butintrò   fu   antica 
Città  memorata  da  Plinio ,  e  da  Strabe- 
ne, e  poi  decorata  di   Cattedra    Vescovi- 
le: ora  è  affatto  distrutta  ,  la  Repubbli- 
ca tuttavia  vi  fece  ergere  un   Forte   qua^ 
drato  per  rispingere  T  incursioni  de'Turchì 
malviventi.  Parga  finalmente  è  un  Forte 
situato  sopra    alcune   rupi   sul   Canale   di 
Corfà  in  cui  risiede  un  Nobile  dello  stes- 
so Corfà  alla  reggenza . 

Segue  il  Tiohìle  Reggimento  dell'  Isola  di 
S.  Maura  ^  dagli  antichi  Greci  denomina- 
ta Neritìs  indi  Lene  ade  ,  e  Lencadia ,  e 
finalmente  S.  Maura  .  La  sua  estensione 
maggior  e  di  trenta  miglia  italiane  in  lun- 
ghezza calcolando  dal  Capo  Lizopigo  fino 
^lla  spiaggia  di  S.  Maura  da  Settentrio* 
m  a  Mezzodì .  La  lunghezza  maggiore 
non  oltrepassa  le  miglia  s^iìci  dal  Capo 
Mutitla  sino  allo  stretto  denominato  di 
Megalo  Nm .  Giace  quest*  Isola  fra  quel- 
le di  Corfà  e  di  Cefalonia  ,  ed  è  la  più 
contigua  air£pzVa  .  I  suoi  prodotti,  quan- 
tunque sia  tutta  montuosa,  sono  Toglio, 
1  vino,  e  le  fruccaj  ma  il  maggiore  pro- 
yen- 
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vento  deriva  agTIsolani  dal  copioso  sa/e, 
che  sì  fa  nelle  sue  spiaggie.  La  sua  figu- 
ra si  avvicina  alla  triangolare,  e  ne'ri mo- 
ti tempi  fu  Pemso'a y  come  dimostra  con 
molta  erudizione  Jacopo  Grandi  ,  alla  di 
cui  Opera  rimetto  i  Giovani  studiosi .  Eb* 
be  quest'Isola  a  soffrire  le  mdesime  vi- 
cende di  quella  di  Corfù  ,  finche  nell'an- 
no 1497.  fu  r^sa  dagli  abitanti  a  Legan 
Bassa  Generale  di  Mehemet  li  Gran  Sul- 
tano de'Turchi,  a'quali  poco  dopo  cioè 
nel  I50Z.  fu  gloriosamente  tolta  dalPim- 
morcale  Benedetco  Pesaro,  come  nel  To-^ 
mo  nono  diflFusamente  abbiamo  narrato  . 
Fu  indi  restituita  nella  Pace  agli  Otto- 
mani,  finché  nell'anno  1684.  il  celcber* 
rimo  Francesco  Morosi  ni  ,  il  PelopontiC'^ 
staco  y  la  sottomise  per  sempre  ai  Vene- 
to Dominio. 

Si  divide  civilnlente  quest'Isola  in Z)f- 
stretti  y  o  sieno  Pertinenze  31.  che  baste* 
rà  qui  nominare  ,  giacché  nulla  conten- 
gono degno  dì  speciale  osservazione  ,  se 
eccettuare  vogliamo  la  Pertinenza  di  Ama-- 
xichiy  iti  cui  è  situata  h  Cina  dì  S.  Mau- 
ra Capo  di  tutto  il  Nobile  Reggimento  . 
Le  sikrQ  Pertinenze  dunque  o  Distretti  sì 
denominano  Pertinenze  di  Frine  ,  di  PoU 
penay  di  Gattina  ^  di  SfachioteSy  di  Pigà^^ 
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^isagniy  dì  Caria  ^  di  AlesjfatidrOy  di  Var* 
chìerì  y  di   Platis  Toma  ^  di  Cai  amici  ,  di 
Condriada ,  di   Engìovis  ,   di   Cornilo  ,    di 
Dagano ,  di  Drimoni  y  di  Azz^^i  >  di  Dia- 
miglia m\   di  Sella  y  di  Rupachia  y  diS.PiC' 
tra  y  di  Catocori^  di  Alatro  ,  di  Grjocori  , 
di  Vomica ,  di  Porro ,  di  Sfumo ,  di  Eu" 
lerOy  di  Maxundocori  y  di  Sciuro  y  e  di  Con- 
darena.   Alla  civile,  militare,  e  crimina- 
le reggenza  di  quest'Isola  costuma  la  Rd^ 
pubblica  di  spedire  due  Nobili,  Tunocol 
titolo  di  Provi  editore  y  e  questo  prendesi 
dal  Corpo  del  Consìglio  Maggiore  y  e  l'altro 
dal  Corpo  del  Senato y  cui  si    dà  il  titolo 
di  Provveditor  Estraordinario  ,  i  quali  pe- 
rò sono  soggetti  aWeneto  Provveditor  Ge-^ 
Tieraìe  da  Mar y  che,  come  si    è  detto  di 
sopra  fa   la  sui  legale  residenza  ne  IT  Iso-^ 
la  di  Corfù .  Ora  diremo  della  Città  Ca- 
pitale di  tutta  risola. 
.    La  Città  di  S.  Maura   è  situata    nella 
parte    più    Settentrionale   delP Isola    nella 
Pertinenza  di  Amaxi  chi  ,   in    un    seno  di 
mare  poco  profondo,  che  perciò chiami^si 
dagl'Isolani  Lagma ^  La  Città  è  munita 
di  elevate    mura  ,    con    rotondi   bastioni 
dalla  parte;  che  guarda  il  Continente  h^ 
due  Porti,  uno  superiore  formato  daun4 
lingua  di  s^bbi^.  Porto  Demata  dagl'IsOf 
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lani  addimandato ,  e  l'altro  inferiore  s'in- 
terna in  un  gran  seno,  che  Stagnograjtde 
si  appella,  e  lo  dicono  .Porto  Dr apano  . 
La  Città  è  ben  fabbricata,  la  sua  popo- 
lazione si  fa  ascender  a  6000.    Persone  , 
e  merita  speciale  osservazione  VAcquedot* 
tOy  che  fu  costruito  dal  Sultano  Bajazcc. 
La  larghezza  di  questo  è  di  piedi  tre  sen- 
za appoggio  i    è   tutto   di  pietra  ,  poggia 
con  uno  de' suoi  cnpi  nella  Terraferma, 
e  coir  altro  giunge  sino  al  Borgo  Ama- 
xichìy  attraversando  il  mare,  e  dividendo 
Ja  Lagtiìta  dal  grande  Stagno  con  570. nr- 
chi  piantati  sopra  ammassi  di  arclna.  Ha 
finalmente  questa  Città  il  suo  Consiglio, 
le   sue   subalterne    Magistrature    sotto   la 
Presidenza  del  Veneto  Provveditore  y  eli 
suoi  particolari  Statuti  ,  a  norma  de^'qua- 
li  essa  viene  retta.  Gli  abitanti  deiriso- 
la  sono  tutti   Greci ,   e  non   molto   nu* 
mcrosi  dopo  la  funesta    pestilenza,  chela 
desolò  nel  presente  Secolo. 

La  terza  Isola  ,  e  Kohìle  Reggimento  e 
quello  di  Cefaloma  y  di  cui  ora  sono  a 
ragionare  .  Gira  essa  in  circuito  miglia 
Italiane  170;  non  oltrepassa  le  50.  m 
lunghezza,  e  neconta  30  nella  sua  maggior 
àmpìezisL .  Montuoso  è  da  per  tutto  il 
terreno,  ad  o^^nimoda  ella   è   fertile  ,  e 
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conta  tra  i  migliori  suoi  prodotti  Toglio, 
il  vino,  e  Je  uve  passe,  che  dagl'Inglesi 
sono  dette  Corinthie ^  perchè  le  primevi- 
ti  furono  da  Corwto,  per  quanto  credesi, 
trasportate.  Di  fatto  giusta  il  comuncal- 
colo  SI  raccolgono  in  ogni  anno  200000. 
migliaia  d'olio,  80000.  Botti  divino,    e 
400000.  migliaia  d'uve  passe.  Non  così  co- 
piosa  è  la  raccolta  de' grani,  poiché  l'Iso- 
la tutta  non  arriva  a  produrne  staia  30000, 
all'anno.  Oltre  li  suddetti  prodotti  si  rac- 
coglie ottimo  miele,  cotone,  agrumi  squi- 
sui,  e  frutta  d'ogni  qualità.  Perfetti  so- 
no  1  pascoli  nelle  Valli  ,   e   quindi   otti- 
mo  il  latte,  il  burro,  ed  il  cacio,  dicui 
SI  fanno  150  mila  libre  all'anno.  Mite  e 
molto  temperato  è  il  clima;  ma  è  sotto- 
posto a' Fulmini,  ed  a' Terremoti  ,  Raris- 
sime  sono  le  pioggie  nella  state  ,  e  mol- 
to  eccedente  perciò  sarebbe  il  caldo  ,   se 
ron  fosse  da'  venti   maestrali    temperato  . 
In   tutta  r  Isola  sì  contano   40000.  Abi- 
tami, divisi  in  una  Cirrà  ,    e    202.    Vil^ 
iaggi  e  Castelli,  o  Terre  grosse  ,    e  che 
nulla    contengono    degno    di    particolare 
memoria ,  e  che  formano  Je  dieci  Peni* 
nenze  giusta  la  ci'ijHe  divisione  della  stessa. 
Viene  comunemente  creduto,  come  rac- 
conta Andrea  Morosini  nell'Opera  sopra 

a- 


496  Storia 

f  Ce f aionia  y  che  Jo fi j  o  Lekgi  fossero  i  prw 
mi  Abitatori  di  quest'Isola  .  Same  ,  Mi^ 
lenay  e  Cephalonìa  dagli  antichi  .Scrittori 
addimandata.  Ebbe  ella  a    soffrire    le    vi^ 
cende  comuni  a  quelle  di  Corfù    e    di  S, 
Maura y  sotto  i  Romani,  e  sotto  i Greci 
Imperadori ,   non    meno  che  sotto  il  pe- 
sante giogo  degli  Ottomani,  a' quali  con 
mano  forte  la  tolse  l'immortale  Benedcf» 
to  Pesaro  nell'anno  1499,  come  difFusa-i 
mente  nel  Torno  nono  abbiamo  narrato. 
Capo    di    questa    importante   Isola  ,   e  di 
tutto  il  Nobile  Reggimento  è  l'antica,  po- 
polata, e  piena  di  gente  ciWle,  nobile  , 
e  ricca  Città  di  Cefalonia ,  che  dà  ì\  suo 
nome  a  tutta  l'Isola.  E  situata  fra  terra 
circa  quattro  miglia  Italiane  ,  ed  è  poco 
munita  ,   poiché   il  suo   Castello  ,    posto 
sopra  un  iMonte  ,    è   debole   ne' fianchi  ,^ 
ed  è  ristretto  nella  circonferenza  di  circa 
mezzo  miglio  .    Per    quello  che  spetta  la 
civile  sua  polizia  dirò  ,  che    Cefalonia  ha 
il  suo  Consiglio  y  un  tempo  affatto    Nobi- 
le ^  ma  ora  misto  di  Popolani    e  Nobili. 
Vi  sono,  pur  alcune  subalterne  Magistra- 
ture ,    che  regolansi   a   norma   de'  propri 
Statuti.  Alla  reggenza  poi   suprema    tan- 
to ò::\U  Città,  quanto  dell'Isola  tutta co- 
s(mna   la   Repubblica   spedir    un    Nobile 

•  del 
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del  Consiglio  Maggiore  col  tìtolo  dìProv^ 
veduorey  e  due  altri  ,  che  si  diconoCo;.- 
sigheri,  1  quali  formano  hCiiria  del  Re7^ 
gimento .  ^ 

Dopo    la  Città    Capitale   àeW  IsoJa  il 
Luogo  più   osservabile    è    Ja    Fortezza   di 
Asio,  o  Masso,  alia  cui  custodia  Ja  Re- 
pubblica spedisce  un  Nobile  òqì  suo  Mag- 
gior  Consiglio  col   titolo  di  Provveditor ^ 
ed  li  Consiglio  deW Isola    un  suo    Cittadi- 
no, che  porta  il  nome  dì  Capuano  eGo^ 
vernator  della  Fortezze^  .    Giace    Asso  so- 
pra  una  ristretta  lingua  di  terra,    che  la 
rende  quasi  Penisola;  e  guarda  un  ampio 
seno  di  mare;  formato  dalle  spiaggie  dell' 
isola  stessa.  Nell'anno    1595.    si  gettaro- 
no  I  fondamenti  dì  questa  Fortezza  a  fi- 
ne  di  dar  un  sicuro  ricovero  a*  miseri  Con- 
tadini ne^  casi  d'imprevisti  sbarchi  di  Cor- 
sali     E' situata  sopra  una  scoscesa  ed  inac- 
cessibile  eminenza   con    Porto   anausto 
poco  profondo,  e  pieno  di  banchi^^di  sab- 
bie.    Viene  ogn'anno  visitata  dsiì  Provve^ 
ditoT  di  Cefalonìa,  il  quale    giudica  som- 
mariamente  le   civili   contese  .    Gli   altri 
Luoghi    più    os^t^szhWì    sono    Aroostoli  , 
ne  rimotissimi   tempi  Grane,  Palis  ,   che 
gli  antichi  disseto  Paleocastro  y  tDtilichio; 
òamosy  e  Cooni-^  tutte  quattro  un  tempo 
Tom   XII.  li  era- 
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erano  rinomate  Città  di  quest'Isola,  ora 
però  sono  terre  grosse  di  nissun  rilievo  . 
Appartiene  finalmente  al  Nobile  Reggimen- 
to di  Cefaloma  i'isoletta  di  T cacchi  ^  det- 
ta anche  Cefalortiapiccioìa  ^  situata  dirim- 
petto alla   grande  .    Gira    Teacchi  miglia 
50.  in  circonferenza ,  e  comprende  alcuni 
meschini    Villaggi    con    3000.    Abitanti  * 
L'Isola  è  governata  da  un  Capitano  elet- 
to dal  Consiglio  di  Cefalonia  y  ed  approva- 
to dal  Veneto  Provveditore  .  Stimano  al- 
cuni ,  che  Teacchi  sia  V  Itaca  Patria  del 
famoso  Ulisse  giusta  l'asserzione   di  Stra- 
bone,  e  di  Plinio  ,  corroborata  dalla  co- 
stante tradizione  di  quegl' Isolani.  I  Gre- 
ci moderni  la  denominano  Thiachiy  Fia- 
chi  la  dicono  i Turchi,  e  gP Italiani  l'ap- 
pellano Val  di  Compagno y  0  di  Compare. 
Finalmente  nella  spirituale  reggenza  que- 
sto Nobile  Reggimento  dipende  dsiìVescovo 
Latino  del  Xante  dopo   ia  riunione   delle 
due  Cattedre  Vescovili;  i  sudditi  però  di 
Rito  Greco  non  unito  hanno  il  loro  su- 
periore Ecclesiastico,  che  viene  eletto  dal 
suddetto  Nobile  Reggimento. 

Quarto  in  ordine  è  il  Nobile  Reggimene 
to  deW  Isola  del    Xante  y  à\   cui    ecco    in 
succinto  lo  stato  fisico  e  civile.  Di  quest' 
Isola  abbiamo!* Opera  eruditissima  di  Bal- 
da?- 
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dassare  Maria  Remondinì ,  da  noi  altrove 
menzionata  .  L'Isola  del  Zante  da  Stra- 
bone  e  da  Livio  fu  detta  Z^rj/^rW,  Pli- 
nio la  chiamò  Hyria  y  Orossìo  Cassiopea  y 
Silio  r  appella  Dttlìchio  y  ed  il  Magini  la 
disse  Tirrea,  Dopo  le  antiche  vicende  , 
comuni  air  Isole  tutte  dell'Ionio,  formò 
il  Zante  una  porzione  del  Greco  Imperio. 
Avvenuta  la  già  descritta  conquista  di 
Costantinopoli  nell' anno  1202,  toccò  nel- 
la divisione  a' Veneziani  i^come  nel  To- 
mo iV.  abbiamo  osservato;  Nelle  susse* 
guenti  turbolenze  i  Despoti  della  vicina 
Morea  s'impadronirono  d'essa;  e  quindi 
passò  sotto  i  Napolitani  e  Genovesi;  fin- 
che nello  spirare  del  XV,  Secolo  ritornò 
permanentemente  sotto  il  Veneziano  Do- 
minio - 

E'adunque  il  Xante  un'Isola  di  figura 
presso  che  triangolare  situata  nel  Mare  di 
Morea,  da  cui  e  distante  sedici  miglia  ; 
tutta  la  sua(  circonferenza  è  di  miglia  60. 
incirca  ,  la  sua  maggior  lunghezza  è  di 
miglia  24,  e  19.  la  larghezza.  Il  terreno 
è  in  parte  piano  ^  ed  in  parte  montuoso; 
il  clima,  ed  i  prodotti  simili  a  quelli  di 
Cefaìonia^  da  cui  sole  dodeci  miglia  e  lon« 
tana.  5i  contano  in  questa  Isola  una  Cit- 
tà ,    e  quarantasette  Terre  ,    o   meschini 
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Villaggi  popolati  da  circa  geco.  Abitan» 
ti .  La  civile  divisione  della  medesima  ò 
in  Montagna  y  Piedemonte ^  t  Pianura,  ì^^ 
Montagna  principia  dalla  parte  Orientale 
verso  Mezzodì  e  Ponente;  nel  centro  dell* 
Isola  è  la  rinomata  Pianura  de*  Nendiììin'^ 
ga  IO.  miglia,  e  larga  otto.  lìPiedemonte 
sì  estende  sopra  le  Colline;  e  loro  radi- 
ci ,  ed  è  la  più  ubertosa  parte  di  tutta 
l'Isola . 

Capitale  di  |^esta  è  la  Città  del  Zan- 
te y  che  si  stende  in  lunghezza  circa  due 
miglia  ,  ed  uno  in  larghezza  ,  Giace  il 
Zante  a  pie  de' Monti  sulle  spiaggic  del 
Mare.  Un  Castello  grande,  e  forte  pian- 
tato sopra  la  maggior  eminenza  del  vicif 
no  Monte ,  e  che  domina  tutta  risola  , 
forma  la  sua  principale  difesa  .  Il  suo  Por- 
to è^  bensì  sicuro  ,  ma  poco  comodo  ,  e 
viene  formato  dallo  scoglio  detto  di  San 
Niccolò.  La  Città  è  molto  popolata,  ric- 
ca ,  mercantile  ,  e  ben  fabbricata  ,  Per 
quello,  che  spetta  l'interna  sua  polizia, 
basti  accennare,  che  sin  dall'anno  1487. 
la  Repubblica  vi  destinò  alla  suprema 
Reggenza  un  Nobile  del  Consiglio  Mag- 
giore col  titolo  di  Provveditore  y  e  due  , 
(che  vengono  detti  Configlieli y  i  quali  uni- 
M  ^1  Provveditore  formano  il  Nobile  Reg- 
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gìmento  dell'Isola  tutta.  Ha  pure  ii  Z^/z/f  i 
suoi  Statuti  3  Je  sue  urbane  Magistrature 
ed  il  suo  Consìglio  formato  5ulia  polizia 
di  quello  di  Cefalorìia  .  In  questa  Città 
risiede  la  Camera  ficaie  di  tutta  risola  ^ 
da  cui  ritrae  la  Repqbblica  ogn'annocir* 
ca  50000.  Zecchini  .  Sì  eontano  in  essa 
quindeci  Chiese  di  Rito  Greco  5  e  tre 
Conventi  di  Regolari  Latini  .  Vi  sono 
ancora  circa  5000.  Ebrei  molto  dediti  al 
traffico,  i  quali  hanno  le  loro  Sinagoghe; 
e  vi  fa  permanente  sua  residenza  il  Ves- 
covo Latino;  i  Greci  però  dipendono  da 
un  Protùpapày  che  è  subordinato  al  Ves- 
covo de*  Latini; 

I  Luoghi  più  osservabili  dell'Isola  do- 
po la  Città  del  Zante  sono  i  ViU^iggidi 
Chi  eri  ,  Volimet ,  Litachià  ,  Pigadachia  ^ 
Agalày  Chilomeno\  Amheìo  ^  e  Sculicadoi 
Dipendono  pure  dal  Zantt  Je  due  Iso- 
lette  denominate  Stivali  ,  che  Strofadi  j 
o  Strophades  Cyparistorttm  furono  dette 
dagli  antichi  Scrittori  ;  e  che  gli  odierni 
Marinai  dicono  Staffane*  In  una  di  esse 
si  rende  osservabile  un  celebre  Monastero 
di  Monaci  Greci  di  S.  Basilio  ,  il  quale 
è  cinto  di  buone  Mura,  e  fornito  di  Ar- 
tiglieria, che  lo  difende  dagP  insulti  de 
Corsali*  Si  trova  in  esst  un  comodo  Por-^ 

li     3  ^^1 
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Ito  ,  ed  il  loro  terreno  è  fertile  di  uve 
squisite  ;  non  oltrepassano  però  le  miglia 
quattro  nella  totale  loro  circonferenza. 

Il  quinto  Nobile  Reggimento  del  Veneto 
Levante  è  quello  dcU'lsoh  di  Cerigo  ,  da- 
gli antichi  denominata  Cythera ,  ed  anche 
Corphyrisy  e  che  fu  consacrata  alla  favo- 
losa Dea  Venere.  Dipendeva  quest'Isola 
da*  Greci  Imperadori  dopo  le  vicende  , 
che  da' Fenici,  Spartani,  Ateniesi ,  Mace- 
doni, e  Romani  ebbe  a  soffrire  nel  decor- 
so di  più  e  più  secoli,  quando  nella  divisio- 
ne del  Greco  Imperio  fatta  da' Francesi  e 
Veneziani  Alleati  nel  principio  del  XIII, 
Secolo  toccò  questa  a' Veneziani  ,  come 
nel  Tomo  IV.  fu  detto.  Raffigura  Ceri- 
go  presso  a  poco  un  quadrato  bislungo  , 
e  gira  in  circonferenza  60.  miglia  Italia- 
ne, come  quella  del  Zante  .  Un  tempo 
era  più  fertile,  e  più  dQ\ìz\os2L  ,  come  ce 
la  dipingono  gli  antichi  Scrittori.  Il  ter- 
reno è  per  lo  più  sassoso  ,  ma  vi  sono 
ottimi  pascoli,  ne' quali  si  nudriscono nu- 
merose mandre  di  Pecore  ,  e  di  Castrati 
d'una  carne  molto  saporita  edilicata.  Vi 
riescono  altresì  a  perfezione  l'olio ,  ed  il 
vino.  Vi  abbonda  da  per  tutto  il  selvag- 
giume  ,  e  principalmente  le  Tortore  ,  e 
le  quaglie.  Si  trova  pure   una    spezie   di 

asi- 
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asini  selvatici,  dalla  resta  de'quali  si  ri- 
cava una  certa  pietra,  che  perquanto vie- 
ne assicurato,  è  molto  giovevole  a  quel- 
li, che  sono  tormentati  dal  mal  di  fian- 
chi, o  da!  Caduco.  Due  soli  Porci  vi 
sono  in  tutta  risola;  Tuno,  che  dicesi 
Porto  DolfìrìO  ,  è  situato  dalla  parte  di 
Mezzodì ,  ed  è  assai  ristretto  ,  e  poco  si- 
curo; l'altro  dalla  parte  di  Settentrione  è 
vm  poco  più  comodo,  ma  non  é  capace 
che  di  sole  50.  Galee. 

Nei  rimoti  tempi  quest'  Isola  contene- 
va le  Città  àìCitera^  Carierno y  t  Cedro ^ 
al  presente  la  Capitale  è   Cerigo    Città  e 
Fortezza  situata  sopra    una    elevata    rupe 
in  distanza  di  due  miglia  Italiane  dal  Por* 
to  Dolfino  .  La  Fortezza  occupa    la  som- 
mità del  Monte,  e  la  Città  col  suo  Bor- 
go il  piederaonte  dello  stesso.  E' cinta  di 
buone  mura,  ben    fabbricata  ,   e   comode 
le  sue  abitazioni  .  Si   contano   in  Cerigo 
alcune  Chiese  Greche  ,  e  Latine  oltre  il 
Dviomo y  ch'è  la  principalcdi  tutta  laCic- 
tà.  Per  quello  che  risguarda  l'interna  sua 
polizia  basti  accennare,  che  alla  reggenza 
suprema    viene   spedito    dalla   Repubblica 
un  Nobile  del  Consiglio  Maggiore  ,    cui 
$i  dà  ti   titolo  di   Provveditor  e  di  Ca- 
li   4  std" 
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stella  fio  .  Ha  pure  i  suoi  Statuti  j  ed  il 
suo  Consiglio  formato  di  soli  Nobili  ,  il 
quale  gode  il  diritto  di  creare  le  subal- 
terne Magistrature  della  Città,  tra  le  qua- 
li la  più  cospicua  è  quella  di  due  Conii» 
giieri  assistenti  al  Veneto  Provveditore  y  e 
che  formano  Ja  di  lui  Curia  .  Oltre  Ce- 
rilo meritano  qualche  riflesso  la  Terra  di 
Paleopoli  y  in  cui  si  veggono  alcuni  avan- 
zi dell'antica  Citerà  ^  e  gli  scogli  di  Ce- 
rigotoy  TegarjHSsa  y  le  Dragoniere  con  Por- 
to assai  ^omodo,  Ove  ,  Doi  y  Oso  y  Po- 
ress^y  e  PorOy  tutte  Isolette,  osieno  sco- 
gli adiacenti  all'Isola  di  C erigo  e  dal  suo 
Nobile  Reggimento  dipendenti , 

Li  due  ultimi  Nobili  Reggimefiti  delVc- 
net9  Levante  ^  e  dal  Provveditor  Generale 
da  Mar  dipendenti  ,  sono  quelli  di  Pre- 
jpesay  e  di  Wonizz^  y  de'quali  ecco  in  po- 
che linee  h  descrizione.  Furono  questi 
aggiunti  al  Veneto  Dominio  nella  Pace 
di  Passarovitz  del  1718,  come  nel  To- 
mo decimo  con  maggior  diffusione  abbia- 
mo narrato  .  La  Città  di  Prevesa  Capo 
del  primo  ha  un  buon  Porto  nel  golfo 
àeìVArta  nell^Epirrcl  e  credesi  con  gra- 
vissimo fondamento|y  che  questa  fosse  l'an- 
tica NicopoU  fabbricata  dall'ImperatorOr^ 
^  ca- 
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tàviano  Augusto  dopo  la  rinomata  vitto- 
tia  di  Azio.  Al  governo  di  questa  Città^ 
molto  decaduta  dell'antica  sua  gfardezza 
la  Repubblica  costuma  spedire  un  Nobi- 
le del  suo  Consiglio  Maggiore  col  titolo 
di  Provveditore, 

Wotiizza  poi,  che  ì  Latini  appellarono 
AnaHonìa  ^  è  una  Fortezza  poco  estesa 
bensì,  ma  considerabile  ;  giacché  è  situa- 
*  ta  dalla  parte  opposta  del  suddetto  golfo 
àdr Arta  y  e  lo  domina  in  gran  parte. 
Viene  pure  spedito  dalla  Republica  al 
governo  e  custodia  di  questa  Piazza  un 
Nobile  Veneto  col  titolo  di  Provveditó» 
re  y  e  colle  stesse  prerogative  di  quello  di 
Prevesa,  Sì  consulti  TOpera  sopramento- 
vata di  Jacopo  Grandi  ,  à^.  noi  inserita 
nel  Catalogo  degli  Scrittori  premesso  al 
Tomo  I.  del  nostro  Saggio. 

In  cotal  guisa  condotta  alTultimo  suo 
termine  anche  la  Corografia  e  Topografia 
Veneziava  y  resta  da  noi  fedelmente  adem- 
pito a  quanto  fu  sinda  principio  promesso 
aìla  Nobile  e  Civile  Gioventù  ,  vale  a  di- 
re, di  dar  alla  medesima  un  sugoso  sag- 
gio delia  Storia  Civile  Politica  Ecclesia^ 
stica  ,  e  della  Corografìa    e  Topografia   de» 

gli  Stati  della  Repubblica  di  Venezia  •  ^^ 

ripu- 
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riputerò  abbastanza  felice  ,  se  verrà  dai 
cortesi  Lettori  donato  all'  Opera  mia  col 
benigno  lor  aggradimento  quel  pregio , 
che  non  può  aver  giammai  per  se  stessa. 


fifte  del  Toma  Duodecimo   td  ultimo 
deli*  Opera, 
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Delle  materie  più  inceressanti  contcniue 
ne* Tomi  XII  di  questo  Saggio. 
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Abano,  suoi  Bagni,  e  loro  Stato  antico  e  presente  .  XI.  18  r 
Aci^ue  ,  Magistrato  all'  acque  ,  sua  origine  ,    diritti , 

ispezioni .  Vili.  221 

Acque ,  Collegio  solenne  sopra  le    medesime  ,    sua 

origine,  diritti,  ispezioni.  Vili.  22 J 

Acquisti  de'  Veneziani  nella  Dalmazia ,  e  nelf  Istria 

alla  fine  del  Secolo  X.  III.  240 

Acquisti  de'  Veneziani   nell*  Arcipelago    nel    Secolo 

XIII.  IV.  IO? 

Acquisti  de*  Veneziani  nel  Levante  VII.     37 

Accademie  Letterarie  istituite  in  Venezia  ,  loro  nu- 
mero,  ispezioni  ec.  I.  231 
Adria ,    Distretto  e  Podestaria  ,    suo  stato  antico    e 

presente,  sua  Storia.  /  XI.  lOi 

Adriatico ,  origine  e  piogresso  della  Signoria  Vene- 
ta nell'Adriatico,  sua  difesa.  I.     74 
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conitani.                                                               III.  337 
Adriatico  difeso  dì  r.uovo  contro    li    Pisani ,   e    gli 

Anconitani.  IH.  3^8 

Adriatico  ,   istituzione  del    Capitanato   Veneto   su 

questo  Golfo  .  IV.  1 5 1 

Adria- 
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Adriatico  difeso  contro  i  Genovesi.  ÌV  167 

Adice ,  Provveditori  sopta  detto  fiume  ,    loro  orìgi- 
ne,  diritti,  ispezioni.  Vili.  j5j 
Agricoltura  ,  suo  stato  attuale  nel  Veneto  Dominio  , 

Accademie  sopra  la  medcsiriia  .  II.  21 5 

s.  Agostino;  origine  e  storia  della  sua  Chiesa.       IV.  372 
s.  Agnese;  origine  e  storia  della  sua  Chiesa.  IV.  J94 

Alleanza  de' Veneziani  coli' Oriente    contro  li    Nor- 
manni a.  difesa  dell'Adriatico^  e   della  Dalma- 
zia. IH.  30» 
Alleanze  diverse    della    Repubblica    a   difesa    della 

Terraferma  d' Italia  dall' anno  isi8,  al  1529.  IX.   165 
Albona  ,  Distretto  e  Podestaria  ,    suo  stato  antico  , 

e  presente.  XII.  389 

Almissa  ,  Distretto  e  Podestaria  ,    suo  stato   antico , 

e  presente  .  XII.  451 

Alessandro  III.  Papa  difeso  da*  veneziani  cóntro  Fe- 
derico I.  Barbarossà  Imperadore  .  III.  34$ 
Ambasciatori  Veneti  alle  Corti  straniere  ,   loro  nu- 
mero, e  Leggi  imposte  a*  medesimi.  II.  395 
Amicizia  de*  Veneziani  coli'  Impero  Orientale  ,    sua 

origine.  III.  ii8 

Anticaglie,  loro  studio,  e  Raccolte  in  Venezia;  I.  398 
s.  Antonino  ;  origine,  e  storia  della  sua  Chiesa  .  IV.  3*0 
s.  Angelo:  origine  e  storia  della  sua  Chiesa.  IV,  38 s 

s.  Andrea;  origine  e  storia  della  sua  Chicsra .  V.     ày 

;.  Andrea:  origine  e  storia  del  suo  Monastero  .  VIII.  17 
s.  Angelo   della  Giudeca  ,   origine  e  storia    del  suo 

Monastero  .  X.  314 

Anguillara  ,  Distretto  e  Vicarìa.  XI.  <79 

Apostoli  li  Santi  XII.  Apostoli ,  origine  e  stori  a  del- 
la loro  Chiesa  .  IV.  340 
s.  Appolìnare  ;  origine  e  storia  della  sua  Chiesa*.      IV.  37* 
Aquilcia,  risorgimento  del  Patriarcato  di  Aquileia  .  IV.  i8i 
Architettura  Navale  appresso  i  Veneziani ,  sua'  origi- 
ne ,  progressi,  e  stato  attuale.  I.  izf 
Arme,  quale  sia  TArma  della  Repubblica.               II.  742 
Arme,  studio  di  arme  presso  gli  antichi  Veneti.      I.  419 
Armeni ,  loro  poliiia  in  Venezia  regolata  dalle  Leg- 
gi.                                                                         II.  XSJ 
Arsenale,  Padroni  all'Arsenale,  origine  loro,  dirit- 
ti ,  ispezioni ,                                                         YI.  385 

Ar- 
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J^rmar  ,  Proveditori  ali*  Armar ,  lor  istituzione  ,   dì- 
ritti ,  ispezioni.  Vili.  297 
Aristocrazia  originaria    de-  Veneziani    disegnata    nel 

Governo  Tribunizio .  III.     98 

Arquà  Distretto  e  Vicaria.  \x^»  i8i 

Arbe  Isola  della  Dalmazia  ,  suo  stato  antico  ,  e  pre- 
sente ,  fisico  e  civile.  XII.  ^16 
Arti,  loro  numero,  e  stato  attuale  in  Venezia.        II.  228 
Arfe  Vetraja ,  sua  prima  introduzione  ,    e  progressi 

in  Venezia  ,  II.  no 

Artiglieiiia ,  Proveditori  sopra  la  medesima ,  lor  ori- 
gine, diritti,  ispezioni.  Vili.  375 
Arzignan  ,  Distretto  e  Vicaria.  XI.  2i<> 
Asola ,  Distretto  e  Podestaria ,  suo  stato    antico ,    e 

presente,  fisico,  e  civile,  XI,  329 

Asolo ,  Distretto  e  Podestaria ,  suo  stato  antico  ,   e 

presente,  sua  storia.  XH.  10% 

Avocatura  civile  ,  criminale  ,    e  fiscale  in    Venezia  , 

e  Leggi  che  la  regolano.  I.  170 

Avogadori  di  Comune,  loro  numero,  diritti,  pre- 
rogative. II«  j7i 
Avogaria  del  Comune,  sua  prima  istituzione.  lH.  j<5i 
Avogaria  del  Comune  riformata  nel  secolo  XIV.  V.  320 
Avogaria  del  Comune  riformata  nel  Secolo  XV.  VI.  367 
Auditori  delle  sentenze ,  origine  loro  ,  diritti ,  ispe- 
zioni.  V.  ji7 
Auditori  delle  sentenze  ,  Nuovi ,    e  Novissimi ,    lor 

origine,  diritti,  ispezioni.  VI,  372 

Auditor  Veneto  cella  Ruota    Romana  ,    sua    prima 

origine  .  X.  30* 

Autorità  de' primi  Dogi  non  fu  Regale.  III.  i'^6 

Aureolo  Moneta  antica,  sua  origine,  conio,    e  va- 
lore .  II.    «;««» 
Austria,  Arciduchi  d'Austria  in   guerra    cp'  Vene- 
ziani .                                                                     VI.  i7« 
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hdh  ^  Distretto,  e  Podesteria,  suo  stato  antico, 
e  presente,  fisico  e  civile.  XI.  iji 

Bagattino  Moneta,  sua  origine,  conio,  valore.         II.     37 
l^ncD  Giro ,  Magistrato  sopra  Io  stesso ,    sua  origi- 
ne, diritti,  ispezioni.  IX,  3^^ 

Bai- 
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Bailaggio  Veneto  in  Costantinopoli,  sua  orìgine,   e 

progresso  ,  VII.  19J 

Bajazetrc  Sultano  de' Turchi  ,  su4  gueria  co*  Ve- 
neti .  IX,  I  L 
s.  Barnaba:  origine  e  storia  della  sua  Chiesa.  IV.  J64 
s.  Bartolomeo:  origine  e  storia  della  sua  Chiesa  .  IV.  36  j 
Barbaran ,  Distretto  e  Vicaria  .  XI.  206 
Bagnolo,  Distretto  e  Quadra.  XI.  31 J 
s.  Basilio;  origine  e  storia  della  sua  Chiesa  .  IV.  381 
s.  Passo:  origine  e  storia  della  sua  Chiesa.  IV.  399 
s.  Basso:  origine  e  vicende  del  suo  Monastero.  V.  a8 
Bassano  Distretto ,  e  Podcstaria ,  suo  stato  antico  e 

presente,  sua  storia.  xil.   137 

Bellunese  Provincia  ,  suo  prospetto  generale  .  xii.       $ 

Belluno    Distrettoj  e  Podcstaria ,  suo  stato  antico  e 

presente,  sua  storia.  :ni.       9 

Belluno  in  potere  de'  Veneziani .  VII,       5 

Beccarle,  Proveditori  alle  Beccarie,  lor origine,  di- 
ritti ,  ispezioni .  Vili,  j  1 6 
Beni  Comunali,  Proveditori  sopra  li  medesimi,  lor 

origine  ,  diritti ,  ispezioni .  Vili.  548 

Beni  inculti ,  Proveditori  sopra  gli  stessi  ,   lor   ori- 
gine ,  diritti ,  ispezioni .  Vili.  335 
Bergamasca  Provincia  ,  suo  prospetto  generale .       XI.  j4«» 
Bergamo,  Distretto  e  Podestaria,   suo  stato    antico 

e  presente,  sua  storia.  XI.   34J 

Bergamo  in  potere  de' Veneziani .  VII.     88 

iPessarionc  Cardinale,  suoi  Codici  Greci  donati  alla 

Repubblica,  loro  vicende,  e  stato  attuale.  I.  3 Pi 
Bestemmia ,  tre  Esecutori  contro  la  stessa ,  lor  ori- 
gine ,  diritti,  ispezioni.  VUI.  aBj 
s.  Benedetto;  origine,  e  storia  dellasaa  Chiesa .  IV,  388 
9.  Benedetto  ;  origine  del  suo  Monastero  .  V.  + 
Bezzo  moneta,  sua  oiiginc ,  conio,  yalore.  II.  40 
Bevilacqua  Distretto  e  Vicaria.  XI.  2S7 
Biade,  Collegio  e  Proveditori  sopra  le    medesime, 

origine,  diritti,  ispezioni  loro.  V.  3*5 

Biade  ,  il  Collegio  aJlc  Biad;  iadtiuto    Collegio    so- 
lenne delle  Appellazioni.  VI.  378 
f.  Biagio  e  Cataldo  :  loro  MonastefO  nella   Giudec- 

ca .  V.     4^ 

$,-  Bìa^gio;  origine  e  storia  della  ss»  Ciiiesa'/  IV.    ?9c 
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Ì«  Bonaventura  :  orìgine   e  storia  del   suo    Monate-' 

tero  in  Venezia  .  X.  J  j  i 

Boschi ,  Magistrato  sopra  li  Boschi ,  sua  origine ,  di- 
ritti,  ispezioni,  VIIL  286 
Bosco  dei  Montello,   Proveditorì   sopra    il   medesi- 
mo ,  loro  origine  j  diritti ,  ispezioni .               Vili.  37* 
Bovolon  ,  Distretto  e  Vicaria.  XI.  aS* 
Brazza  Isola ,  suo  stato  antico  e  presente  ,    fisico  e 

civiJe.  ^      ^  XII.  4S6 

Brcndola,  Distretto  e  Vicaria  >  XI.  214 

Bresciana  Provincia,  suo  generale  prospetto.  XI.  zi 6 

Brescia ,  Distretto  e  Podestaria ,  suo  stato    antico  e 

presente  ,  fisico  e  civile  ,  sua  storia  .  XI.  275 

Brescia  in  poter  de' Veneziani .  VII.     7J 

s.  Brigida,  Canonici  di  S.  Brigida,  loro  Monastero ,  Vili.  3% 
Brindisi  *iel  Regno  di  Napoli  in  poter  de' Veneti .  VII.  329 
Broglio,  vera  etimologia  di  questa  voce.  V.     21 

Broglio  ,  Santa  Maria  in  Broglio .  V,     ivi 

Budu^,  Distretto  e  Reggimento,  suo  stato  antico  e 

presente ,  fisico  e  civile  .  XIl,  47Ì 

Suggiè ,  Distretto  e  Reggimento ,  sua  stato  afìtico  e 

presencc,  fisico,  e  civile.  XII.  39'x 

Bussolengo,  Distretto  e  Vicaria  ^  XI.  25+ 
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(adorino  Distretto,  suo  stato  antico  e    presente, 
fisico  e  civìlle,  XII»  312 

Cà  di  Campagna,  Distretto  e  Vicaria.  Xl«  ilt 

Cambrai ,  Lega  fatta  in  Cambrai  contro  i  Venezia- 

ni^  sua  origine,  progressi,  termine.  TX.    71 

Camaldolesi ,  loro  Monastero  nella  Giudecca  ,        Vili»      9 
Camerlenghi  del  Comune  ,  lor  origine ,  diritti ,  ispe- 
zioni .  III.  296 
Camisan  ,  Distretto  e  Vicaria  .  XI.  210 
Campo  San  Piero ,  Distretto  e  Podestaria ,  suo  stato 

antico  e  presente.  XI.  i7i 

Cancellier  Grande,  sua  istituzione ,  suoi  cmoluincnti .  JI.  3^9 

Suoi  diritti,  e  prerogative,  I»  "<* 

Cancellieri  Grandi,  loro  serie  storica.  III.     4* 

Cancelleria  Ducale,  sua  polizia  nel  secolo  XIII.     IV.  i4J 

^a  Polizia  nel  secoft>  XV.  regolata ,  Vt.  40^ 

Can- 
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Candia  Isolji ,  acquistata  da' Veneziani .  JV.  loi 

Venete  Colonie  in  detta  Isola  .  IV.  129 

Si  ribellano,  Vedi  Ribellione. 
Candia  difesa  contro  i  Genovesi.  IV    155 

Candia,  guerra  detta  di  Candia,  sua  origine,    pro- 
gressi, termine,  e  perdita,  X"   123 
Cancva  ,  Distretto  e  Podestaria .                ^                  XII.  284 
Canonici  Regolari  di  Sant'  Antonio  di  Vienna ,  loro 

Monasteio  in  Venezia.  Vili,     i? 

Canonici  di    San    Giorgio    in    Alga ,  loro    Monaste- 
ro. Vili,     jo 
Canonici  Regolari  di  s.  Spirito.                                Vili.     j6 
s.  Canciano  .  origine  e  storia  della  sua  Chiesa.       IV.    369 
Calvìsano ,  Distretto  e  Quadra.  XI.   31^' 
Papitanati  del  Bellunese ,  loro  numero ,    stato  anti- 
co ,  e  presente  .                                                  XII.     31 
Caprino ,  Distretto  e  Vicaria  .  XI.  271 
Papo  d' Istria  Distretto  e  Podestaria  ,    suo  stato  an- 
tico,  e  presente,  fisico  e  civile.                      XII.  33«f 
Capo  d'Istria,  sua  celebre  ribellione,                       VI.  121 
Cappuccini  loro  Convento  in  Venezia,  sua  storia.  X,   315» 
Cappuccine  monache  in  Venezia  :  loro  Convento .    X,  34.S 
Caorlc .  origine  certa  della  sua  Cattedra  Vescovile , 

e  sua  storia  sin  all'anno  1000.  IV.  2x0 

Sua  storia  dall'anno   1^00  al  ijoo.  IV.  3.71 

Sua  storia  dal  ijoo  al   1500.  VII.  378 

Sua  storia  dal  1500  all'anno  ivso.  X^  287 

Caorle  Ristretto  e  Podesteria  ,    suo    stafo    antico  e 

presente,  XI»     79 

Carlo  VIII    R«   di  Francia  ,    sua  Lettera    contro  i 

Veneziani  confutata.  I.  250 

Carlo  vm  Re  di  Francia  ,  sua  impres;^  contro  Na- 
poli,  e  guerra  co' Veneziani ,  VII.  307 
Carnia  Distretto ,  suo  stato  antico,  e  presente  .     XIU  JiJ 
Carmini ,  Santa  Maria  de'  Carmini  ^   storia  del  suo 

Monastero  in  Venezia  .  .  Y,     4* 

Carmelitani  Scalzi,  loro  Monastero  in  Venezia .       X«  S)3 
Carpenedolo  Distretto  e  Quadra..  XI,  jr^ 

Carraresi,  loro  guerra  co' Veneziani .  VI.  i7<5 

Altra  loro  gueàa  .  VI,  232 

Carraresi  soggiogati  da' Venézranì .  VII.       ^ 

$.  Cassiano  ;  origine  e  storia  della  sua  Chiesa.       IV.  Ji?» 

Car- 
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Castello,  o  sfa  Olivolo ,  orìgine  della  sua    Cattedri 

Vescovile     e  sua  storia  sin  all'anno  looo.        ly  ^., 

Sua  storia  da  I' anno   rooo  al  xjoo.  jy  ^'' 

Sua  stona  dal  ijoo  al  ,500.  vm  r 

Castrczzato  Distretto  e  Quadra  '^^^'  '^^'^ 

G«tav«i,  i«ituz!one,   dir.tei,    ispezioni  j;  /"     "" 

Magistratto .  4"taio 

""''teL^ln"'/  ^^^^'^'■°"^^^' Veneziani  contro  i/""  '^ 
^'"pr'es^Jr^^^^^^^^  "  Reggimento,  suo  .ato  antico  I'''  '*' 
Cavalierato  della  Stola  d'oro  ncJ  secoJo  XVI  ^\'  '*"*^ 

Cavalieri  dalla  StoJa  d'oro,  loro  Tu  mero      ^         ""j'  l'' 

"""es'en'^e!'"^  '  '°'"^"^'^  '  *"^  "^^«    ^""^o 

"^'''latur'a'f'"''  '^^""''  '*'^''^*""^  ^^  questa Magis-'"'*    '' 

Cefalonia  Isola,  suo  stato  antico  e  presente.  xil  ìlì 

Celestia  ,  origine  e  storia  di  questo  Monastero .  y  Zt 

Ceneda  in  potere  de'  Veneziani .  VII  .t! 

Ceneda  Distretto  e  Podestaria  ,    suo  stato  antico  e 

presente ,  sua  storia  .  ytt  ,^  . 

Censori     loro  numero ,  e  prerogative  .  if  V' 

SuS^itdiTASr^^^^^"^"^^-     ^^^--' 

Certosini  Monaci ,  origine  ,  e  storia  dei  loro  Monas- 
tero in  Venezia  .  vjtt 

Cervia  in  potere  de^ Veneziani.  ix'     Ig 

Cesena  ,n  potere  de' Veneziani.  IX.     4' 

ciPShpX'dl^T^^^-^""^^^^^    •  ^"-^^^ 

da'  Turch  Veneziani ,   e   conquistata 
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cistcrciensi  Monaci,  loro  Monastero  in  Vencaia  .  Vili,     j^ 
Cistcrciensi  Monaci ,  loro  Monastero  di  San  Criito- 

foro  in  Venezia.  X.  38J 

Cittadella  Distretto  e  Podesteria  ,    suo  stato  antico 

e  presente.  XI.  166 

Cittadinanza  Veneta  accordata  per   grazia  ,   leggi, 

che  la  regolano.  I.  loi 

cittadinanza  Veneta  Originaria,  sue  prerogative,       I.  108 
cittadini  Veneti,  loro  Cariche  Ministeriali.  II.   j88 

città  Nova ,  Distretto  e  Podestaria ,  suo  stato  anti- 
co e  presente.  XII.  36$ 
Cividale  Distretto  e  Podestaria  ,  suo  stato  antico  e 

presente .  XII.  2*6 

Cherso  Isola,  suo  stato  antico  e  presente.  XII.  41© 

s.  Chiara,  origine  e  storia  del  suo  monastero.         v.     46 
Chioggia ,  guerra  detta    di   Chioggia    co'  Genovesi, 

sua  origine,  progressi,  termine.  VI.  189 

Chioggia,  Cattedra  Vescovile  di  Malamocco  trasla- 
tata  a  Chioggia,  e  sua  storia  dall'anno  looo 
al  ij9o  IV.  278 

continuazione  della  sua  storia  dall'anno  ijoo    al 

1500.  VII.  389 

continuazione  della  stessa  dal  1500  al  17S0.         X.  29? 
Chioggia  Distretto  e  Podestaria,  suo  stato  antico  e 

presente,  fisico  e  civile,  XI,     7S 

Chiave  Distretto  e  Quadra.  XI.     309 

Chiusa  di  Venzone,  Distretto,  e  Castellanìa  .         XII.  298 
Clima  del  Dominio  Veneto,  II.  ^n 

Clissa  Distretto  e  Reggimento  ,   suo  stato  antico    e 

presente,  XII.  447 

s.  Clemente;  orìgine,  e  storia  del  suo  Monastero .  X.  3»* 
s.  Clemente  ;  Isola ,  suo  stato  antico  e  presente .     XI.     5  2 
Clemente  VIII.  Papa ,  sue  controvesie    co'  Venezia- 
ni a  cagione  della  Sacca  di  Coro ,  e  di  Ferra- 
ra .  X.       I 
Clero  Veneziano,  come  formato. 
Codici  Greci  in  Venezia  ,  loro  studio,  c  numero 
Colleganze  Ducali ,  loro  origine  . 
Colleganze  Ducali  ne*  secoli  IX  e  X. 
Collegio  de' Savi,  suo  stato  presente. 
Collegi  de*  XXV,  e  di  XV  loro  diritti,  isperzioni. 
Collegi  di  Savj  nel  secolo  XIV. 
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III. 
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II. 
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Collegio  di  Savi  divenuto  ordinario.  VI  tio 
ColJegfo,  Pien  Collegio.  VI*,  ivi 
Collegio  ordinario  de' Savj  nel  secolo  XVI.  Vili.*  187 
Collegio  de'XX. ,  sua  istituzione,  e  diritti.  Vili*  278 
Collegio  de'X  Savj  del  Corpo  del  Senato ,  sua  ori- 
gine, duitti,  ispezioni.  Vili.  279 
Collegio  de'XII,  sua  orìgine  ,  e  diritti.  VJII*.  321 
Collegio  delle  Nove  Congregazioni  del  Clerc^  Vene- 

ziano,  sua  origine,  numero.  Costituzioni.           IV.  407 
Colmelli  dei  Territorio  Feltrino,                                XII.  5^ 
Colonna  ,  Distretto  separato  ,  e  Podestarìa  ,  suo  sta- 
to antico  e  presente.                                             XI.  277 
Commercio  de' Veneziani ,  sua  origine,  accrescimene 

to,  decadenza,  e  Leggi,  che  Io  regolano.        n.  220 

Commercio,  suo  stato  attuale.  jj  •   j 

Commercio  ne' tempi  del  Tribunato.  HI*  r\  > 

ne' secoli  IX  e  X.  ju'  y 

ne' secoli  XI,  XII,  e  XIII.  iv;  j%^ 

nel  secolo  XIV.  vt*  , 

rei  secolo  XV.  yjj 

nel  secolo  XVL  tv*  l'^^ 

nel  1600  al  1750.  y        , 

Commercio.  Deputati  al  commercio,    lor    origine, 

abolizione.  ^       jY  g 

Comunità    Friulane    unite  ,    e    separate    dal    Parla- 
mento.  ^Yl,  306 
Concione  Veneta ,  detta  Aringo  ,   composta  di    soli 

^      N^'^^^^'  III.  10^ 

Conclone  Veneta  ne' secoli  IX  e  X.                            jll.  18 1 

Condione  Veneta  abolita.  VI.'  290 

Condizione  civile  dell'  Isole  del  Dogado    ne'  secoli 

^.    }^.  ^  ^'  HI.  1ÌJ2 

Confini  attuali  del  Veneto  Dominio.  .  II.  211 

Confini  del    Veneto  Dogado  col    Regno    de'  Longo- 
bardi, e  loro  demarcazione.  III.  155 
C«negliano  Distretto  e  Pedestaria ,  suo  stato   antico 

e  predente,  sua  storia,  XII.  159 

Goncordati  de' Veneziani  co' Re  Italiani.  III.  159 

Concordati  simili  co' Re  Italiani,  Francesi,  Tedes- 
chi ,  e  cogl'  Imperatori ,  si  espone  la  loro  na- 
tura ,  e  si  confutano  le  ciancie  dell'  Autore  del- 
lo Squitinio,  e  dell' Ab.  Laugier.  III.  2^ 

K  k     X  Qm^ 


V. 

H 

vili. 

68 

X. 

3SS 

VI. 

232 

VI. 

234 

^, 

250 
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Congiura  di  Bocmondo  Tiepolo  ,    sua  genuina    sto- 
ria ,  si  confutano  il  Caroldo ,  ed  altri.  V,  201 
Congiura  di  Marin  Bocconio  .  y.  198 
Congiura  di  Marln  Falicr  Doge.                                  V.  27T 
Congiura  di  D.  Pietro  di  Giron  Duca  d'  Ossuna  ,  e 
di  D.  Alfonso  della  Qucva  Marcl^esc    di    Ped- 
inar contro  la  Repubblica  di  Venezia ,  sua  ori- 
gine ,  ed  esito  infelice  .  X.     44 
Congregazioni  del  Clero  Veneto;  Vedi  Collegio, 
Confraternite  Laiche  di  divozione  fondate  in"  Vene- 
zìa  dall' aono  421  al  1300. 
altre  dal  1300  al  1 500. 
altre  dal  1500  al  1750. 
Conquiste  4e' Vcnczìaoi  dal  1381    al  1400. 
Corfu  in  potere  de'  Veneziani . 
Corfù  assediata  in  vano  da'  Turchi . 
Corfìi  Isola ,  suo  stato  antico ,  e  presente  .   sua  sto- 
ria .                                                                         VII  479 
Corpus  Domini,  origine  e  storia  di  detto  Monastero .  Vili,    zz 
Correttori  della  Promissione  Ducale ,    loro  origine , 

diritti ,  ispezioni .  IV.     25 

Conselvc  Distrettp  e  Vicaria  .  XI.  178 

Consiglieri,  loro  numero,  e  prerogative.  II.  37» 

Consiglio  Maggiore  suo  stato  attuale ,  e  numero  de* 

soggetti  che  lo  compongono,  II.  36* 

Consiglio  de*^,    suo  stato' attuale  ,    dixitti  ,   ispe- 
zioni .  II,  j  8^1 
Consiglio  del  Pregadì  ;   Vedi  Senato . 

Consiglieri  due  assistenti  al  Doge  ,  loro  istituzione  .  UT,  2*7 
Consìglio  Maggiore  ,  sua  prima  istituzione ,  fu  sem- 
pre formato  di  soli  Nobili ,  III.  274 
sua  polizia  nel  secolo  XIII.  IV.       f 
sua  polizia  nel  secolo  XIV.  V.  14J 
sua  polizia  nel  secolo  XV.                                        VI.  275 
sua  polizia  nel  secolo  XVI.                                  Vili,  17S 
la  stessa  dall'anno  1600  al  t75o                            IX.  jar 
Consiglio  Minore  de'  Dogi ,  o  sia  Scrcoìssima  Signo- 
ria ,  sua  prima  formazione  •                                HI.  ^9o 
sua  polizia  nel  secolo  XIII.                                    IV.     xr 
sua  polizia  nel  secolo  XIV.             M^                V.  2«7 
la  stessa  nel  secolo  XV.                ^^^L              VI.  ììo 
U  stessa  dal  i5«o  al  17S0,          ^^^H            IX.  $21 

^W^  Con- 
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in. 

loj 

V. 

2^5 

V. 

i7J 

VI. 

33» 

vili. 

191 

li. 

395 

n. 

405 

VI. 

26t 

I. 

Joro 
Vili. 

19Ò 
Si. 

ViENERALE, 

Consiglio  Tribunìzio  ,  sua  polizia  . 
Consiglio  di  X  e  sua  prima  creazione  . 
Consiglio  de*X  e  sua  Zonta, 
sua  riforma  nel  secolo  XV. 
.    altra  sui  riforma  nel  set&lo  XVl. 
Consoli  mercantili ,  loro  ispezioni . 
Consoli  mercantili,  loro  serie,  e  i«imero  . 
Condoli  Padovani  mandati  a  reggere  la  Veneta  Re- 
pubblica ,  si  dimostra  la  insusistenza    di    detto 
racconto.  III.     88 

Condoli ,  istituzione  del  Magistrato    de'  Cònsoli    de' 

Mercanti,  sua  orìgine,  diritti,  ispezione.         IV.     7^' 
Consoli  Aristocratici    nelle    Piazze    mercantili    dell' 

Asia  ,  Africa  ,  ed  Europa  ,  lòr  abolizione  . 
Consultori  pubblici ,  lor  istituzione ,  e  numero . 
ss.  Cosma  e  Damiano  ;  Origine  ,    è  storia    dèi 

Monastero. 
Conti ,  istituzione  della  Magistratura    sopra    Conti , 

diritti,  ed  ispezioni  della  stessa.  Vi,  596 

Costantinopoli  conquistata  da*  Veneziani ,  e  Francesi 

alleati.  IV,     99 

Costantihopdli  difeso  dalle  squadre  Veneziane.  IV.  9à 
Costantinopoli  occupata  dal  Sultano  Maometto  II.  Vii.  184 
Crema  in  potere  de'  Veneziani .  VII.  r^i 

Cremona  in  potere  de'  Veneziani .  IX.       tf 

Cremasca  Provincia,  suo  generale  prospettò.  XI,  370 

Crema  Distretto  e  podestaria  ,    suo  stato    antico    e 

presente,  sua  storia.  Xl.  jyi 

s.  Cfistoforo  della  Pace  Isola,  orìgine,  e  storia  dèi 

Monastero  degli  Agostiniani.  HI.  jii 

s.  Cróce,  origine  e  storia  della  sua  Chiesa.  IV.  55 S 

s.  Croce,  origine  e  storia  dèi  suo  Monastero.  V.     17 

s.  Croce  della  Giudecca  ,    origine  e  storia  di  dettò 

Monastero.  V,     5» 

Crocecchieri ,  loro  Monastero  io  Venezia  .  V.    as 

Crociata  I  per  la  conquista  di  Teria  sahta,  è  par- 
te ,  che  n'  ebbero  i  Veneziani  é  IH.  3  ra 
Crociata  II.                                                                  IH.  ja7 
Crociata  III.                                                               .   IH.  37 1 
Curzola  Isola  ,  suo  stato  antico  »   prescrite  ,   fisico 

e  civile  .  XII.  -f«i 

Curzolari;  Vedi  Lcpant», 
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"^ 

3-11 

ni'. 

ìì^ 

in. 

i<^-o 

IV. 

140 

VII. 

5S 

almazia  in  potere  de'  Veneziaoi  .  Hi,  ^^^ 

difesa  contro  i  Regoli  della  Croazia  ,  e  li  Re  d' 

Ungheria.  III.  311 

difesa  contro  li   Normanni ,  e  li  Re  d*  Ungheria 
difesa  contro  ì  Greci  Imperatori . 
difesa  contro  Enimanucle  Comneno . 
sue  rivoluzioni  sopite  da'  Veneziani . 
acquistata  totalmente  da'  Veneziani , 
Dalmazia  Provincia  ,  suo  prospetto  in  generale ,    fi- 
sico e  civile,  sua  storia.  XII,  ^96 
Pa  Due  ,  da  Quattro  ,  da   sci ,  da  Otto ,  da  Dieci , 
da  Sedici ,  da  Venti ,  origine  di  dette  Monete 
loro  conio  ,  e  valore  .  II.     ^% 
Danaro  Grande,  Piccolo,  Minuto,    Minore,    origi- 
ne di  dette  Monete,  loro  conio,  e  valore-.       II,     36 
Danaro  pubblico,  istituzione  de' Presidenti    all'esa- 
zione del  pubblico  Danaro ,  loro  diritti ,    ispe- 
zioni .                                                                       IX.   3  5^5 
Danaro,  Deputati  alla  provigion  del  danaro,  e  lor 

Aggiunti,  lor  origine,  diritti,  ispezioni.  IX.  37$ 

Danari ,  Proveditori  sopra  Danari  ,  lor  origine ,    di- 
ritti ,  ispezioni .  VIII»  344 
s.  Daniele  ;  origine  ,  e  storia  di  detto  Monastero  di 

monache .  VIII.     44 

s.  Daniele  :  Monaci ,  origine  ,  e  storia  del  loro  Mo- 
nastero .  V,     JA 
Dante  Alighieri,  sua  Lettera    contro    la    Veneziana 

Repubblica  dimostrara  supposta,  e  confutata  .    I.  25» 
Dazj ,  istituzione  ,  diritti ,  e  ispezioni  de'  Provedito- 
ri sopra  Daz)  .  VIII.  215 
Dazi  ,  Regolatori  e  Revisori  de*  Dazj ,  lor  origine  , 

diritti,  ispezioni.  IX.  553 

Decime  del  Clero  ,  Soprantendenti  alle    medesime , 

lor  origine  ,  diritti ,  ispezioni . 
Dignità  Ducale,  sua  pxinia  istituzione. 
Dignità  Ducale  soppressa  indi  restituita. 
Dignità  Ducale  ,  sue  Correzioni  nel  secolo  XIII, 
nuove  Correzioni  nel  secolo  XIV, 
altre  nel  secolo  XV. 
altre  nel  secolo  XVI. 
altre  dall'anno  kSoo  al  1750» 


VIII,   J55 

III,    1J5 

III.    164 

IV.     19 

V.   jo« 

VI.    347 

Vili.  200 

IX.  33<f 

Di- 
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©ignano  Distretto  e  Podestaria  ,    suo  stato  antùro  e 

presente.  XII.  38? 

Disciplina  esterna  del  Clero  Veneziano ,  e  suoi  rap- 
porti colla  Civile  Polizia  della  Repubblica  dall* 
anno  421   al  ijoo,  V.   izl 

]a  medesima  dal  13 00  al  iSoo.  Vili.  14? 

la  medesima  dal  1500  al  1750.  X,  387 

Dogana  da  Mare ,  Visdomini  alla  stessa  ,  lor  origi- 
ne ,  diritti ,  ispezioni .  IV.     ^5 

Dogaresse ,  lor  antica  Incoronazione ,  riti ,  e  sop- 
pressione dì  detta  solennità.  II  355. 

Dogado  Veneziano ,  suoi  confini ,  e  suo  stato  anti- 
co ,  e   presente  ,  fisico  e   civile  .  XI.      27 

Doge  ,  sue  prerogative  ,  funzioni ,  elezione ,  incoro- 
nazione, funerale,  Insegne  Ducali,  II.  330 

Dogi  loro  Serie  storico-cronologico-critica  «  III,       1 

s,  Domenico  ;  origine ,  e  storia  del  suo  Monaste- 
ro .  VIII,       a 

Doppia  ,  meiza  Doppia  d'  oro  ,  origine  ,  conio  ,  va- 
lore di  detta  Moneta  .  11^     5* 
Doppio  Moneta ,  sua  origine  ,  valore ,  valore  ,    co- 
nio •  II,  45 

Ducato;  Ducato  da  lire  6,  Ducato  d*  Argento, 
Ducato  da  lire  <5  ;  e  4 ,  lor  origine  »  valore , 
conio.  II.     SI 

Pucato  d'  oro  da  lire  6  ;  e  4 ,  sua  origine ,  valore  , 

conio .  Ile     64 


E, 


fbrei ,  loro  civile  polizia  in  Venezia.  II.  iSJ 

Ebrei:  Inquisitori  sopra  l'università    degli    Ebrei  , 

loro  origine,  diritti,  ispezioni.  IX.  395 

s.  Elena:  origine  e  storia  del  suo  Monastero.  V.     26 

Elezione  de'  Dogi  ne' tempi  primitivi  ,    come    rego- 
lata, non  furono  mai  eletti  dalla  Plebe,  IH.   140 
sua  regolazione  nel  secolo  XII.  III.  i^^ 
la  stessa  nuovamente  regolata  nel  secolo  XII.      IV.     38 
s.  Elisabetta  del  Lido .  origine  ,    e  storia  della    sua 

Chiesa,  X.  3»^ 

Entrate    Pubbliche,    Governatori    delle    stesse,    lor 

origine,  diritti,  ispezioni.  _   _      ^      VI.   37* 

entrate  pubbliche  in  Z<ecca  ,  origine,   diritti,   ispe- 

Kk    4  *J0. 
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zioni  de*  Revisori  e  Regolatori  delle  mcdò- 
sirtìc.  Vili.  jS9 

Enrico  IV  di  Navarra  e    Re    di    Francia   protetto, 

e  favorito  da*  Veneziani ,  lor  Amico  •  X.       4 

Epoche  Maggiori  dalla  storia  Veneziana .  I.       j 

Equilio,  o  sia  Gesolo   Isola,   sua    Cattedra    Vesco- 
vile, e  sua  storia  sin  ali*  anno  1000,  IV,  238 
sua  continuazione  sin  al  rjoo.  IV.  284 
Sua  continuazione  ne*  Secoli  XIV,  e  XV,  sua  sop- 
pressione.                                                            VII.  3?S 

Eraclea ,  Isola ,  origine  della  sua  Cattedra  Vesco- 
vile,  sua  storia  sin  all'anno  1000.  IV.  ij? 

sua    continuazione   sin    al    Ijoo.  IV,   284 

sua  continuazione  ne'  secoli  XIV ,  e  XV ,  sua 
soppressione.  VII.  396 

Eresia,     Tre  sav)  assistenti    all'Eresia  ,    lot    otigi- 

re,  diritti,  ispezioni  Vili,  33 J 

ss.  Etmagora  e  Fortunato  ;  origine  ,    e  storia    della 

loro  Chiesa;  IV.  35^ 

Esaminador ,  origine  ,  diritti ,  ispezioni  di  detta  Ma- 
gistratura .  IV.     3^ 

Esecutori  delle  Deliberazioni  del  Senato  ,  lòr  ori- 
gine ,  diritti ,  ispezioni .  IX.  f  S  5 

Este  Distretto  e  Podestaria,  suo  stato  antico  e  pre- 
sente ,  fisico  e  civile .  XI.  177 

Estensione  attuale  del  Dominio  Veneto .  II.  204. 

s.  Eufemia;  origine  e  storia  della  sua  Chiesa.         IV.  361 

s.  Eustachio:  origine  e  storia  della  sua  Chiesa.      IV,  377 

Ezzelino  da  Romano  Tiranno  di  Padova ,  Crociata 
contr.  il  medesimo,  e  parte,  che  n'ebbero  i 
Veneziani.  IV.  144 


F 


aenza  in  potere  pe*  Veneziani .  tx.    4t 

Famiglie  Nobili  Venete,  lor  antica  origina,  e  nobil- 
tà dimostrata,  e  vindicata ,  H.  a^f 
Famiglie  Tribunizie,  loro  numero.                           Il*  jis. 
Famìglie  aggregate  nella  guèrra  di   Chioggia  ,   loro 

numero.  II.  ja* 

Famiglie  Nobili  aggregate  dal  i<f44  all' anno  1784,  II.  3*4 
Famiglie  sovrane  e  Principesche  aggregate  alla    Ve- 
neta Nobiltà,  loro  serie,  H.  J>S 

Fa? 
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^ano  difeso  e  protetto  da*  Veneziani .  III.  jj4 

».  Tantino  ;  origine  e  storia  della  sua  Chiesa .        IV.  4«4. 
s.  Felice:  origine  e  storia  della  sua  Chiesa*  IV.  j8« 

Fcltrc  in  potere  de'  Veneziani .  VII.       5 

Feltrina  Provincia  ,  suo  prospetto  in  generale  .       XÌI,     3  s 
Fcltre ,  Distrétto  e  Podestaria  ,    Suo  stato    antico    • 

presente,  fisico  e  civile,  sua  storia.  Xlt.     36 

Ferrara ,  orìgine  della  Veneta  Pretura  de'  visdomini 

in  detta  Città.  IV.  ij4 

Ferrara ,  guerra  Veneta  detta  di  Ferrara ,  sua  origi- 
ne ,  progressi  e  termine .  VI.       t 
Festeggiamenti  pubblici  appresso    gli    antichi    Vene- 
ziani,  loro  varietà  e  magnificenza.  I.     aji 
Feudi  nel  Domìnio  Veneto,  loro  polizia*                   il,  242, 
Feudi ,  istituzione ,  diritti  ,  ispezioni   del   Magistra- 
to sopra  i  medesimi .                                         Vili,  j  69 
Feudi  della  Provincia  Bresciana  ,    loro  numero ,    e 

topografica  descrizione.  Xl.  jij 

Feudi  della  Provincia  Trivigiana ,    loro  numero,    e 

descrizione .  XII.  zzo 

Feudi  della  Provincia  Friulana ,  loro  numero ,  e  de- 
scrizione .  Xll.  299 
Feudi  della  Provincia  Istriana  ,  loro  numero ,  e  de- 
scrizione.                                                         Xll.  59 j 
Filosofia,  suo  studio  in  Venezia.  I,  jtfi 
s.  Filippo  Neri^  suo  Oratorio  in  Venezia.                  X.  jj7 
Fiscali  delle  Magistrature,  loro  polizia.                      II,  jja 
Fiscali  della  Signoria:  Vedi  Avvocatura. 
Fondaco  de' Tedeschi,  istituzione,  diritti,  ispezioni 

de*  visdomini  sopra  Io  stesso  .  IV.     S  j 

Fondaco  de*  Turchi  ;  Vedi  Turchi  . 

Fondazione  della  Città  di  Venezia  .  III.     5  5 

Forasticre ,  istituzione ,  diritti ,  ispezioni  della    Ma- 
gistratura del  Forastiere  .  III.  )^7 
Fortezze   del   Veneto   Dominio,    loro   numero  ,    e 

Stato  attuale.  II.  2;$ 

Foltezze ,  origine ,  diritti ,  ispezione  del   Magistrato 

sopra  le  medesime.  Vili.  357 

Fortificazioni  erette  nelle  Venete  Lagune.  III.  i7« 

fdrae  marittime  e  terrestri  della  Repubblica.        II     2 si 

f ,  Fesca:  origine,  «  storia  della  sua  Chiesa,         IV.  3^^ 

s,  Jran-» 
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8.  Francesco  :  erigine  e  storia  del  suo    Monasteri , 

detto  della  vigna ,  V»     pi 

s.  Francesco  del  Deserto  ,  descrizione  di  detta  iso- 
la,  e  del  suo  Monastero.  Xl.     69 

s.  Francesco  ,  del  Deserto  :  Vedi  S.  Bonaventura  . 

Frari ,  Santa  Maria  Gloriosa  ,    origine  e    storia    del 

suo  Monastero.  V#     31 

s.  Francesco  di  Paola  :  origine  e  storia  del  suo  Mo- 
nastero .  X.  ji-f 

Friulana  Provincia ,  suo  prospetto  in  generale,    sua 

storia  .  XII.  2ji 

Friuli  in  potere  He' vcncr.ianì  .  yil.     5$ 


vJabardo,  Distretto  e  Quadra.  XI.  ji» 

Gambara  ,  Distretto  e  Quadra.  XI.  514 

Gambarare ,  Distretto  e  Podestaria ,  swo  stato  anti- 
co e  presente .  XI.  jf, 
Garda,  Distretto  e  vicaria.  XI.  265 
Garda,  Lago  .  ivi 
Gastaldi  Ducali  ,  loro  polizia  nel  secolo  XIII.  IV.  80 
Gazzetta  Moneta,  sua  origine,  valore,  conio.  II.  40 
s.  Geminiano  :  origine  e  storia  della  sua  Chiesa.  IV.  jj» 
Genovesi,  loro  guerra  co*  Veneziani  a  cagione  dell* 

Imperio  d'Oriente  IV.  i55 

Genovesi  ,  altra  loro  guerra  co*  Veneti.  VII.     9<s 

s.  Geremia:  origine  e  storia  della  sui  Chiesa  .       IV.   j9<s 
s.  Gervasio  e  Protasio    Martiri,    origine  ,    e    storia 

della  loro  Chiesa  .  IV.  3  S  S 

Gerusalemme  ,  fine  del    Regno    Cristiano    in    detta 

Città  .  IV.  i<4 

Ccsuati ,  loro  Monastero  in  Venezia,  VIII.     Sì 

Gesuiti,  loro  prima  fondazione  in  Venezia.  X.     J-i.» 

Gesuiti  di  nuovo  in  Venezia,  e  loro  Casa  Professa  .  X.  j3* 
Gesìi  e  Maria  ,  Monastero  con  detta  invocazione  in 

Venezia  ,  sua  storia  .  X.  j43 

Gesù  ,  Maria,  e  Giuseppe,  Monache  Romite,  sto- 
ria del  loro  Monastero.  X.   3?^ 
Ghedi  ,  Distretto  e  Quadra.                                         XI.  3»4 
Ghetto,  etimologia  vera  di  detto  ««me.                    lì.  195 

5.  GU- 


IM 
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^.  Giacomo  dell'  pxio  ,  sua  Chiesa  .      ^  IV»  j'tf 

p»  Giacomo  di  Rialto  ;    origine  e    storia   della    sua 

Chiesa  Parrochiale  ,  ^V.  jaS 

s.  Giobbe:  origine,  e  storia  del  suo  Monastero  ♦  Vili,     ?9 

s.  Giovanni  in  Bragora ,    origine  e  storia    della     sua 

Chiesa.  IV.  }}i 

8.  Giorgio  Maggiore ,  origine  e  storia  del  suo  Mo- 
nastero.  ^*     ^^ 

s.  Giorgio  in  Alga ,  origine  e  storia  del  suo  Monas- 
tero.  Vili.     1^ 

s.  Giorgio  de' Greci,    origine  ,    e    storia    della    sua 

Chiesa  .  Xj   3 1  © 

s,  Giorgio  Maggiore  Isola ,  suo  stato  antico  e  pre- 
sente.  XI.     So 

s.  Giovanni  in  Oleo,origine,  e  storia  della  sua  Chiesa.   Iv.  368 

»,  Giovanni  Elcmosinario ,  origine  ,    e    storia    della 

sua  Chiesa  .  IV,  374 

».  Giovanni  <Srisostomo ,  origine  ,  e  storia  della  sua 

Chiesa  .  Iv.  351 

s.  Giovanni  Decollato ,    origine    e    storia    della    sua 

Chiesa.  IV.  Ì93 

s,  Giovanni  e  Paolo  Martìri ,  priginc  della  loro  Chie- 
sa ,  e  Monastero,  V.     29 

s.  Giovanni  Lacerano,  suo  Monastero.  X,  550 

s,  Girolamo,  origine  e  storia  del  suo  Monastero  .  YIII,     20 

s.  Giuliano,  origine  e  storia  della  sua  Chiesa.        IV.   jSi 

Giurisprudenza  Romana  ,  suo  studio  appresso  gli  an- 
tichi Veneziani.  I,    357 

Giustizia  Vecchia,  sopra  Provcditori alla  stessa  ,  lor 

origine,  diritti,  ispezioni.  Vili.  3^} 

Giustizieri  Vecchj  e  Nuovi,  lor  istituzione,  diritti, 

ispezioni.  IV.     So 

«.Giustina,  storia  della  sua  Chiesa.  IV.  SI-i 

Giustina  Moneta  colle  sue    frazioni  ,    sua    origine, 

valore,  conio.  '        IL     5 J 

s.  Giustina:  origine,  e  storia  del  suo  Monastero  in 

Venezia,  Vili.     4'^ 

«.Giuseppe,  origine  e  storia  del  suo  Monastero,     X.   jj« 

Giudecca ,  vera  ecimologia  di  detto  nome  .  II,  vp^. 

Giudccca  ;  Isola  annessa  a  Venezia,  suo  stato  anti- 
co, e  presente.  XI.     4* 

Cottelungo ,  Distretto  e  Quadra  ,  XI.  3  ^  ì 
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Governo  interno  nella    Citd   Dortiìnantc   di   Véne: 

II*    2o6 

Zia  .  .     . 

Governo  esterno,  e  polizia  stabilita  nelle  Provincie 

venete.  s    »-   ' 

tJovcrno  primitivo  de' Veneti  Isolani  avanti  1' *stitu.         ^^ 

zione  del  Tribunato  .  . 

Governo  de' Dogi  Ottone  Orscolo,  Pietro  Centrani-  ^^ 

co,  e  Domenico  Orseolo .  *^^'  *  ^ 

Gradisca,  guerra  de'veneziarii  contro   gli   Artidu- 

chi  d'Austria  detta  di  Gradisca.  X.     a 

Grado,  istituzione  del  Patriarcato  di  Grado,  e  sua^^        ^ 

storia  sin  all'anno  -«o*.  ^  IV.   1 7 

Grado    Patriarcato  di  Grado    caflOnicamente    diviso 

da  quello  di  Aquileia  ^  e  sua  storia  sm  all' an- 

IV»    Io5 

no  looo, 
sua  storia  dall'anno  lòbo  al  1300.  ly.  2S4 

sua  storia  dal  ijoo  al  isoo.  .    ,/^^»-^'^ 

Grado,    sua  Cattedra   Patriarcale  t  raslatata   a  Ve  ^ 

A»  a?» 
'^ezia.  .  .^  «« 

Grado  isola.  Distretto  e  Podesteria,   suo  stato  an- 

•  ^_  A.1.       /i 

tico  e  presente .  .  .  .  .  ' 

Greci  domiciliati  in  Vehezia  ,  lero  polizia,    e   vigi- 
lanza del  Governo  sopra  i  medesimi.  11.  i5J 
S.  Gregorio:  origine  e  storia  del  suo  Mònastefo ,  orà^ 

Parrochìa .  *         , 

Grigioni  difesi  da'  Veneziani .  .       ,  ,  a.     y'f 

Grigioni,  loro  civile  polizia  ih  Venezia,   lof  «pul-       ^^^ 

sìone .  •     * 

Grìsignanaa,  Distretto  e  podestaria  ,  suo  stato  anti-^^^  ^^^ 

co  e  presente  .  * 

Grosso,  Grossetto,  Monete,  lor  origine,  valore  ,  co-^^^    ^^ 

Guerre  Venete  co' Popoli  dell'Istria.  Yv    212 

Guerre  Venete  dal  1381  al  1400*  ^' 

Gussago ,  Distretto  e  Quadra  . 

s.  Ilario  ;  origine  del    suo   Monastero   nel   Ycneto  ^ 

Dogado . 
imoschi.  Distretto  e  Reggimento,  suo  stato  àntico^,^^    ^^^ 

e  presente.  ^  .     .  ^j*  ,7^ 

Imperio  Orientale  soccorse  da'  Vcneaiani .  * 
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Impero  Latino  in  Costantinopoli ,  suo  fine  .  jy    j.. 

Indipendenza  originaria  della  Veneta  Repubblica  di.   ' 

mostrata  ,  e  vindicata  .  j 

Indipendenza  della  Repubblica  solennemente    lico-    '     '^ 

nosciuta  nella  Pace,  che  separò  l' Oriente  dair 
Occidente.  ,.. 

Inquisitori  di  stato,  loro  numero,  e  diritti.         '     II.'  ut 
Inquisitori  sopra  il  Doge  defonto,  lor  onVine      di- 

ritti,  ispezioni.  IV      ? 

Inquisizione  Sacra  in  Venezie,    prima    introduzione    * 
ai  questo  Tribunale.  •,„ 

Inquisizione:  Vedi  Eresia,  • 

s.  Isaia  :  Vedi  S.  Eustachio , 

Iseo,  Distretto  e  Quadra  .  XI        i 

I?oIette  annesse  a  Venezia,  loro  descrizione.  yt'  ^"^Ì 

Isola  della  Scafa,  Distretto,  e  vicaria.  xi      ?c 

Isola  Porcaiizza  ,  Distretto,  e  Vicaria  .  xi    111 

Isola  ,   Distretto  e  Podestaria  ,    suo  stato  antico   e 
presente .  y,. 

istrizioni  Lapidarie,  Joro  studio,  e  Raccolte  in  Ve-  *   ^^' 
nezia. 

Istria  tributaria  de' Veneziani .  lu'  ^ 

Istria,  nuove  rivoluzioni  sopire  da' Veneziani .  jy    Ut 

Istria  conquistata  totalmente  da' Veneziani .  ly    ^^z 

Istriana  Provincia,  suo  prospetto  in    generale,  sua 

stona.                                            *             '  *, 

^  XII.  321 


XVmn,  Distretto*  Reggimento,  suo  stato  antico. 

T,„     ^^^"^^  ^^°^*'  *^°"^  ^«^  s«o  Monastero.  X.  ?s? 

Lazzaretto  Vecchio  Isola  ,  suo  stato  antico,  e  pre- 
sente.  ^      , 

I^a^'sc     Distretto  e  vicaria  .  XI.*  aL 

■Lega  di  Cambrai,  sua  origine,    progresso,    e    ter- 

,mine.  »  >  ty      7 

Legislazione  veneziana  ,  sua  origine ,   progress.,    e 

vane  compilazioni  delle  Leggi  .  II        i 

Vggi  Veneziane  nel  tempo  del  Trijjufla?© .  Iii.  n^ 

\  Legr 
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Leggi,  loro  compilatione  nel  secolo  xiii.  •       > 

loto  compilazione  nel  secolo  xiv.  *  ^ 

loro  compilazione  nel  secolo  xv.  *  ^°^ 

loro  compilazione  nel  secolo  xvi.  vui.  39 
loro  compilazione  dal  1600  al  i7S«' 

Leggi,  Conservatori  delle  Leggi,  lor  origine    ^''^^^^^^ 

ti,  ispezioni.                                     j  n  t       Ì     * 

Leggi,  Magistratto  alla  compilazione    delle  ^^SS''         -^ 

sua  orbine  ,  diritti ,  ispezioni .  IX.  3 

Legnago,  Distretto  e  Podestaria  ,    suo  stato  *""<^° '^^^  ^^^ 

e  presente  .  •  -        a'     ' 

Legne,  Magistratto  sopra  le  legne ,  sua  origine,  <ii-^^    ^^^ 

ritti ,  ispezioni  -  ^  .     * 

Lcndinara.  Distretto  e  Podestaria,    suo    stato   antw^^    ^ 

co     e  presente .  ,  "L   ' 

s    Leone:   orinine,  e  storia  della  sua  Chiesa.  IV.  3  9i 

;.  Leonardo, Wine,  e  stona  della  sua  Chiesa.  .IV.  S99 
Lepanto,  battagUa  famosa  di  Lepanto,  sua  d«cri-^^^  ^^^ 

zione .  e  '  n      * 

Lesina  Isola,  suo  stato  antico,   e  presente,  *»sico^^^^  ^^^ 

€  civile  .  •  • 

Letteratura  de' Veneziani ,  prospetto  storico  critico 

dalla  medesima .  . 

Librerie  pubbliche  ,  e  private  in  Venezia,  loro  nu-  ^^  ^^^ 

mero,  e  pregio.  ....        «^     t*  ,c-t 

Lìngue  Greca,  Cd  Ebraica,  loro  studio  m  Venezia .  I.  387 
Lingua  veneziana,  sua  origine  ,  e  pregio.  ii*  ^ 

Lira,  Lira  Trona  ,  e  Moceniga ,  Monete,   lor  ori-^^^     ^^ 

gìne,  valore,  conio.  .  * 

Lodovico  Re  d' Unoheria  ,  sua  guerra  co' Veneti      VI.  i^i 
Lodovico  XII.  Re  di  Francia,  sua  alleanza    co  ve- 
neziani contro  Lodovico  Sforza  Duca    di    Mi- 

lano.  ,    „  ^^_ 

Lodovico  Sforza  Duca  di  Milano,  sua  alleanza  con^^^  ^^^ 

li  Veneziani .  ,  .,,,/      ., 

«.  Lodovico;  origine  e  storia  del  suo  Monastero  .  VIU. 
Lonigo,  Distretto,  e  Podestaria,  suo  stato  antico  e 

='    '                       '  Al»   l*** 

presente.  XI    1:1 

Lonato ,  uio  stato  antico  e  presente .  j^  *  ^j 

Loredo,  Distretto  e  Podestaria,    suo  stato  afttico  c^^      ^^ 

pre  ente .  *       g 
s,  Lorenzo  :  origine  e  storia  del  $4io  Monastero .       v. 

^  s,  L  o- 
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s.  Lorenzo  :  Distretto  e  Podcstaria  ,   suo    stat#    an. 

fico  e  presente.  XII.  584 

s.  Luca:  origine,  e  storia  della  sua  Chiesa.  Iv!  584 

8.  Lucia;  origine,  é  storia  della  sua  Chiesa.  Iv,  389 

i.  Lucia  ;  origine  e  storia  del  suo  Monastero  .     Vili,    47 
Luoghi   Pii   istituiti    in   Venezia   dair  anno    411  al 

V°°'         .  V.     S4 

altri  ne' secoli  xiv  e  xv.  yHj      ^j 

altri  dal  JSoo  al  1750.  X.'jss. 

XV-lacarsca,   restretto   e  Reggimento  ,   suo   stat-o 

antico  e  presente  ,  XII.  454 

$.  Maria  Maddalena,   origine  ,    e    storia    della    sua 

Chiesa .  jy^    .^^ 

5.  Maria  Maddalena  della  Giudccca  ,  origine     e  storia 

del  suo  Monastero .  X    z   6 

Maestri  de* soldati,  Jor  istituzione,   diritti     e    sop- 

pressione.  '  j^^  ,^^ 

Magistratti  sotto  Iregadi  con  voto ,   e  senza    voto 
loro  numero.  jj 

Magistrati  provisionali  creati  in  Venezia .  III.  j^t 

Mairano,  Distretto  e  Quadra.  XI*  ?ii 

Màio,  Distretto  e  Vicaria  .  Xl'  21 

Malamocco,  origine  della  sua  Cattedra   Vescovile 

e  sua  storia  sin  all'anno  1000,  jy.  ^j, 

Malamocco ,  Distretto  e  Podestaria ,  suo  stato   anti- 
co, e  presente.  XI.     jz 

Mancrbio,  Distretto  e  Quadra.  Xl!  ji? 

Marano  racquistato  da' Veneziani .  IX.*  21* 

Marano,  Distretto  e  Podestaria,  suo  stato  antico  e 

Marca  Trivigiana  ,  suo  prospetto  in  generale .        XIL       t 
s.  Marco  ;  origine  e  storia  della   sua   Ducale   Basi- 
lica .  Ttr 
Marcuccio,  Moneta  ,  sua  origine,  valore,  conio.  II.     57 
s.  Margarita:  origine  e  storia  della  sua  Chiesa.      Iv.  55; 
s.  Maria  Formosa  ,  origine ,  e  storia  della  sua  Chie- 

^V  IV.  3?S 

s.  Maria  Zobenigo ,  origine  e  storia  della  sua  Chiesa .  IV.  547 
*.  Maria  della  Carità ,    origine  e    storia   dQllM   sua 

Chiesa,  e  Mocastero,  V.     x8 

s,  M«- 
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,  Maria  Gloriosi,  origine  e  storia  del    suo    Mona- 

stero,  detto  de' Iran.  .  "'     ^ 

s.  Maria  di  Nazareth,  origine  e  stona  di  detto  Mo-^^    ^^ 

nastero  .  .  .  •      j.t 

«.  Maria  della  Misericordia,   origine,   e  stona   aci^^    ^^ 


suo  Monastero  . 


suo  monastcìu  .  .  .  .^,:,h-i 

t.  Maria  Nova  in  Gerusalemme,  origine,  e  stona aei^^ 


suo  Monastero  . 


4J 


suo  Monascciu  .  . 

s.  Maria  Mater  Domìni,  origme ,  e  stona  della  sua^^^   ^^^ 

s.  M-S^dV Miracoli,  origine,  e  storia  d^lsuoMo-^^^     ^^ 

nastero .  •     j  i      .«,    tuta 

5.  Ma.i»  M^gs-..".  ""Sl«.  «  ="-  del  suo   Mo-^^^     ^^ 

,.  Ma'rdd  Redentore,   origine,   e  storia  del  .uo^^  ^^^ 


X.   J-H- 


,.  M»i°."dTùmUtà.  origine,  .  storia  del  suo  Mo. 

s.  MaruTel  Rosario,  orisine.  .  storia  del  suo  Mo. 

..  M^aSTel- Pianto,  origine,  e  storia  del  suo  Mo-^^  ^^^ 

..  MMiT^ene  Grazie,  origine,  e  storia  del  suo  Mo.^_  ^^^ 

.  Mrrddle  Gra.ie,  '-!^.  ^  ^a^^V.        ^l'.  M 

vforJn^  •  nvioine     e  stona  della  sua  cniesa  .        iv.  j/ 
'm^^X;  D^sae^Jo  e  jodestaria,  suo  stato  an.,co^^_  ^^^ 

,.Ma^.ro%1ne,estoriade.suoM0„a.»^^^^   VHI.     n 
3.  Mattino ,  origine  ,  e  stot.a  de  a    u.  Ch  e  a        ^^3  3^ 

'MSfnoT!':;ètr.r «un'uc-  "•  -- V  ,3 

Mata-pln^Mo^n^ts-ua  origine,  v,.«e  co^o  .  «.    .s 

M.te'^atiche , .  loro  stud.o  presso  .  Vene.,an  •  _  ^^_  J^^ 

s.  Matteo  :  or,§me ,  e  stor  a  del  a  su.               _  j^_  _^^, 
s.  Maurizio:  origine  e  stona  della  sua 

9,  Maura  Isola  ,  suo  stato  antico  e  presente,  ^^^     ^^_ 

e  civile .  ,     -  ._;,  I,  39* 

Medaglie  antiche,  loro  studio  m  yen«ia.  ^^  ^^^ 

Medicina  ,  e  suo  studio  appresso  i  Veneziani.  ^^^ 
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Mcrctnm,  Cinque  S&v]  sopra  h,  medesima  ,    loro 
origine,  diritti,  ispezioni.  '      vttt 

Mcssettana,    Visdomini ,    ]or    origine ,    diritti      J,^''^'' 
pezioni.  3       >  "  ,    iS' 

Mezx^anJ,V  Mezzi  Grpssi,  loro  prigine  ,    valoref"*  ''V 

^Michele 'isola,  suo  stato  antico,  e  presente,        xì*     ^ 
Mihzia  da  Maxe,  collegio  e  Magi^at^a  so^a  Ja  '7 

^«"br  origine,  diritti,  ispezioni.      ^  vili    ao 
Mincrbe,  Distretto  e  Vicaria.  "*  ^ 

Miniere  nel  Dominio  Veneta,  loro  numero  n    ìli 

Mmiere,  Deputati  alle  medesime,  lor  or  gi^e      di- 

ritti ,  ispezioni .  ^       *  \ 

Minori  os^rvanri,  CM^ntf^W    irs"??^""'  '•  ■'» 
W;ranp,  Distretto  e  Vicaria  afirito.     X.  jjj 

Mobile,  Magistrato  dd,MobiIe,  su»  origine,  diritf'*  "* 
ti,  ispezioni.  °       ' 

s.  Moist  :  ""-r  <=  =to"»  della  sua  Chiesa .  iv*  ,lì 

Monaster,,  M.3Btrato  sopra,  li  .medesimi,    sua  ori.     ,^V 
gine,  diritti,  ispezioni.  vtit  V*^ 

Moneta  Veneziana ,  sua  prima  origine .  U '  'V* 

Moneta  Xcdonda,  sua  origine,  valore,  conio.  li  ,1 
""■"^^yZi^r-'  "PO  coniate-nella"-  " 
Moneta  ,  suo  presente  stato  in  Venezia .  n    ?'     '* 

f;re'nte '"■"""  '  ''"'""™  '  "«>««o-rico  '    *' 
MonopoH  nel  Reg.0  di  .Napoli  i„  potere  de'Vene^""  "'° 

Monseliee',  Distretto  e  Todestaria .  xl"  !'* 

Monti     vecchio,  N,,u>vo,   e  Novissimo   in    Zecca  *  ' 

*'°"Ì"'  e'f'hM-"^  ^""'  ^'■«''  >-<>  civile  por-  '" 
Monthh!  "'  ^'fS"!§°.  Distretto,  e  Vicaria.         XI.  a« 
Blrgai^asr"""  "'  ^'"'"'Sna  «11,   Provincia 
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Montagnara  ,  Distretto ,  e  Podcstatia ,  suo  stato  anti- 
co e  presente  .  XI.  rl« 

Morìtcbello,  Distretto,  e  Vicaria,  XI.  ais 

Montechiaro  ,  Distretto  e  Quadri ,  XI.  j  14. 

Montccchio  Magiore ,  Distretto  e  Vicaria.  XI,  2x4 

Montona  :  Vedi  Valle  . 

Montona  ,  Distretto  e  Fodestaria ,  suo  stato  antico  , 

e  presente  .  XlT.  jjx 

Montorio  ,  Distretto  e  Vicaria  .  XI.  z7i 

JMorea  ,  acquisti  de' Veneziani  in  detta  Penisela;     IV.  10? 

Morea  Conquistata  da*  Veneziani  nella  guerra   con- 
tro 1  Turchi  dal  i68j  al   itfjg,  X.  il7 

Morea  perduta  da*  vcncz-iani .  x.  a4J 

Motta,  Distretto  e  Podestaria  i    suo    stato   a/itico, 

e  presente  .  XII.  «ij 

Muggia  i   Distretto  e  Podestaria,   suo  stato   antico, 

e  presente.  XIT.  jtf9 

Murano j  Distretto  e  Podestaria,    suo  stato   antico, 

e  presente.  XI.     S7 

Musica,  suo  studio  in  Venezia  j   e  genio  de' Vene- 
ziani per  la  medesima  .  I.  4t9 


N. 


apolfj  guerra  de' Veneziani  con  li  Re  di   Na- 
poli. VII.  141 

Nave,  Distretto  e  Quadra.  XI.  31^ 

Nautica,  suo  studio,  e  progresso  presso  i  Veneziani .  I.  30S 

Nevers  ,  il  Duca  di  Nevers  difeso  da' Veneziani  nel- 
la sua  successione, al  Ducato  di  Mantova.         X.  10^ 

Neutralità  de' Veneziani  nelle    continue    turbolenze 

d'Italia  dal  1540  al  15  59.  IX  a  18 

Neutralità  de' Veneziani  nell'aspra  guerra  per  la 
successione  *ka  Monarchia  di  Spagna  dall'an- 
no 1695  al  171J-  X.  aj4 

Neutralità  della  Repubblica  nella  guerra  del    iVj© 

per  la  successione  al  Ducato  di  Parma.  X.  29 ì 

Neutralità  della  Repubblica  nella  guerra  del  174°, 
per  il  Ducato  di  Parma  ,  Piacenza  ,  e  Guas- 
talla, X,  a 5» 

s.  Niccolò:  origine  e  storia  della  sua  Chiesa.         IV»  3'» 
9.  Niccolò  del  Lido,  origine  e  storia  det  suo    Mo- 
nastero. V»    «J 

Ho»* 
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KmIc  ,  bistrctto  e    Podcstaria  ,   suo   stato   antico , 

e  presente  .  XII.  iS« 

Nobiltà  Veneta ,  serie  storica  delle  Leggi  ,    che    la 

regolano.  I.  jji 

Nobiltà  Veneta  ,  prima  aggregazione  alla  medesima 

nella  Guerra  di  Chioggia .  V.  355 

Nobiltà  Veneta ,  seconda  e  terza  aggregazione  alla 
medesima  negli  anni  1546,  e  1684. 

Nogara  ,  Distretto  e  vicaria  . 

Nona  ,  Distretto  e  Reggimento ,    suo   stato 
e  preseflte  . 

Notaj  in  Veiezia ,  loro  numero,    Collegio, 
gi ,  che  lo  regolano  . 

Notaj  Ducali,  loro  numero . 

Notaj  de' Magistrati .  ,  ^^»  Ì9' 

Notte ,  signori  di  Notte  al  Criminale ,  lor  origine , 

diritti ,  ispezioni .  IV.     3  9 

Notte  ,  signori  di  Notte  al  Civile  ,  lor  origine  ,    di- 
ritti,  ispez,ioni .  Vili,  29 s 

Novigradi^  Distretto  e  Reggimento  ;   suo  stato  an- 
tico ,  e  presente .  XII.  424 


IX. 

344 

XI. 

i54 

antico  , 

XII. 

42Ì 

e  Leg-   . 

I. 

1S7 

li. 

391 

Oc 


'derzo ,  Distretto  e  Podestaria  ,  suo  stato  antico  ; 
e  presente .        •-  Xll,  ni 

Òffiziali  alla  Camera  degl'  Imprestidi ,  lor    origine , 

diritti,  ispezioni.  III.  296 

Òglio  j  Provveditori  sopra  OgH ,  lor  origine  ,  dirit- 
ti, ispezioni.  Vili.  z8i 
Ognissanti,  origine,  e  storia  di  detta  Chiesa.  IV.  359^ 
Ognissanti,  origine,  e  storia  di  detto  Monastero  .  VIIT.  si 
Olivetani  Monaci,  loro  monastero  di  S,  Elcna  .  Vili.  31 
Olivolo  :  Vedi  Casicllo  . 

Oratoria  eloquenza,  suo  studio  in  Venezia.  I.  384 

Orazione  di  Antonio  Giustiniano  Venero  Legato  all' 
Imperatore  Massimiliano  dimostrata  falsa  e  sup-  , 
posta.  I.  270 

Ordine  tenuto  nell'elezione  de* primi  Dogi.  III.   14» 

Orgian,  Distretto  e  Vicaria»  XI.  21$ 

Ori  e  Monete  :  Provveditori  sopra    Ori   e  Monete , 

loro  origine,  diritti,  ispezioni.  Vili.    3  3' 

Ori  ed  Argenti  in  Zecca  :    Provveditori   sopra    gli 

nessi,  lor  origine,  diritti,  ispezioni.'  TX.  i2s 

L  1     a  Orìi^ 


5ji  Tavola 

Veneto  Dominio  .  XI    3i<5 

przi  Novi .  Distretto  e  Quadra  .  •  ^ 

osella  Moneta,  origine,  valore     corno.  j^-/* 

ospitali,  Magistrato  sopra  i    medesimi,  sua   ori,^^^^  ^^^ 

pspit:H^:t!::^in^CSdaU..aU'a^^^  ^^ 

altri  dal  1300  al  1500.  X.  3 SS 

altri  dal  15«>P  ^1   i75o.  iurAna«:tero 

Ospitalieri  di  S.  Giovanni  di  Dio,   loro    Moaistero^^  ^^^ 

di  S.  Servolo 
Ossero  isola:  vedi  Cherso. 
osservazione  critica  sopra  il  titp..  di  Do^c . 
Ottrantoin  potere  de' Veneziani .  Y  V  3  5» 

Pace,  Cinque  Anziani  alla    Pace,    loro    origine  ,^^     ^^ 

diritti,  ispezioni.  ^     ^  ^^^     ^g 

Padova  in  PO--  de' W^^^^^^^  ^^^  ,^^  ,^, 

Padova  perduta  ^^//"f^^^^^^^^^^^    \j^  stato  antico,  e 

Padova,  Distretto  e  Podestana ,  :.u  XI.  137 

presente,  sua  stona.                    ;«  «-««ale  .  XI.- il* 

Padovana  Provincia  ,  suo  prospetto  ^ngeneiale  .  ^^^.^  ^i^ 

pago  Isola  ,  suo  stato  antico  e  presente  .  ^^       ^ 

Palma  Fortezza,  sua  P""^^ /"'^^^'^fnes'criiiQne .  XII.  zv* 
Palma  ,  Distretto  e  Generalato ,  sua  dcscniiQ  .  ^^^  ^^^^ 
Palazzolo  ,  Distretto  e  Quadr;j .  IV.3S« 

,.  Paolo:  origine  e,  stona  f^^  f^^^^.^^.t  chiesa .  IV.  ,U 

».  Pantaleonc:  origine  ,  e  sc.ria  dcl^  sua 

krenzo  ,  Distretto  e  Podestana,  suo    stato  ^^^^  ^^^ 

e  presente.  da' Vcneaianì   nelle 

Parma,  Duca  di  Parma    d'[«^^^^^\YiJ 'i    Duca- 
controversie  col  Papa  Urbs^no  Vin  f  ^^^^^^  ^^^ 

to  di  Castro  .  £  :^«  *  rivile  .*  XII.  47S 

Pastrovichi ,  loro  Distretto  ,  e  stato  fsico  e  civ 
..Paterniano:  origine  e  storia  de  la  sua  ^^^^^^ 
Patriarca  d' Aquileia  debellato  da  Vepefiani.  J 

Patriarcato  di  Venezia  ,  sua  stona   dall  ^nno    i5      ^    ^^^ 

a^  »7So.  .  «recente .         xt.     ** 

Pelcstrina  Isola,  suo  stato  antico,  e  P'«;^       • 
peschiera.  Distretto  e  Podestana,  suo  stato  antico  ,^^^  ^^^ 

e  presente .  fé- 


XI. 

168 

ni. 

190 

e 

XII. 

37» 

VI. 

52. 

III. 

17+ 

Generale.        $ij 

Pctlrioh  ,  Magistrato  del  Petìzion ,  sua  origi,    dì  - 

ritti,  isperioni .  Iv.     n 

Piazze  cinque  nel  Regno  dì  Napoli   in    potere    de' 

Veneziani .  VII.  327 

9.  Pie:ro;  Vedi  Castello. 

Pietro  Candiano  IV,  suo  governo  memorabile.       Ili.  aj-f 
Pioveghi ,  Magistrato  de*  t'ioveghi ,  sua   origine ,  di- 
ritti,  ispezioni .  iV.     60 
Piove  di  sacco ,  Distretto  e    Podestaria  ,    suo    stato 

antico ,  e  presante  . 
Pipino  Re  d' Italia  vinto  ,  e  fugato  da'  Veneziani . 
Pirano ,  Distretto  e  Podestaria ,    suo  statò  antico 

presente. 
Pirati  Genovesi  fugati ,  e  domati . 
fodcstà  Ducale,  sua  polizia  ne' secoli  IX,  è  X. 
Podestaric  nobili  nell*  Isole ,  e  Terre  del  Veneto  Do- 

gado,  lor  origine,  e  numero.  IV.     8s 

Podestaric  foiastiere  esercitate  da'  Veneziani  nel  Con- 
tinente d'Italia  ,  Ì«  37K 
Poesia  ,  suo  stadio ,  e  progressi  in  Venezia  .                I.  5  82 
Poslizza ,  Distretto  e  Rcgjzimentò ,   suo  stato  antico 

e  presente.  XII.  450 

Pola  ,  Distretto  e  Contado ,  suo  stato  antico ,  e  pre- 
sente .  Xli.  3$r 
Polesine  di  Rovigo  in  potere  de' Veneziani .  VII.  aoi 
l'olesine  d'Adria,  suo  prospetto  in  generale.  xt.  102 
Polesine  di  Rovigo  suo  prospetto  in  generale.         XI.  118 
Polesine,  etimologia  di  questa  voce.  Xl.  100 
Polizia  Veneta  ne' secoli  IX  e  X    soggetta    a    conti- 
nue rivoluzioni.                                                      III.  i8z 
Pompe ,  Proveditoù  alle  Pompe  ,    lor    origine  ,    di- 
ritti,  ispezioni.                                                   Vili.  2]ei 
Compiano,  Distretto  e  Quadra  i  XI.  311 
Pontoglio ,  Distretto  e  Quadra.                                    XI.  309 
Ponteriiro  Distretto  e  Quadra.                                     XI.  3ia 
Popolazione  attuale  del  Veneto  dominio.  II.  aiS 
Pordenone,  Distretto  e  Podestaria  ,   suo  statò  anti- 
co, e  presente.                                                    XII.  a8S 
3^ortogruaro ,  Distretto  e  Podestaria,  suo  stato  anti- 
co, e  presente.                                                   XII.  294 
Jorto  BufFolè  ,  Distretto  e  Podestaria  ,  suo  stato  sta- 
tico e  presente.                                                Xft.  2.tL 

XI    3  W"- 


^^  T    A    Y    O   L    A 

portole.  Distretto  e  rodestaija  »  suo  stato  antico,  e 

presente.  yÌ  ^^ì 

roveglia  Isoktta  del  Dogado  .  •^*'     74 

rrcadi  ;  Vedi  Senato  . 
rrcvesa,  Distretto  e  Reggimento,  suo  stato  amico  e 

Xllf  50+ 
presente .  ,-  , 

Primiceriato  della  Ducale  Basilica    di    Jan    Marcp , 
sua  orh-Ine,  diritti,  e  storia  dalla  suaistituzio- 
ne  sin  al   1300. 
sua  storia  dal  ijoo  al  1500.  vii.  <t^^ 

sua  storia  dal  1500  al  1750.  ^*  ^  \ 

Procuratori  di  Sai^  J^larco ,  loro  numero,    e  prero- 

11.    ]o<i 


oative 


Prociuarori  di  San  Marco ,  loro  numero ,  e  polizia 

nel  secolo  XHl.  ,.  .  ,     ^^-     ^^ 

procuratori    di    San  Marco  ,    loro    polizia    regolata 

nel  secolo  XV.  .  r^'  ^^ 

Procurator,  Magistrato  del  Procurator  ,    sua   ongi. 

ne  ,  diritti , •  ispezioni .  Y/  , ,  5 

Prodotti  del  Dominio  Veneto.  ^  • 

é        Proibizione  de'  Libri  in  Venezia  ,  e  Concordati  col- 
*  la  sede  Apostolica  su  questa  materia.  ,     1.  ^09 

Proprio,  Magistrato  del  Proprio,  sua  origine,  '^'''^'^^^^ 

ti ,  ispezioni .  •  j-  •  •      •  * 

Proveditori  di  Comune  ,  lor  origine  ,   diritti ,    ispe-^^^     ^^ 

zioni .  .  .  .... 

Proveditori  sopra  Dazi ,    lor  origine ,    diritti,    ^'P^'^^    .^^^ 

zioni  .  „, .         • 

s.  Provolo  :  origine  ,    e*  storia    della    sua    Chiesa    m^^ 

Venezia  . 


Q. 


uarantie  ,  loro  numero  attuale  ,    diritti  ,    ispe. 


zioni 


11.  j«  + 

Quarantia  ora  detta  al  Criminale,    sua   origine,    c^^      ^^ 

prerogative.  ^^      ^^ 

sua  polizia  nel  secolo  XIII.  * 

sua  polizia  nel  secolo  XIV.  .'^^ 

Quarantie  al  Civile  dette  Vecchia  e  Nuova,  lor  ©il-^^ 

gine,  diritti,  ispezioni.  .  *  ^ 

Quarto  di  Grossi ,  lor  origine  ,  valore  ,  conio  .  li.     ^^ 

Quartuccio  ,  Quartarolo  ,  Quattrino  ,  origine  ,  valor  , 

e  conio  di  dette  Monete .  ^  '.  j 


Generale,         5^5 

f^uinzino,  Distretto  e  Quadra.  XL  jix 

s,  Jt^afaele  Arcangelo,  origine,  e  storia  della  sua 

Chiesa.  IV.  337 

Ragionati  pubblici  ,  lor  origine  ,  numero ,  Collegio  , 

eLeggi ,  che  lo  regolano.  I.  i$7 

Ragionati,  de' Magistrati  in  Venezia,  Jll«  39» 

Ragioni,  Vecchie  e  Nuove ,  origine ,  diritti ,  ispezio- 
ni di  questi  Uffizj .  V.   32.9 

Rappresaglie,  Collegio  sopra  le  medesime,  sua  is- 
tituzione, e  soppressione  .  IV.     56 

Raspo,  Distretto  e  Capitanato  ,    suo    stato    antico, 

e  presente  .  XH,  349 

Ravenna  conquistata  da'  Greci  coli'  aiutOv  de*  Vene- 
ziani -  III,  1$6 

Ravenna  in  potere  de' Veneziani .  VII.  131 

Reggimenti  Veneti  da  Terra  e  da  Mare ,  con  pena  l 
e  senza  p<na  ,  loro  numero ,  e  Leggi  sopra  i 
medesimi.  II.  27^ 

Religione  Cattotìca  in  Venezia.  II,  258 

Reliquie  Insigni  traslattatc  alle  Chiese  di    Venezia  , 

loro  numero,  e  traslazione  dal  421  al  1300.    V.     80 
altre  dal   1300  al  1500.  Vili.  100 

altre  dal  isqo  al  1750.  X.   370 

Rendite  pubbliche  della  Repubblica,  loro  stato    atr 

tua  le  ,  ^  fonti ,  da' quali  provengono.  IJ»  i<f3 

Residenti  Veneti  alle  Corti  straniere.  lì.  395 

Revisori  pubblici ,  e  Consultori ,  loro  origine,  di- 
ritti,  ispezioni,  I.  190 

Revisori ,  e  Regolatori  alla    scrittura ,    Jor    origine  , 

diritti,  ispezioni.  Vili.  35 x 

Revisori  e  Proveditori  alla  scansazionc    delle    spese 

superflue.  VIU.  3  5S 

Rczìa,  guerra  de' Veneziani  colla  Rezia  ,  VII.  3.19 

Rezzato  ,  Distretto  e  Quadra  .  XI.  3  '  <* 

Ribellione  de' Coloni  Veneti  in  Candia  ,  sua  origi- 
ne, progressi ,  termine  .  VI.  164 

Riformatori  dello  Studio  di  Padova  ;    loro    origine  , 

diritti ,  ispezioni .  Vili.  2JS 

Rimini  in  potere  de*  Veneziani ,  IX.     43 

5.  Rocco  e  Santa  Margarita  ,  origine ,    e  storia    del 

loro  Monastero,  VIU-     5  7 


S?6 
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RoiTiagna^  la  Romagna  Veneta  difesa  contro  Cc*a- 

rc  Bor«ia  ,  detto  il  Duca  Valentino.  IX.     jt 

Romitaggi  istituiti  in  Venezia .  V.     54 

Rovato,  Distretto  e  Quadra.  XI.  jSS 

Rovigo  ,  Distretto  e  Podestaria  ,    suo    stato  antico  , 

e  presente,  sua  storia.  XI.  12I 

l^ovigno .  Distretto  e  Podestaria ,   suo  stato  antico , 

e  presente.  XlT,  j8i 


Oflcchiti  Monaci,  loro  Monastèro  in  Venezia.  V.  i5 
Sacile  ,  Distretto  e  Fodestaria ,  suo  stato  antico  ,    e 

presente.  XII.  als 

Sale,  Magistrato  sopra  li  sali,  sua  origine,  diritti, 

ispezioni .  IV.     6t 

Salò,  la  Riviera  dì  Salò,    Teritoriò  separato  i   suo 

stato  antico  e  presente,  fisico  e  civile.  XI,  jjz 

s.  Salvatore;  origine  e  storia  della  sua  Chiesa.  IV.  j-fJ 
s.  Salvatore  :  origine  e  storia  del  suo  Monastero .  X»  24. 
Salvore  in  Istria,  suo  stato  antico  e  presente.  XII.  385 
s.  Samuele:  origine  e  storia  della  sua  Chièsa.  IV.  400 
Sanguine,  Distretto  e  Vicaria.  XI.  25 ^ 

Sanità,  Magistrato  alla  Sanità,   sua  orìgine,  dirit- 
ti, ispezioni .  XI.  591 
Savj  Grandi,  di  Terraferma,    ed  agli  Ordini,  loro 

numero,  ispezioni,  e  prerogative.  II.  377 

Savj  Cassiere ,  alla  Scrittura ,    alle  Ordinanze ,    loro 

polizia,  e  rispettive  ispezioni.  Vili.  j8é 

Savi  VII.  sopra  la  Giustizia  Nova ,  lor  origine ,  dì- 
ritti ,  ispezioni.  Vili.  219 
Sav;  sopra  le  Decime  in  Rialto,  lor  origine,  dirit- 
ti, ispezioni*  VI.  3Ì0 
Scalìgeri  Signori  di  Verona ,  loto  guerre   co*  Vene- 
ziani.^ Vi.     6i 
•Schio,  Distretto  e  vicaria  .  X.  ari 
Scienze  in  Venezia  ,  loro  Statò  attuale  .                     II.  aa* 
Scrittori  più  celebri  sulla  storia  della  Repubblica  di 

Venezia ,  e  loro  serie .  I.       ^ 

Scndo  d'Argento,  «uà  origine,  valore,  conio.  II.  jj 
Scudo  d'orof  e  Mezzo  scudo,  lor  origine,  valore, 

e  conio  .  II.     isi 

Scuole  pubbliche,  e  private  in  Yen«ifl  P«    i'cdu- 
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«rarìonc  della  Gioventù  nelle  scicnse ,  lòr  anti- 
chità, progressi,  e  numero.  I.  2St 
Scuole  Grandi  di  Divozione,  tre  Inquisitore ,  e  Prov- 
veditori sopra  le  medesime,                               IX.  36^ 
^.  Sebastiano  ;  origine  ,  e  storia  del  suo  Monastero  .  Vili»    ij 
Sebenico ,  Distretto  e  Reggimento ,  suo  stato  ahtic© 

e  presente.  Xir.  43 j 

5.  Secondo  ;  origine ,  e  storia  del  suo  Monastero .  V.  16 
iscgretarj,  loie  numero,  ministero,  e  prerogative .  II.  39*' 
Senato,  suo  jtato  attuale.  II.  37J 

Senato  ,   divenuto  Consiglio    ordinario  .    e    pierma- 

nente .  ,  IV.  7 

Senato,  sua  polizia  nel  secolo  XIV.  V.  ipt 

sua  polizia  nel  secolo,  XV.  Vi.  30» 

la  stessa  nel  secolo  XVL  Vili»  18  j 

la  stessa  dal  1600  al  i7S«.  IX.  321 

^Sepolcro ,  il  Santo  Sepolcro ,  origine  ,    é  storia   del 

suo  Monastero.  Vili.     62, 

Sermione,  Dislietto  e  Vicaria.  XI.  25» 

Serrata  del  Consiglio  Maggiore  ,    dimostrata    falsa , 

e  supposta-,  si  espone  la  sua  vera  regolazione ,  V.  i+J 
Serravalle,  Distretto  e  Podestaria ,  suo  stato  antico 

e  presente  ,  Xll.  ao? 

Servi  di  Maria  ,  loro  Monastero  in  Venezia  .  Vili.  4 
ìicrvi  di  Maria  ,  loro    Monastero   nell*  Isola    della 

Giudecca  .  Vili.      7 

a»  Servilio ,  detto  |an  Servolo ,  origine ,  e  storia  del 

suo  Monastero ,  V.       » 

Sesino  Moneta,  sua  origine,  valore,  conio,  il.     j7 

Sestieri,  li  sci  Capi  de*  Sestieri  ,   loro   istituzione  , 

diritti ,  ispezioni ,  V.  3  »  5 

iette  Comuni,  Distretto  separato,  suo  stato   antico 

e  jprcsente,  fisico  e  civile.  XI.  ii<^ 

s.^  Severo  ;  origine  e  storia  della  sua  Chiesa.  IV.  ^6 

Sigismondo  Re  d'  Ungheria  ,  sue  guerre  con  If  Ve- 
neziani nell'anno  1450.  VII.     44 
è.  Silvestro:  origine  <  storia  della  sua  Chiesa.        IV.  3S* 
s.  Simeone   Profeta  ,   origine  ,    e    storia    della  «uà 

Chiesa.  IV.  37^ 

s.  Simone  e  Giuda,  loro  Chiesa  in  Venezia.  IV.  iS^ 

Sindicati  Inquititoxiali  nelja  Veneta  Terraferma ,  Jo- 

!•  polizia  ;  IX.  3  p* 

si  ih 
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f  indici  tre ,  origine ,  diritti ,  ispezioni  di  questa  Ma* 

gistratura  ,  Vili,  jtt 

Jing,  Distretto  e  Reggimento,   suo  stato  antico,    e  ^ 

presente  •  XII.  448 

Soave  Capitanato ,  suo  stato  antico  e  presente .       XI.  a4? 

Soldo  ,  soldo  de'.piccolì ,  soldo  grosso  ,  loro  origine  , 

valore  ,  conio  .  Il,     40 

Solimano  Sultano  de'  Turchi  ,  sue  guerre  con  li  Ve- 
neziani .  IX.  198 
Somaschr,  loro  Monastero  in  Venezia.  X.  jas 
Somaschi,  loro  Monastero  di  S.  Maria  della   Salu- 
te, sua  origine,  e   storia.                   _                     X.   jj4 
Sopra   Consoli ,  origine ,  diritti ,  ispezioni  di   questa 

Magistratura  ,  ^      ^  IV     7 j 

Sopra  Castaldo  ,  orìgine ,  diritti ,    ispezioni  di  detta 

Magistratura  .  VI,  40» 

Sopra  Camere  ,  sua  origine ,  diritti ,  ispezioni ,        VI,  403 
Sopra  Banchi,  origine,  diritti,  ispezioni.  VI,  40^ 

Spalato,  Distretto  e  Reggimento,   suo  stato  antico 

e  presente  .  XII,  442 

Spettacoli  pubblici  appresso   gli    antichi   Veneziani , 

loro  varietà,  e  magnificenza.  I,  iji 

Spirito  Santo,  origine  e  storia  del  suo  Monastero  .  VIII,     S7 
Superior,  origine,, diritti,   ispezioni   del   Magistrato 

del  Superior.  \        VI.  40T 

Supplimento  alla  serie  degli  Scrittori   delle  Città   e 

Provincie  Venete .  XI.       5 

Stabilimento  della  Sede  Ducale  nell*  Isola  d'Eraclea  .  HI  152 
Stamperie,  lor  origine,  e  numero.  ^  ^  I.   aos». 

Stato  civile  della  Veneta  Regione   terrestre  innanzi 

la  fondazione  di  Venezia.  HI»      5  5 

Statuto  Veneto,  sua  prima  Compilazione,  IV.     Sj 

Statuto  Veneto  nel  secolo  XIV.  V.   j74 

il  medesimo  nel  secolo  XV.  VI.  409 

il  medesimo  nel  secolo  XVI.  VIII.  389 

il  medesimo  da!   1600  al   1750.  iX.  j97 

Storia,  suo  studio,  e  progressi  presso  i  Veneziani.    1.  374 

Storici  Veneti  vindicati  dall' accuse  dell' Ab.  Laugier  .  I     41 

Storici  delle  Città  e  Provincie  Venete,  1.     i4 


ana  Visdomini ,  lor  origine,  diritti,  ispezioni,  IV.  s^s 

Ta- 


Generale.        539 

«l'avole,  istituzione  degli  Uffizialì  alle  uc  tavole  d* 

introito ,  lor  ispezioni ,  e  diritti  »  IV,     64 

Tavole  d*  uscita  ,  istituzione  ,  diritti ,  ispezioni  degli 

TJffiziali  sopra  la  medesima  .  IV.     6$ 

Teatini  Chierici  Regolari  »  loro  Casa  in  Venezia .  X.  j  i  s 
Teatri  Musicali  in  Venezia,  lor  orìgine ,  enumero  ,  x,  41  j 
Tedeschi  commercianti  in  Venezia ,  loro  fondaco  , 

e  polizia  .  II.  xs; 

Templari  Cavalieri,  loro  Monastero  in  Venezia.  V.  20 
Teolo,  Distretto  e  vicaria.  XI.  180 

Teologia,  suo  studio  presso  i  Veneziani.  I«  55  7 

Terese  ,  Cannelitane  ,  loro  Monastero  .  X.  j^l 

Ternaria  Visdomin? ,  lo^^»  oiij5Ì"c  ,  diritti ,  ispezioni .  IV.  49 
Territorio  di  pianura  nel  Bergamasco ,  suo  stato  at- 
tuale fisico  e  civile  ,  XI.  260 
Teutonici  Cavalieri,  loro  Monastero  in  Venezia.  V.  j7 
Tiene,  Distretto,  e  vicaria.  Xj.  art 
Titoli  della  Veneta  Repubblica  .  II,  a^a 
s.  Tommaso;  origine  e  storia  della  sua  Chiesa  .  IV,  571. 
Torcello ,  origine  della  sua    Cattedra    Vescovile  ,   e 

sua  storia  sin  al  1000.  IV.  aio 

sua  storia  dal  i»oo  al  ijoo,  IV.  17^ 

sua  storia  dal  1300  al  1500.  VII.  381 

sua  storia  dal  i$oo  al   x7$o.  X»  2,9} 

Torcello ,  Distretto  e  Podestaria ,  suo  stato  antico  e 

presente .  XI.     6^ 

Torri  ,  Distretto  e  vicaria .  XI.  27x 

Trani  nel  Regno  di  Napoli  in  potere  de'Veneziani .  VII,  aaj 
Traii ,  Distretto  e  Reggimento  ,  suo  stato  antico  ,  e 

presente .  XII.  438 

Travagliato,  Distretto  e  Quadra.  XI.  509 

Tribuni  Veneti ,  loio  numero  .  III.  xoo 

Tribuni,   lor  uffizio.  III.    '«^ 

Tribuni  Assessori  il  Doge.  III.  i^<5 

Tribuni,  e  loro  Consiglio  ne' secoli  IX  e  X.  IH*  '77 

Trieste  si  ribella  da' Veneziani ,  VI.  «7<5 

Triestini  Pirati  debellati.  Vii.  ari 

Trinità  ,  la  Santissima  Trinità ,  origine  ,  e  storia  deU 

la  sua  Chiesa  .  IV.  403 

Trivigi  in  potere  de'Veneziani.  VI.     7© 

Trivigi   perduto  da' Veneziani .  VI.  189 

Trivigi  di  nuovo  acquistato.  VI.  j^Sa 

Tri- 
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Txivigi ,  Distretto  e  Podcstarìa ,  suo  stato  antico ,  e 

■presente,  sua  storia.  XII.     S3| 

Ttivigiana  Trovìncia  ,  suo  prospetto  in  generale.  XII.     ^s 

Turchi  domiciliati  in  Venezia  ,  loro    polié:ìa  ,    loro 

fondaco.  Il,  i$$ 

Turchi ,  Jor  origine  ,  e  prima  spedizione  de*  Vene- 
ziani contro  i  medesimi .  VI, 

Turchi,  nuova  spedizione  de*  Veneziani  contro  i 
medesimi .  VII. 

Turchi ,    spedizione    nuova   de*  Veneziani   contro  i 

medesimi ,  VU,  142 

Turchi,  loro  nuova  guerra  co*  Veneziani .  VII. 

Turchi ,  loro  nuova  guerra  co'  Veneziani  . 
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5.  v^  baldo:  origine  e  storia  della  sua  Chiesa .     ly.  37J 
tjdine ,  Distretto  e  l*odestaria  ,    suo  stato  antico  e 

presente,  sua  storia.  XII.  as-f 

Uffiz),  Magistrato  sopra  gli  Uffiz) ,  sua  origine,  di- 
ritti, ispezioni.  VÌ.  39^ 
Vendita  degli  Uffìzj  dì  pubblico  ministero  in  Vene- 
zìa ,  Presidenti  alla  medesima.  IX.  jSJ 
UJnago,  Distretto  e  Podestaria ,  suo  ^tàto  antico  e 

presente.  XII.  38 r 

Vmìliati  Monaci,  loro  Monastero  ih  Venezia,    VIII.     12 
Uscocchi  Pirati ,  Idr  origine  ,    e  spedizione  de*  Ve- 
neziani contro  i  medesimi.  IX.  2x8 
ijscocchi,  nuova  spedizione  contro  ì  medesimi.     IX.   3«5 
Uscocchi ,   altre  spedizioni   de'  Veneziani   còntrà   i 

medesimi ,  lóro  sterminio .  X.  171 

Valdagno,  Distretto  e  Vicaria.  XI.  21  j 

Valezo,  Distretto  e  vicaria.  XI.  254 

Valle  e  Bosco  di    Montona ,   Deputati   alla  stessa ,  . 

lor  origine,  diritti,  ispezioni.  IX.  J^m 

Valle  Pollicella,  Distretto  e  vicaria.  XI.  258 

Valle  Paltena,  Distretto  è  Vicaria,  XI.  2<s» 

Valle  d'ilasi.  Distretto  e  vicaria.  XI.  261 

Talle  Trompia,  suo  stato  antico  t  presente,   fisico 

e  civile.  XI.  3^5 

V»Uc  Sabbia  ,  suo  stato  antico  e  presente ,   fisico   e 

civile.  XI.  37» 

Valle,  Distretto  e  Podcstati»,   suo  stato   antico,    e 

presente;  Xll.   3^7 


*      '5^^. 


ViENERALE.  5^J 

Vakellìaa,  guerra  di  questi  Popoli  con  la  Repubbli- 
ca di  Venezia  .  VII.     9-^ 
Veglia  Isola,  suo  stato  antico,  e  presente.           XII.  40!^ 
Venezia  accresciuta  e  fortificata  sotto  li  Tribuni  .^I,  117 
Venezia  ,  suo  stato  a'  tempi  dell*  Esacrato  Greco ,  e 

del  Regno  Longobardico.  ^^^' ,1**$ 

Venezia  Alleata  de'  Francesi  contro  i  Longobardi .  Ili,,  i-ix 
Venezia  sempre  Cattolica  ♦  .IV.  17 j 

Ve/iezia ,  sua  descrizione ,  e  suo  stato  fisico  antico 

e  presecte .  Xl.     il 

Verdone  AJone^a  ,  sua  origine,  valore,  <;:onio  .  II.  il 
Verona  in  potere  de*  Veneziani .  VII.     18 

Verona  ,  Distretto  e  Podestaria  ,    suo  stato    antico , 

e  presette  ,  sua  storia  .  .  XI.   ^24 

Veronese  Provincia,  suo  prospetto  in  generale»  XJ.  229 
vicarie  del  "lerritorip  Cremasco .  XI.  350 

vice-Re  di  Napoli  molestano  il  commercio  de' Ve- 
neziani.  '  X.    aa 
Vicenza  in  ^  otere  de*  Veneziani .                             VII.  ,  j 
Vicenza,  Distrttto  e  Podestaria ,  suo  stato  antico  e 

presente,  sua  storia.  XI.  I89 

vicentina  Provincia  suo  prospetto  io  generale.  XI.  187 
villa  franca.  Distretto  e  Vicaria.  XI.  2$ 5 

Visconti,  Filippo  Mar.  Visconti,  sue  guerre  co*  Ve- 
neziani .  VII.     6& 
visconti  dì  Milano  in  guerra  co*  Veneziani  «  VII*  142 
5.  Vito    e    Modesto  ,    origine  ,    e    storia  della  loro 

Chiesa.^  _  IV.  38; 

5.  vitale;  origine,  e  storia  della  sua- Chiesa .  IV.  39'i 

Vittoria  navale    de' Veneziani    contro    la    Flotta    di 

Federico  Barbarossa  dimostrata,  e  vindicata  .     I,     85 
Wonizza ,  Distretto  e  Reggimento  ,  suo  stato  anti- 
co e  presente  •  XII.  S<»S 

$.  i^accaria  :  origine  e  storia  del  suo  Monastero  ,  V.  5 
s.  Zaccaria  ;  origine  e  storia  della  sua  Chiesa  .  IV.  54* 
Zante  Isola  ,  suo  stato  antico ,  e  presente  .  XII.  498 

Zara ,  settima  e  famosa  <)ua  ribellione ,  sua  origine 

e  termine .  VI.     3-9 

Zara,  sua  nuova  ribellione.  VI.  «ii 

lupara  acquistata  da*  Veneziani .  VH.     37 

Za- 
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Zara ,  Distretto  e  Reggimento ,  suo  stato  antico   e 

presente.  XII.  42 s 

Zecca  Veneziana,    sua  libera   ed   indipendente   ori- 
gine, suoi  progressi.  II.     is 
Zecca,  stabilimento  di  due  Zecche  in  Venezia.      III.  ut 
Zecca ,  Provveditori  in  Zecca ,  lor  oxigine ,  diritti , 

ispezioni  •  Vili.  275 

Zecca  ,  Depositario  in  Zecca ,  sua  orìgine ,  difitti , 

ispezioni.  Vili.  340 

Zecca,  conservator  del  Deposito  in  Zecca,  IX.  j«i 

Zecca ,  Proveditor  allì  Prò  in  Zecca,  sua  origint, 

diritti,  ispezioni.  IX.  ^yj 

Zecchino  a.'  argento  ,  sua  origine  ,  valore  ,  conio .    II.  '^  s  J 
Zecchino  d' oro  ,  sua  origine  ,  valore  ,  e  conio  .       II.     5  8 
Ziani,   Pietro   Ziani   Doge    propone   dì   trasportar 
la    Sede   Sovrana   del   Governo   a   Costantino- 
poli. .        ^^*  '^^ 
Zonta  del  Consìglio  dc*X,  sua  origine,  e  polizia,  V.  ag(j 
Zonta  del  Senato ,  sua  origine ,  e  polizia  nel  seco- 
lo  XV.  VI.    i99 
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